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OSP viva , e inalterabile in me confer-

vafi la memoria di quei molti favo

ri , che dall' incomparabil Magnificen

za dell' E. V. compartiti fempremmai mi fono fla

ti , che rottocene mi cadde in, penfiero dare alla

pubblica luce quefta mia povera , e difTadorna

fatica , deliberai del gloriofiflimo Nome voftro ar

ricchirla.; nemmeno per proccurarle quél luftro ,

che da fe mede/ima non aveva , che per dare in

tal guifa un qualche faggio di queir umile rico-

nofeenza , che eravi per tanti titoli da me dovu

ta . Al riflettere nulla di meno alla picciolezza del

dono , e alla molta improporzione , che avrebbe

avuto



avuto cdr eccello merito Voftro ; Te per una par

te mi (limolava la gratitudine a prefentarlo a vo-

ftri piedi , per V altra me ne ritraeva il timore di

non offendere gli occhi voftri ; quindi retato ef-

fendo per lunga pezza incerto, e foipefo, a qual' in

terno fentimento dell' animo dovuto aveffi por

gere orecchio : confeflb il vero , che noni mai

avrei avuto il coraggio di offerire all' E. V. un

dono sì fatto , fe rinfrancato non mi averte il ri

flettere , che eflendo qucfta una Raccolta d' Uo

mini per virtù , e dottrina cniari , ed illuftri , a Voi

piti , <ihe ad altri era dovuta , che in ambedue

quefti generi sì commendevole vi fietc refo *

Per -quanto dunque riconofca-fi indegna de* ve

ltri fguardi quefta mia Opera , come quella , che

4' ogni vaghezza , e ornamento deli* arte é dell' in

tutto manchevole , mi lufingo nienteJtmen© , che

fia ella per incontrare un generofo voftro compa

timento per quello almeno che in fe contiene di

tante venerande memorie, che ne formano il preg

io ; in quella guifa appunto che le pietre preziofe

per quanto vengano dall' artefice in ordine confu

so difpofte , e lenza il dovuto lavoro tegate in fie-

me, non lafciano però elleno 1' intrinfeco lor va

lore , ne punto decadono da quella ftima , che

dagli accorti conofeitori fi meritano . Sembra per

ciò quefto libro , anzi che perder di merito per la

condizione dell' autore , acquiftare in vece un cer

to Iuilro e «decoro per poter' effere prefentato ad

un Perfonaggio sì riguardevole e grande , quale è

P E- V. non folo per la nobiltà del fangue , e al

tezza



tczza della dignità r che v* adorna , ma molto più

per F eminenza delle virtù, che a bella gara vi

fregiano V animo .

Non è però mio penfiero teflèr qui un pa

negirico a gli eccelli ammirevoli preggi voftri :

cflendo eglino a tutti sì noti , e conti , che il vo

lerli qui ridire , farebbe a mio divifare , come pren

dere a celebrare r o le bellezze del Cielo , o te

luce del Sole , le quali fono a ciafeuno chiarillìme

e manifefte . Sallo in fatti V il'uftre Città di Brufc

felles , che ebbe la forte: ó? ammirare le prime

camparle del voftro talento , e valore , nel men

tre ivi negli anni più giovanili le parti di Nunzio

Pontefìzio facevate . Sa Ilo Napoli quella infì-

gne Metropoli ,. che per più anni ebbe la- gloria d'

avervi Pallore, e feorgendò ovunque fi voi^e ar

gomenti della voftra pietà, vigilanza, e del ve

ltro Zelò , ne piange ancora la perdita , efie ne

fece, e lì duole di queir inarrivabil virtù voftra ,.

che portovvi ad abbandonarne la Prelatura . Ma

più d* ogni altro Io sà , e fèmpreppiù V ammira

codefta Città di Roma Capo del mondo , ove ad

onta di quella lingolariflima umiltà voftra il Re

gnante fommo Pontefice BENEDETTO XIV. giufto

(limatore delle cofe vi tiene continuamente im

piegato ne' più rimarchevoli affari di S. Chie-

fa , e ultimamente per darvi maggior campo

d' efercitare l' alta prudenza voftra , e dottri

na , e queir ardentiAimo Zelo , che ave

te per la propagazione della noftra Cattolica Fe

de , la Prefettura della (agra Congregazione di

Pro-



Propaganda-Fide v* hi conferita . . 1 .

Quindi lafciando tuttocciò in filenzio , e le

tante fablimi virtù , che a gran dovizia poflsdetc,

per non provocire vieppiù ì rotori della voflra

modeftia , e per non incontrare gli affronti dovu

ti ad un (bverchio ardimento , fupplico V B. V. a

ricevere con quella generofa benignità , che è pro

pria voftra , tjuefta mia deD3li(fi ni offerta , meri

tevole almeno di gradimento per efler un picco

lo tributo del mio dovere , e un fincero argo

mento della riverenti (fina divozione mia , col

la quale , baciandovi il lembo della Sagra Por*

pora , mi raffermo •

Dell* E. V.

~~~ I

„ Napoli dal Carmine Maggiore li j$. Settembre iifii

Umiìifs.'\ devoti/*., » òjfequiofifs. Servidore

FRA MARIANO VENTIMIOLIA CARMELITANO



AL LETTORE.

QUanto è egli biajìmevole y ed ingrato il mettere in di

menticanza i faci Maggiori per virtù chiari , ed illu-

Jìri , altretanto è lodevole , e giujìo il farne crtevo*

Je ricordanza , le gloriofi gejìa foro deferivendó , per tra*

mandarne A p'fieri la memoria . Sapi-entiarn Antiquorutn

fxquiret Sapiens , dijfi l' Ecclejìajìico ( cap. 39. ) & narra-

tionem viiorum norainitorum confervabit . Imperocc/tè in fat

ti è egli qaefto nemmeno un rendere un tributo a" in. metta*

liti '', e di lode dovuto a1 Maggiori , che un porge- e a" Sue*

ujjfori art affai acuto Jìimolo per trarli air imitazione loro ,

e aìP effempio . Gimendatio defimélorum , come dijfe Servio ,

viventium eft exhortatio . Perciò ebbero per coJìamanza gli

antichi Romani di ergere Statue , inalzare oheHJchi a gli

Eroi , che fegnalat'i eranjt tra ejjì , 0 nelle lettere , 0 veIP

armi , 0 in qualunque altra azione magnanima refi aveano

gloriofo il tota nome ; pretendendo co" quei mutolifaffi non

Jolo eternare la fama di quelli , ma muovere altresì gli

animi degli altri ad emulare le di foro grjìa , per afeender

ancor ejjì alla fiejfa gloria . Chi richiama in fatti alla me*

moria P azioni virturfe de'fuoi Antenati , e quelle nelfuo

animo va feriamente confiderarido , non può , quando non Jìa

affatto privo di ragione , e dìfenno , non mrtoverjì ad imi

tarli ' Quindi Scipione , e Fabio confejfavano di fi medejì*

mi, al riferir di Sallajìio , che il rimirar fcltanto P Ima*,

gin* de' Maggiori , e degli Uomini Illujìrì era loto uno fi

ntolo potentiamo per feguir la virtù^ e Giulio Cefare in

veggendo il Ritratto d' Alejfandro il grande , s' accefic tcjlo

in lui il defio d'oprar ancor egli cofi grandi . Tanto cnx^

fece H nome di Filippo in Alejfandro , la glo-.ia del grand1

Affricano nell'altro Scipione , e la fama di* Giulio Cefare

in Ottaviano , mettendo in una nobile emulazione i lorofit

titi generqfi ad oprar ancor eglino azioni illaJìri , e , magna*

nmt . Concio/lacchèfetonte faggiamente canti» Faufio , j

b Ert



Eft aliquid , clarus magnorum Splendor Avorum,

Illud pofteritas emula calcar habet .

Scilicèt , ut nullus tantis fic degener acìis

Magnanimum peclus , fìrenua facìa movente

Quejìa appunto , e non altrafu /' intenzione mia , e lo

feopo nel teffere in qucjto Volume un briève Catalogo degli

Uomini Illujìri , che di mano in mano prodotto Imi il nqjiro

Rcal Convento del Carmine Maggiore di Napoli ; dt eternar

cioè quelli nella lode , e nella memoria de' Po/ieri > e di

animar quefìi a feguirne F efempio : ut ij ( my avvaglio del

le parole fìcjje , che il dottijjìmo Abate Tritemio apprfe nel

principio delfuo libro . De viris illuftribus Carmelitani Ordi-

nis ) ut ij condignam immortalitatis mcmori«,m apud pcfteri-

tatem, accipiant, & Ji:nicres Oidinis Fiati es e( rum exemplo ad

pietatem, & amorem fcripturarum provocentur . Punto io non

dubitando , che leggendo eglino attentamente fu quejìifgf*

le virtù de* nefi}i Maggiori, e le glorirfe gefia loro , non

accenda affi ben tnjlo ne''loro petti r emulazione, e la brama di

Jvgu're ancor ejjì le fieffe ve/ligia , ajfìn di giugnere a quel

la gloria , a cui quelli pei vernerò : Armantur enim , diffe

Eucberio lrefcovo di Lione , Filiuium animi , dum Patrum

recenfenrui tn'umphi ± e CaJJìodoro Abate : infirucìus redditur

animus in flruris , quando piaetentorum cemmovetur excmplis-

Mcl'iJJìmi è vero fono de1 Nofìt i , che dottamente fcritto

hanno in qaefìa materia , come Arnoldo Bojiio , Agofìmo Bi

ffaretto , Corrado Itemontio , Emanuele Komano , Giambot-

tijla Lezana , Gir. Gmffo , Giammaria Penza , Giuliano Af

fario y Lorenzo Lcrello , Marcantonio Allegre Cafonate »

Pietro Lucio, Filippo Riboto , Daniello della V. Maria , Lu

dovico Giacobbe , e di recente Cojìmo Vtlliers ; Ma auejìi

oltre al trattate eglino degli Uomini Illujìri di tutto f Or

dine in/teme ; alcuni poco , o nulla parlano de* noflri Napo

letani i altri di quelli folo fan menzione , che fiorirono nel

la fola erudizione , e dottrina : e di auejìi anche fcarfamen

te ne parlano : o perche di efft non ebbero compiuto contezza ,

oppure perche vennero al Mondo dopo le loro Raccolte j ficco-

me è avvenuto a Francefco Siflo , e Filocolo Caputo , quan-

tun*



tunque ferivano àifoli Uomini Illufirì del nofiro Convento

di Napoli , di cui eglino eranofigli . Io però ho cercato di

qui raccogliere , per quanto mi è fiato pojfbile , tutti gli

Uomini infigni , che illufirarono ti nofiro Keal Conventofi

no al dì (F oggi y e i quali fi refero celebri in ogni genere

di cofe . Quindi feguendo le vefl/gia del nojìro Daniello del'

la V. Maria nella z. parte dello Specchio Catmelitano , tefife-

rò prima la Si. rie de1 Padri , che forirono nella Santità , e

bontà di vita ; dipoi di colot o , che fi refero illufìri per le

dignità , ed ecclefìajìiche Prelature ; indi di quei che la Re

pubblica delle lettere illafìrareno colf erudiziene , e dottrina ;

c finalmente di quellifegnalati fi fono colle fondazioni de''

nuovi Conventi acquifiati alla Religione ; dividendo perciò

il prefente Volume in quattro libri . A quali per maggior

thiarezza , ed intelligenza di tutta /' Opera premetterò una

hrieve Differtazione , in cui alcune notizie darò delloficf-

fo Convento dì Napoli .

Per fermare quefio Catalogo , oltre a' nofiri Autorifum-

tncntovati , e altri ajfaijfmì Efieri , molto mi han giovato le

notizie ricavate dal nojìro Archivio , e quelle raccolte dal

nofit o acci/ratijpmo Pier Tommafo Mofcarello , e rapportate

nella fua Cronifioria ms. e affai più il Necrologio del nofiro

Convento , o fia Catalogo de* Religiofi Defunti , dovefi no

ta non folo il giorno della loro morte , ma anche le dignità ,

e Cariche da efjt esercitate , e dì molti ancora fi lodano le

virtuofe azioni . Non mi lufingo con tuttocciò , che fia que

fio Catalogo del tutto compiuto ; poiché vi mancano quei Il

lufìri Padri i i quali fiorirono nel nofiro Convento ne'fuoi

primi tempi , e prima delfecolo x i v. che ben può crederfi ef-

ferne faci moltìjftmi infigni nommeno nella fantità , che nel

la dottrina* , non avendo noi di quelli contezza veruna ; e

forfi molti altri mancano ancora de'' tempi app> efifo , / quali

non fono venuti a mia notizia .

L" ordine poi da me in quefio Catalogo tenuto , non è

alfabetico , ma cronologico , e quefio toh prendo non già dal

la nafeita , o dal tempo , in cui fiorirono , ma bensì dall'

anno della loro morte : comecché quefio mi è fiato più age

vole a rinvenire . b 2 Mi



Mi fono avvaluto del? italianafavella più tojìo , che

della latina , per ejfer intefo più agevolmente , oppure con

più piacere letto da' Religiojt giovaci miei Configli ; per cui

irruzione , ed e/empio ho qui principalmente le virtuofe ge-

Jìa de' nojìri Maggiori raccolte ; oltre all' efempìo , che me

ne diedero ancoro tanti valentijpmi Uomini , che in Somi

gliante /oggetto fcriffero nel loro natio idioma .

A quejio mede/imo obbìetto mi fono attenuto ad unoJli-

ìe femplice , e nudo d? ogni altro ornamento , toltone quello

della verità , che folamente è d'ejfenza alla Storia . Melius

cft , ut reprehendat nos Grammatici ( come ci avvi/a S Ago-

jìino in PJal. 138. ) quam non intelligant populi ; tantop-

più , che {fecondo fcrijfe S- Pier Damiano in Vìt. S. OdiIo

ni ) rufticitas fèrmonis inculti fù/picionern purgare confùevit

mendacii : melior eft enim veritas in fimplicibus verbis >

quam fìt mendaciurn in elucubrati vetuflate feimonis.
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DISSERTAZIONE PREVIA

Del Real Convento del Carmine Maggiore,

di Napoli .

ER maggior intelligenza , e chiarezza dì

quanto fìamo per dire in quello Volume ,

in trattando degli Uomini Illuftri del noftro

Convento di Napoli , ho giudicato necefia-

rio qui premettere alcune brevi notizie dello

fìtflò Convento , che li produrle .

Certamente uno -de' Conventi più illu

fori j che abbia la Religione Carmelitana ,

e Santuarj più rinomati , che dopo quello di Loreto riccno-

fca la noftra Italia , è egli per comun fèntimento descrittori

il Venerabile , e Real Moniftero del Carmine Maggiore dell'

inclita Città di Napoli ■. Conventus Ntapolitanus inter caute-

ros in Italia obtinct pr'mcipatum , così attendano le noftre

Sacre Coftituzioni par- a. cap. i. xum. r. Illud prò compert»

Jlt , inter fumojìora Deo , & B. Virgini Matt i l'empia dicata

hoc nojirum Ncapolitanum jure ceriferi debtre , aggiugne il

hcftro V. P- Gic: Battifta Lezana tom.4. Annal. pag-uf. Vanta

egli primieramente più fècoli di antichità ; quantunque , ficco-

me fuole alle vetufte cofè per ordinario accadere , quefta di lui

antichità medefima ha in tali tenebre avvolta , ed ofeurità la

iùa prima fondazione , che non ci lafcia punto divi/are il pre-

cifo Tuo tempo Nò, per quanto attefta il roftro accuratifìimo

P.Pier Tomrmfò Mofcarella, mal grado tutte le di lui diligenze

A fai-
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fatte alcun documento sù di ciò ritrovar! ne' publici Archivi

di Napoli sì Secolari , come Ecclefìaftici , nemmeno che in

quello dello fìeflo Convento : in cui per altro a cagione delle

guerre , peftilenze , e popolari tumulti de' fècoli (coi fi , c .

per un incendio in eflò circa l' anno 1 47/-. accaduto , và /mar

ma , e confùnta una gran parte delle Tue antiche fèrittu-

re . Lo che per altro ci porge non lieve argomento di credere

alTai lontana da noftri fècoli la di lui fondazione , e fitta ne*

vecchi tempi > ne' quali punto non ricercavanfì le tante fòllen-

nità , e licenze , che ora pur troppo abbi/ògnano per fòmigiie-

voli cofè i e queffa eficr per avventura la cagione , perche"

non ritrovarne ne' publici Archivj alcuna memoria -

Da qui è avvenuto , che variamente ne ferivano gli Auto

ri . Alcuni , come Celare d' Engenio Caracciolo nella fua Na

poli Sacra , il Canonico Carlo Gelano nelle Notizie della Città,

di Napoli , e più di recente l' Autote della Storia Civile Napo

letana , Mimano fondato egli fia circa Ja metà del fècolo XIII. ^

ma di quefto altro fondamento , par , che non abbiano , fè non

fe , che in quefìo tempo fu la Regola Cxrmelitana da Onorio

terzo confermata j quafì che prima di queflo tempo impoflìbil

fbfiè a rinvenirli Carmelitani qui in Italia, e nell'Occidente, fic-

come è certiilìmo , che erano colà nella Siria , e nell'Oriente.

Altri , tra quali è P eggregio Notar Francefèo Rofa nel fuo Li

bro de' miracoli della Madre Santiffìma del Carmine di Napoli»

il P. Filocolo Caputo nella parte z. del fùo Monte Carmelo , fon

di parere , che averle egli avuto origine circa V anno del Si

gnore 117 f. fondati fòltanto sù di una bolla emanata dal Som

mo Pontefice Sifto IV. chequi appreflò riferiremo . U'P.M. Ana-

ftafìo Acitelli Napoletano ( di cui firem memoria in queflo vo

lume Ub.%. x.42. in un fùo m. s. intitolato : Memorie dei Car

mine di Napoli , rifèrifee la fondazione del noftro Convento

all' anno del Signore 1000. aggiugnendo efler queflo fèntimentc*

di alcuni Autori : fèbbene quali fiano cofroro , nulla ne dica .

Ma qualunque fede meriti queflo per altro dottiamo Padre ,

egli è certifjjmo , che fè vogliamo unicamente attendere a ciò,,

die riferifee il S P. Sifto. IV. in una fua Bolla , che comincia;

Dum Sacium vejìrum Ordinem , emanata a 20. Giugno M7r.

chia-
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chiaramente ricavafi , che prima dell'anno 117/. di già e/irte

va il noftro Convento , e Tua Chiefa , ed in i flato non dilpreg-

gievole ; poiché parlando egli nelf accennata Bolla del Con

vento di Napoli , dopo aver detto : in cujus Ecclejìa de com

muni homimim Civitatis Heapolitanx opinione peccatorum ple

naria remijjìo , vel ab Angelo , ve/ a Santla Sede ereditar

ejfe concejfa ; foggiugne .: & propcerea ad eandem Eccìejìam

per totum menfem Augujii ufque ad Fejìum Nativitafis ejuf-

dem B. Maria menjìs Septembris , populus Keapolitanus a tre

centi^ annis , & ultrà diclam Eccìejìam vijìtare con/nevie .

Colle quali ultime parole , retrocedendo trecento , e più anni »

.dall'anno 1 475-. , in cui fu data la mdetta Bolla , manifefìa-

mente deducefi , che prima del 1 1 jf. non Colo era la noftra Chie-

fa , ma altresì arricchita di plenaria indulgenza con frequenza

vifitata veniva dal Popolo Napoletano . Anzi , che ffifteflè an

cor prima di quefto tempo , ad evidenza il dimoflra una certa

ifcrizione fèpolcrale riferita dal todetto Caracciolo nella ma Na

poli Sacra />«g.436.Scrive egli, che tra gli altri marmi, ed ifcrizioni

de' Sepolcri , che a fuo tempo ritrovavanfi nella nofìra Chiefà ,

quali poi infieme con molte altre fue antichità furono tolte via

nel fècolo palTato , nel modernarla , che fecero i noftri Padri ,

travi la fèguente .

Tertius tetdtis Paer , cuw fluxerat anmts *

Quintilifque dies oblavus ti et fuperadde

Menfe Domini millenus Virgine nati •

Centeno , C3 qaater tmdeno confociat .

Dal quale Epitaffio , la di cui fèmplicità dittile moftra eflèr di

quel rozzo, ed incolto fècolo, ricavafi , che un defònto fanciullo

di tre fà*i anni fu fepolto nella noftra Chiefà il dì 11. del me

te di Luglio , correndo 1' anno del Signore 1144. Che ic nelF

anno quarantèiimo quarto del fècolo duodecimo aveva la no-

ftra Chiefa fèpolcri di marmo , ben può crederli , che anche

molto prima di tal tempo riconofèeva la prima ma origine il

noftro Convento .

Quindi non lènza grave fondamento , allo fcrivere del no-

A 2 ftro
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ftro Lezana , giudicarono molti , efier flato il Convento di Na

poli fondato da alcuni noftri Romiti del Carmelo , che per

sfuggire la crudele per/ècuzione di Humar Re dell' Arabia dall'

Oriente portaronfi nell' Europa , ed edificato egli fofle circa il

medefìmo tempo , che eretti furono i noftri Conventi delle

Città di Siena , e Firenze ; le di cui fondazioni fòrtirono nell'

ottavo lècolo : ficcome co' chiari y ed autentici documenti di-

moftra il Lezana nel tom. 3.. de fuoi Annali i e contro le fri*

vole oppofizioni di Daniele Papebrochio chiaramente fa vede-

dere il noflro Francefco Bonae Spei nel fuo Armamentario para:

Pharetra 2. Daniele a Virgine Maria nello Specolo Carmelita

no tom. 1. par. 2. #.2910. ed altri noftri Autori ; le di cui ra

gioni ,. fè avefie voluto ben ponderare il dotti/fimo per altro

fiatale ab Alefandro da diflappa {lionato dorico , e non da cri

tico (blamente , non avrebbe certamente nella Già Storia Eccle-

fiaftica , al fècolo XIII. , feguitata la opinione del Primo , che

impegnato ad impugnare , ed abbattere f antichità dell' Ordi

ne Carmelitano , cercò co'fùoi inchioftri denigrare tutta la fùa

Storia . E per verità ballerebbe lòltanto la fondazione del no-

Uro Convento per tnoftrar lorp , quanto lontani andarono dal

vero , e quanto vana > e mal fondata fia la diffinitiva , ed afc

fcluta aflèrzione del Papebrochio nel fuo Propileo Antiquario

par. 2- Fi/ito igìtur , CÉ> rursìttn ajfirmo , CarmeUtas ante ari

narri MCCXXXl^HI. nulla in Occidente habuijfe Monaftcria .

Ma tutto l'abbaglio loro fu , nel non voler diftinguere la traf-

migrazione generale de' Carmelitani dall' Oriente nelf Occiden

te , che di fatti per ordine della Vergine Madre , e tutelare

dell' Ordine in detto fècolo XIII. avvenne , da molte altre par

ticolari fatte in varj tempi , . •

^^-Ma^che che ne fia ài tuttocciò , nulla facendo al noflro

propofito , come anche qualunque fia il tempo precifo della

fondazione , e prima origine del noftro Convento , il quale

non intendiamo qui determinare ; Convengono tutti i Napole^

tani Scrittori , che nel primo fuo tempo fu egli , a norma del

loro Iftitmo , edificato da alcuni noÉìri Padri venuti dall'Orien

te, in forma di piccolo Romitorio fuori della Città, e in luogo

fcJitari© , e di/èrto i quantunque allo feorrere poi degli anni , e

mol-
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moltiplicarfi degli Abitanti , avvanzandofì fèmpreppiù la Città

nella fua eftenficne , venne ancor egli a fai fi a lei più d' ap-

preflb ; lino a tanto , che nel]' ultima ampliazione datagli dal

- Re Ferdinando nell'anno 1484. fu racchiufò in un angolo del

le fue mura , e nella parte più popolata di efia ; dove per efièr

circondato da ogni intorno da piazze, e ftrade ampliffimc,e da

una parte dal mare, che bagna il fuo lido , fi è refe al prefème

magnifico , e bello al pari d' ogni altro : non ottante il molto ,

che gli toglie la vicina fortezza, che per ogni parte lo cinge , c

circonda , edificatavi circa la metà del fècolo fcorfc , dopo i

popolari tumulti •

Lafèiò poi le primiere fùe romite anguftezze il noftro Con

vento , e cominciò ad acquiflar miglior forma , ed ampiezza

maggiore dopo 1' anno 1269. quando venuta in Napoli l' Impe-

radrice Margarita per rifcattar Corradino fuo figlio vinto in

battaglia , e dato nelle mani di Carlo d' Angiò Re di Napoli ,

e trovatolo per ordine del medelìmo decollato infieme col fìio

cugino Federico Arciduca d' Aufiis , procrurò , che i di loro

cadaveri fèpolti prima nello frefTo luogo del patibolo, dove og

gi è la piccola Cappella detta della Croce , trafporrati foriero

nella vicina noftra Chieia; donando perciò a'noftri Padri una

gran parte del denaro fèco portato per P anima dell' infelice fuo

tìglio : giacche non era più in flato di giovare alla vita del di

lui corpo ; onde con quel denaro cercarono i Padri in efecuzio-

ne della pia intenzione dell' Imperadrice dare maggior ampiez

za al C nvenro, e afta Chiefà concorrendo altresì a taf opera

lo ftefio Re Carlo , che a richiefta de' Padri concedè loro un

ampliffimo fito di fuo demanio ivi contiguo, detto Moricrno, di

canne trenta di lunghezza , e altrettanto di larghezza, come può

vederfi nella Real Conceflìone riferita dal noftro Bollano tom.\.

fol. 606. data T anno quinto del fìio Regno a 27. di Giugno f

anno non già 1259. , ma bensì 1270. fecondo attefìa d' aver

ocularmente cfTèrvato nell' Archivio della Regia Zecca il noftro

Mofcarella . Quefta Reale Conceflìone, credo io, mduflè Pie

tro di Stefano nella deferizicne de' luoghi Sacri della Città di

Napoli fol. Jf9. a dire edificata la nofìia Chiefa del Calmine

dalla famiglia d' Angiò ma fe egli volle intendere della fila
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prima fondazione , andò errato: conciofiacchè Carlo , che fu il

pri no degli Angioini ," che regnale in Napoli conquiftato da

lui nell'anno 12.66. , colla fudetta Real Concezione altro non

fece , che conceder più ampio luogo per la dilatazione , e mag

giore ampliazione di quella j e fu ciò nell'anno 1270. , nel

qual tempo di già eiìfteva il noftro Convento ; e fui Chieù:

ed in iftato tale , che potè cfler fcieJta per fèpoltura di Corra-

dino , e dell'Arciduca d'Auftria, perfonaggi sì illuftri ,' gli

di cui degni cadaveri , allo fcriverc di tutti gli fiorici Napole

tani, quivi trasportati furono nell'anno antecedente 1269. a 26.

di Ottobre : lìccome pur leggeri nel!' antica Lapide , che po-

fta mll'Avello de' due infelici Principi fu per ordine di Carlo,

infranta in varj pezzi, tolta via , e dopo elfer fiata fépolta per

quattro lècoli , fu poi nell'anno 1679. a calò rinvenuta ; di

cui diftufamente favellerai!! nel lib.^.».^6. ivi la fletta antica

ilcrizione rapportando . Ma affai più flrana fè fu di ciò l'opi

nione del P. Abbate Troyli moderno Scrittore , il quale dopo

aver detto nel tom. 4. par. 2. pag. 94. deila floria generale del

Regno di Napoli , eflèr fiato .edificato il nofiro Convento da'

Carmelitani feco lui condotti da Carlo I. d' Argiò dalla Fran

cia in Napoli , nel tom.s. par. j, pag. 266. ftima egli,, altresì

„ una favola ( fono le ftefic par/ale dell' Autore ) il racconto

„ degli altri Scrittori Napolitani nel dire , che la Madre di

„ Corradino al fentire ch'il figlio era flato fatto prigione , fi

„ portò in Napoli con tutte le lue gioje per ricattarlo , e tro-

„ vatolo già morto , con quelle gioje ne fabricò la Chiefa del

„ Carmelo . Verofìmile non efTendo . . . J' aver ottenuto da

„ Carlo il permetto di far ergere la Chiefa del Carmelo lenza

„ collocarvi il Maulòleo per 1' offa del caro fuo diletto fìgli-

,v uolo . La quale fingolariflìma opinione quanto fìa lontana

dal vero , oltre d'ettèr contraria al fèntimento di tutti gli Scrit

tori Napoletani , chiaramente apparifee da quello fi è da noi di

(òpra moflrato , a cui, per compruova della Venuta dell' Im-

peradriee Margarita in Napoli , e del generofo di lei dono fat

to alla noflra Chiefa , aggiugniamo due di lei pie difpofizio-

ni allora fatte, una per l'anima di Corradino fuo figlio, l'al

tra per l'anima propria , le quali veggonfi regi Arate nel an
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tica Platea del noftro Convento di Napoli , che confèrva/r nel

fuo Archivio , fatta ne 11' anno 1474. mediante Y autorità di

Ferrante d' Aragona, in cui aljòl. 29. leggonfì le fèguenti pa

role •

Nota y quod omni die tenemur celebrare imam mijjam in

Altari major* prò Anima Imperatoris lllujirijjkni Corradim . > . :

Nota , qoud tenemur celebrare omni die prò Anima Ufo»

firijpma Regina Margarita , qua nobis dedit mille ducatos .

Quefti mille docati, che in quei tempi era una ben grofia

fomma , furono dati da Margarita fèparatamente dall' altro der

naro donato a noftri Padri per l'Anima di Corradino fuo figlio,

C per P ampliazione della noftra Chiefa , e Convento del Car

mine . Vedi sù di ciò Gio: Sommonte lib. 2. tom* x.fol. 262»

Hijì. Neap. *

Concedè anche il Cielo ne' tempi apprefiò co'fùoi prodigi

a render vieppiù illuftre , e magnifico il noftro Convento per

mezzo di tre Venerabili Simolacri , che nella fua Chiefà s'ado

rano . LI primo è l'imagine del Redentor Crocififib , che nelT

anno 1439. ( quafi non già di legno, ma di viva carne egli

foflè ) chinò portentofàmeme il capo per fchivar una finifurata

palla , che dall' Efèrcito di Alfonzo d'Aragona veniva diretta

mente a colpirlo ; sì celebre , e venerabile prefib tutti : ite vix

alia in Chrijìiano Orbe venerabilior cernatur , come dirle il

Lczana tom. 4. Anxal. pag. 39^. L' altro è la SacratilEma Ef

figie della fua SS. Madre , fecondo la comune tradizione dal

Vangelifta S. Luca dipinta , detta Santa Maria della Bruna ,

la quale fin dall'anno 1 roo. allorché , apertofi V anno Santo ,

fu da Napoli in Roma proceflìonalmente portata , per gli ftre-

pitefi prodigi in quel viaggio operati , e per l'innumerevoli gra

zie , che continuamente a' fedeli di/penza , adeb Jamofa , fi è

rela (al dire del P.Daniello a V. Maria , Vinea Carm. pag. 289. )

ut pojl Lauretanam nulla in tota Italia babeatur celebrior ,

devotionis Sacrarium , in omni necejptate refugium , U> pro-

pitiatorium , (3 confolationis emporium . Miracala porri hujus

Sacerrima Imaginis quis numerabit , nifi qui numerat multi-

tudinem f.eUarum ? Il teizo è l' Jmagine d' un altro Crocifific»

Signore del primo più piccolo , il quale condotto ancor egli in

Ro-
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Roma nello ftefib annoiroo. incompagnia dell'Effigie della Ma

dre , ritornato indi in Napoli non volle mai più da quella al

lontanarti con uno affai ftupendo prodigio imperocché refti-

tuito all'arrivo alla vicina Parrocchia di S. Caterina , di cui era,

per ben tre volte lènza eflervi da altri portato, ritrovo!!! la mat

tina nella noftra.Chiefa ; non lènza iìupore , e terrore jnfìeme

di que|j che , afcriyendo ad umano inganno ciò , eh' era pro

digio del Cielo , ftavan di fènrinella alle porte per cuftcdirlo,

i .quali la notte dell' ultima volta il viddero colla Croce folle

(palle ufeir della Parocchia , e entrar nella noftra Chiefà . De"

due primi Icrivono comunemente gli Autori nemmeno no/tri ,

che efteri , come può vederfi nel sù accennato Daniello Specul.

Carm. som. i. par. a. Del terzo parla il Lezana 'nello ftefib

tom.q. Annal.pag. 395-. Il Canonico Celano nelle notizie di Na

poli Giornata 4. pag.%$. 2. edit, il P. M.Maftellone ne' Tuoi mer-

cordì pari. 1. sfemp- 7. pag, 69. Il P. Montorio Domenicano, Zo

diaco di Maria, p^g.^s- Per quelli portentofi Simolacri diven

ne la noftra Chiefa uno de' Santuari più rinomati , e più ce

lebri , che abbia la .Città di Napoli , venerato con indicibii

frequenza nommeno dal bafiò popolo , che da' Principi , e da'

Magnati .

Anzi che tutti i noltri Regnanti riguardarono perciò il

noftro Convento lèmpre con parzialità d'affetto , efpecial pro

tezione , arricchendolo di privilegi , prerogative , e Reali Con-

ceffioni. Il Re Ludovico, e la Regina Giovanna nell'arno 1 348.

gli aflègnarono oncie undeci d' oro 1' anno da pagargli!! dal

Real Patrimonio . Alfonzo I. d' Aragona nell' anno I4f°' 8^

concefJe tomola dodici di /àie annue . Ferdinando I. figlio d'Al-

fònzo nell'anno 1462. gli confermò, e di nuovo concefTe l'am

pia giurisdizione , che egli godeva per tutto il fùo continente

del mare , e della terra - Carlo VIII. nell'anno 1494. oltre la

conferma di tutt' i fuoi privilegi , ordinò che con effetto gli fi

pigaflero l'annue oncie venti d'oro donategli da Filippo Prin

cipe di Taranto, ed Imperator di Coftantinopoli per voto fat

to alla noftra Madre SS. del Carmelo nel 1373. Ferdinando il

Cattolico nell'anno 1x04. per mezzo di Con/alvo il Gran Ca~

pitano gli aggiun/e altre tomola dodeci di fale per ogni anno .
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Filippo III. nell'anno 15-98. gli fe adeguamento di annui docJ

300. per mantenimento dello ftudio . Filippo IV. nel 164^. gli

confermò i privilegi , e Reali Conceffioni fattegli da' Re fiioi

I*redeceflbri . Lo che fece anche Carlo II. nel 1693. con dichia- "

rarlo fua Real Cappella'. Con non minor jjenerofità vien riguar

dato dalle Maeftà de' noftri Attuali Regnanti , Carlo Borbone,

e Maria Amalia Walburga , che non lòlo lo degnano della loro

più /pedale Protezione , ma l'onorano altresì colla loro Reale

Prefènza , vifitando sì fpeflb la fua, Chie/à con fingolar pietà ,

ed esemplare divozione. Per tutti quefti Privilegi , e Reali Con

ceffioni , e per V Arrrpliazione ancora avuta da Carlo I. d\An-

giò , fòrti l'onore d'efler non fòlo Convento Reale , ma altresì

Regio Juspatronato , ficcome nell'anno 1725*. fu dichiarato dal

Regio Collateral Confèglio fondati fu quel comune aflìoma de'

Legifti . Vatronumfactum dos , edificatio , fundus ; quindi il

di lui Priorato è divenuto di nomina Regia , di/ègnando la

Maeftà del Re in efib quel Superiore , che più gli aggrada .

Di non minor ftima fu fèmpremmai il Convento di Napoli

preffò la ftefla fua Religione : avendolo ella infra tutti gli altri

in ogni tempo contradiftinto con fìngolari prerogative , ed aflaif*

fimi privilegi . Vero è però , che non ebbe Tempre egli lo ftefib

flato , ma varj quefti furono , fecondo le varie vicende de*

tempi • Stava egli ne'vetufti tempi unito all'antica Provincia

Siciliana , la quale eflendevafi all'ora sù tutti i Conventi di

ambedue le Sicilie ; ma dappoiché quella l'anno 1321. nel

Capitolo generale celebrato in Barcellona , in due Provincie fu

divifa , cioè in ultra Pbarum , che ritenne l' antico titolo di Si

ciliana , ed in dira Pbarum appellata Provincia di Puglia >

intefa per lo Regno di Napoli ; reftòil noftro Convento a queft'

ultima anneflò: la quale, perche poco dopo co'Conventi dello fta-

to Ecclelìaftico uniifi, lafciato il primiero fùo nome di Puglia,

fu intitolata Provincia Romana. Nell'anno polcia 1472. partita

ancor quefta dal noftro Generale Criftofaro Martignone per la

facoltà avutane dal Pontefice SiftolV. in due Provincie , una

detta Romana , l'altra Napoletana , che di tutti i conventi del

Regno di Napoli fi componeva , divenne il noftro Moniftero

Capo della Provincia di Napoli ; quella , da cui , moltiplican-

B doli



io DISSERTAZIONE PREVIA

dofi dipoi da mano in mano i Conventi nel Regno , ebbero

origine prima la Provincia di Puglia , indi quella di Calabria >

e finalmente quella d' Abbruzzo , rimanendo a lei il primiero

fùo titolo di Napoli, coli' aggiunta di Terra di Lavoro , e Bà-

fiJicata •

Fatta dunque queft' ultima partizione , e divifione di Pro

vincie , reftò il noftro Moniftero unito , e Capo della Provin

cia di Napoli , Terra, di Lavoro- ,; e Bafilicata , e così pur an

che al di lei Provinciale fòggetta , fino all'anno- 1^4. ma ce

lebratoli in quello tempo il Capitolo Generale di tutto l'Oidine

nella Città di Venezia, considerando quei primi Padri della Re

ligione le lue eccellenze ; G? quìa Convcntus 'Hapoiitanus inter

cxteros in Italia obtinetprincìpatum ( per lèrvirmi delle di loro

parole medefime, che poi inferite furono nelfò noftre coftitu-

zioni par. 2. capi r. n. jr. > giudicarono ragionevole , e giufto

esentarlo dalla giurisdizione del Provinciale , e fòttcporlo im

mediatamente all'autorità de'Generali dell' Ordine i e cesi da

indi in poi divenne Convento Generalizto , rimanendo ncn per

tanto nello fteflb tempo unito alla Provincia di Napoli quanto

a tutto T altro che anzi nell' anno 163 r. per meglio conlèrvare

l'unione , e la pace tra Tuno ,, e l'altra, fu (labilità tra i Mae-

ftri d'ambedue le parti una perfètta alternativa nelle cariche

de' Provinciali Capitoli' Neil' anno 1 r??. concorrendo ancor

egli il Sommo Pontefice Clemente Vili, a ccndecorare il Con

vento di Napoli , coltimi per mezzo del Cardinal Pinelli Pro

tettore air ora dell'Ordine, il di lui Priore diffinitor Generale,

e Vocale coli' una e coli' altra voce ne' Capitoli Generali : e il

primo de^luoi Priori , che di tal' prerogativa facefle ufo , fu ii

P. M. Serafino Marotta , nel Capitolo celebrato nella Città di

Cremona da tutto l'Ordine nel ludetto anno . Oltre quella pre

rogativa gode altresì il di lui Superiore riguardo a'fùoi fudditi

tutti gli altri onori , e facoltà degli attuali Provinciali : come

di prelèntare a i gradi della Religione , far dimiflòrie per Jo

patfaggio agli Ordini ; rimanendo pur anche , terminato il

fiio uffizio, perpetuo Provinciale Diffinitore , qualora fi ritrova

Maefiro. '

Maggior Iuftro , e giurisdizione più ampia godeva ancora

il
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il neftro Carmine ne' tempi pafTati , e non molto da noi lonta

ni . Comecché àa lui l'efTere , e l'origine trafiero aflaiffimi

Conventi , che ora le Provincie del Regno compongono , o ac

quinoti colla diligenza , e fatica de' Provinciali fuoi figli , o da

particolari fuoi Religiofi fondati (pane de' quali ne riportere

mo nell' ultimo Jibro ) j alcuni di effi rimalèro tèmpre a

lui immediatamente iòggetti lòtto il titolo di Grancie ; fa del

le quali il di lui Priore , come Sovraintendente generale e/èr-

citava V immediata giuriiciizione , governandole , e vifìtandole,

e di/ponendo a fuo arbitrio, delle Famiglie ; refìdendp di più

nello fteflò tempo prefiò de' fuoi Padri Gremiali la facoltà di

accettare al Noviziato i novelli Religiofi, e di affiliarli in quel

le . Deciotto ne conta a fuoi tempi il noflro Lezana tom. 4.

Antial. pag. 396. cinque fondati nella Città di Napoli , e fuoi

Borghi , cioè i Conventi di S. Maria della Vita , della Con

cordia , Pofilipo , Chiaja , e Capo di Chino: e tredici ne'

luoghi alla Città vicini , cioè Somma , Ottajano , Torre del

Greco , Camerelle , Pozzuoli , I/chia , Sorrento , Vico Eqùen-

fè , Gragnano , Nola , Serino , Santo Mauro , e Montefu/èo i

a' quali aggiugnendo il Convento di Arienzo dimenticato dal

Lezana, compiono in tutto il numero di diecerrove . Di quefti,

fèi fòggiacquero alla /òpprellione d' Innocenzio X. fatta nell*

""anno 1 6 r2. j cioè i Conventi delle Camerelle , Vico , Serino »

Santo Mauro , Monìefufco , e Torre del Greco , ièbben queft*

ultimo fu poi ripigliato nel 1671. ; e tre ne cedè alla Provin

cia detta ora di S. Maria della Vita > che il principio , ed ori

gine ebbe da alquanti Religiofi fuoi "figli nell' anno 31. dello

fcorfo fècolo 3' i quali moflì da /pirito di più fina perfezione ,

e di ofiervanza più fìxetta , ritiraronfi a vivere nel Convento di

S. Maria della Vita fondato dal noftro P. Maeftro Francefco

Baccaro nefr1 anno 1^77.; a cui unendoti dipoi il Convento

della Concordia , Sorrento , ed altri , fe ne formò con autorità

Ponteficia nell' anno 1660. laj nuova Provincia nominata dal ,

fuo primo Convento , di Santa Maria della Vita . Vedi nel •'

Uh 4 k* ai. • t •• «

Rimanevano adunque al noftro Convento del Carmine dopo

di quefto gli diece altri .Monafteri a lui immediatamente iòg-

B get* .
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getti lòtto titolo di Grande ; ma di quefti pur anche nell'an

no 17 xf. ne venne di fatto Ipogliato , in virtù, di un motu pro

prio , o Bolla emanata da Benedetto XIII. S. P. , che , di-

imembrandoli da quello , coli' unione di lèi altri Conventi ne

ereffe una nuova Provincia di Napoli diftinta dall'antica, a cui

reftò il titolo di Terra di Lavoro , e Bafilicata . E (ebbene con

tale Breve di quefta nuova Provincia coftituivafì capo il Con

vento maggiore di Napoli ; non fu però quanto a quefta parte

efièguito per mancanza del Regio Beneplacito : non volendo il

Regio Collaterale Configlio permettere , che quefto Real Con

vento , il di cui Priore è dalla Maeftà del Re nominato ,

foflè alla giurisdizione del Provinciale lòggetto ; onde nell' Efc

lècutoria della fudetta Bolla lòggiunlèro . Firmis remanenti-

bus jure Patronatus , aliifque juribus Regiis tam fuper Regali

Monajìerio Carmeli majoris , qttam fuper Grandis , eorumque

membris; verum Prior ditti Conventus Carmeli majoris eligendus

per S.E. uti Vice zzRegemfervataformafoliti, exerceat Superi0-

ritatemfupèr diclo Monafierio Carmeli majoris, ejufque Religio-

fts, prout antea exercujt ; nec non di&um Venerabile Monafìe-

rium remaneat Generahtium , X3 immediate fubje&um Patri

Generali cum omnimoda exemptione a Patre Provinciali- C§c. Fu

il lìidetto Breve lemmario di liti , e difcordie dedotte nommeno

ne' Regj Tribunali di Napoli , che negli Ecclefiaftici di Roma ,

pretendendoli infra l'altre colè da parte dei Carmine, efTèr egli

iorrettizio , ed orrettizio ; e però : adbuc fub indice lìs ejì .

Le fin qui dette colè del noftro Convento di Napoli , non

creda il Leggitore averle io rapportato per lòia oftentazione di

una affettata lode , o per altro vano , ed irragionevol moti

vo ; ma ho giudicato neceflàrio qui premetterle per intelligen-'

za , e lume di quello làrò per dire in tefTèndo la fèrie degli Uo

mini Illuftri lùoi figli ; i quali colla virtù loro , e gloriole gefta

maggior luftro aggiunlèro , e Iplendore alle di lui glorie . Cum

enìm dicat Scriptura (per conchiuder col Velcovo S. Malfimo,

hom. 2. de Nat. S. Eufeb. ) Gloria Patris ejì Filius fapiens :

quanta hujusfunt gloria , qui tantorumfliorumfapientia , (3

devotìone latatur ? Chi defidera la detenzione del noftro Car

mine, e della fua Chielà colle fue colè più notabili, legga lo Ste

fano, il Caracciolo,e lòprattutto il Celana^^r.4- LI-
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Degli Uomini per Santità , e bontà

di vita llluflri .

I.

V. PADRE N. DA NAPOLI.

Iveva a' tempi d'Alfònfo I. d' Aragona Re dì

Napoli nel Carmine Maggiore quefto infigne

Padre , di cui avvegnacche per tra/curatezza

de' noftri Antenati non abbiam contezza al

cuna del nome (e perciò lo chiama il noftro

Cofimo Villiers nella Tua Bibl. Carni. P. Ano

nimo Napoletano ) ; ènotiflima nulladimeno

predò gli Scrittori la Santità della di lui vita . Dal noftro Leza-

na tom./y Annoi, ad ann. 14.ro. pag. 873. , e dal noftro Danie

le a V. M. Spedii. Carm. toni. 2. par. a. n. 342?' vien chiama

to: Religiofus pietate , C3 Santimonia opinione clarus , /piri

ti/ prophetico illufìratus . Da Lucio Marineo : Homo litteris ,

& moribus in/ìgnis . E da Giovanni Mariana Vir San&us .

Quefto Venerabile Padre circa I' anno i4fo. , o fecondo altri

jz. moflo da fpirito profetico ( come piamente fi crede ) por

toli! un dì da Alfonfò I. di Aragona Re di Napoli ( cui notiflì-

ma era la di lui Santità , e bontà di vita ) colà nel caftello

nuovo , abitazione in quei tempi de' Re di Napoli , e a termini

chiari , ed efpreffi a lui annunziò , e prediflè la Nafcità in

quel giorno fteflo del Tuo Nipote Ferdinando il Cattolico colà

nelle Spagne , infieme colle future di lui gloriofè gefta . Co

sì rifèri/ce Lucio Marineó Siciliano lib. 19. Hift. Wfpan. cap.

3. Heapoli die , quo natus ejì ( Ferdinandus ) Vtr quidam Re

ligiofus ordinis Ca; mehtarum , homo litteris , & moribus infì-

gnis ad Alpbonfum Regem in Cojìellum nouum veniens : Hodiè,

ìnquit , R(x , in Hi/pania citeriori puer tui generis natus eftt

qui maximus olim inter Chrijìianos Principes nomìnabitur •
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quìppè , qui res magnas , multas (3 SanSfas , domi , Jbrifqw

geret , quibus fidem noforarti s Religionem Chrìjìianam , £3

W/panìiC nome» altìus .attollst . Lo ftefib dice Giovanni Ma

riana , de rebus Hifp. lib. aj-. cap. i8. Quo die natus efi Rex

Ferdinandus (Jìc ajfìrmatum invento ) Heapoli quidam è Car

melitano ordine vir Sanctus Alpbonfo Regi : HoJiè , inquit ,

in Hi/pania citeriori puer fui generis jefi natus z cui Celum

nova imperia pollìcetur , ingentes opes , felicitatemque , pio

pra eoeteris Religionis (ultori , & amplificatori preclaro . La

Profezia videfi col tempo in tutte le Tue parti avverata : Con

cionacene indi a poco giunfè al Re Alfonfò un meflo dalle

Spagne colla lieta novella della n a/cita di Ferdinando V. nomi

nato il Cattolico figlio di Giovanni II. Re d' Aragona , nipote

del Re Alfonfò, ed avola di Carlo V. Imperadore, nato nel

lo fteflb ' giorno predetto del noftro Venerabile Padre .-Quegli,

che fucceduto dipoi al Regno del Padre, nell' anno 1492. li

berò la Città , e Regno di Granata da' Saraceni , che V ave

vano per lo fpazio di 780. anni tiranneggiato , e che nello

fteflb anno di/cacciò dal fùo Regno 171. mila Famiglie di

Ebrei , che in tutto , vogliono , giungneffero al numero di ot

tocento mila Ebrei . Nell'anno 1493. conquiflò per mezzo di

Criftoforo Colombo l' Ilòle del mondo nuovo . Neil' anno 1^03.

impadronifll del Regno di Napoli , discacciandone i France

si ; e nell'anno ifiz. fi fece Signore del Regno di Navarra .

Quegli finalmente , che per la pietà fua. , e Religione s' ac

quilo il gloriofò titolo di Cattolico , confermatogli da' fam

mi Pontefici Innocenzo VIII.' Aleflandro VI. e Giulio II. dif-

fi confermato , poiché anche prima di quefto tempo i Re di

Spagna più volte ritrovanfi nominati con quefto titolo di Cat

tolici ; ficcome con altri Scrittori afTerifce lo Spondano neTuoi

Annali all' anno 1492. Quindi videfi chiaramente in tutte le

fue parti adempiuta la Profezia del noftro Padre -j appalefan-

dofi conciò egli vero Profeflòre del Carmelitano Iftftnfco y del

di cui S. Patriarca dirTè lo Spiritò Santo : qui Prophetas fa-

tis fuccejfores pojìfe . Ecclef. cap. 48. 8. .

DO-
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V. DOMENICO DARIO,

DOMENICO DARIO nacque egli nella Città di Napoli cir

ca la metà del lècolo quindicefimo,' eflèndo ancor giovi

netto , lafciato il mondo veftì.l' Abito religiofò nel Convento

del Carmine Maggiore della fretta Città i dove confègratofì

a Dio fòllennememe per mezzo de' fanti voti , tanta era la re-

ligioiìtà de' Tuoi coftumi , tanta la fantità della vita, che fin

da primi anni intraprefè a menare , che divenne lo Specchio,

e r efiempio a tutti nella regolar' ofiervanza , e perfezione re-

ligiofa . Ma fè in tutti i tempi efièrnplariffimo fu il fùo vive

re , vieppiù lo fu negli ultimi anni della fua vita . Fondò

egli nel!' anno ifoa. nella villa di Pofiiipo non molto lungi da

Napoli il Convento del noftro ordine colla fua Chiefà , detta,

di S. Maria del Paradifò , come nelf ultimo libro al ttunt. 6.

diiemo { quivi ritiratoli egli fi trattenne if rimanente de'fùoi

giorni lontano affatto dal commercio del mondo ; dove nulla

curando di quefte fi ali tenene cofe , imprefè a vivere- una vi

ta del tutto celefte , e divina ; dì e notte attendendo alla con

templazione delle colè del Cielo*, e il fuo corpo fbaziando co'

digiuni , cilizj , e ogni altra fòrte di penitenza J A tutto ciò

andava del pari unito l' efTercizio di tutte V altre criflianc vir-

tudi , tra' quali mirabile era la /ita carità , e zelo per la fàlute

dell' anime di quei abbitanti r intento fèmpre mai a giovarli

colf efièmpio , colle parole, e colJa amminifìrazione de' Sacra

menti , iftruendo altresì con frequenti catechifini la rozza gen

te ne' divini mi fieri , e ne' doveri della? fanta legge . Nel men

tre coti una vita sì: fanta- accumulava meriti a meriti il noftro

Domenico , gli fcpragiunrè L' ultimo de' fùoi giorni onde mu

nito degli Ecclefiaftici Sacramenti con eflèmplare divozione fpi-

rò 1' anima in braccio del Crocififib - Avvenne la di lui morte

nell' anntf i f22. nello ftefTo Convento di S. Maria del Paradifò,

pafiar.dò da quefto Paradifò qui in terra a godere l'altro là nel

Cielo , come piamente fi fpera . Fu tale il concetto , e la. fama.
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della di luì fatuità , e bontà di vita labiata dopo la Cua. morte,

che dal P. M. Gic: Antonio Dario nella iscrizione apporta al di

lui fèpolcro vien nominato col titolo di Venerabile , e Pietro

di Stefano famofò fcrittore Napoletano nella deicrizione de' luo

ghi facri di Napoli , e luoi Fondatori , data in luce nel 1760.

che è quanto dire 38. anni dopo la morte di detto Servo di

Dio , dice , ch'era in opinione , e flima di Beato . Ecco ledi

lui parole , che ha nella pag. 163. parlando della nofira Ghiefà

di S.Maria del Paradifò , fita nella Villa di Pofìlipo. „ Avvanti

„ che fotte dell'ordine Carmelitano, era una piccola Cappella ...

3, quale ad iftanza di un Frate Domenico di detto ordine del

„ Carmine , qual fi tiene per Beato , fu cefa , leu donata con

breve del fòmmo Pontefice a detta Religione . Lo fteflò ripe

te Cefàre d' Eugenio Caracciolo nella Napoli Sacra data da

lui alle ftampe nel 1624. citando detto Pietro nella deferi-

zione della fudetta Chiefa . „ Ad iftanza (così dice egli alla pag.

„ 66f . ) del P. Fra Domenico Dario Napolitano Monaco dell'

ordine del Carmine ,#il quale , come dice lo Stefano , fi tie-

f> ne per Beato , fu conceduta alla fua Religione &c.

Fu fèpolto il cadavere del noftro Domenico nel muro col

laterale all' Altare Maggiore della fudetta Chiefà colla fèquente

ifcrizione riferita dal Caracciolo nella Napoli facra fbpra citata.

D. O. M.

VENERABIL. P. DOMINICO DARK) CARMELITE

VIRO SANCTITATE , ET RELIGIONE ORNATISSIMO

qui

UT ARCTIOREM VITAM DUCERET

HANC SACRAM DOMUM A FUNDAMENTIS EREXIT.

DE PARADISO AD PARADISUM TRANSIENS AN. MDXXII.

F.ANTONIUS DARIUS SAC. THEOL. DOCTOR AN. MDLXIIII.

B, M. P. • , x

Dello ftefTo Servo di Dio vedi al lib. 4. num. 6.

» • r

or.'

III.
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Ut -5.

LUIGI SAN ZONE.

LUIGGI SANZONE ebte il fuo nascimento nella Città di Na

poli , dove nei Convento del Carmine Maggiore abbrac

ciò , e profefsò lo flato Religiofo ; Compiuto lodevolmente ìl

corfò de' Suoi ftudj , ottenne la laurea del magistero . Fin da

primi Tuoi anni fu religiofifllmo ne1 coftumi , e tèmpre eSèmple-

riflìmo nella vita , per la compiuta ofiervanza delle monadiche

leggi , e continuo esercizio delle Cristiane virtù , che a perfe

zione ei poflèdeva ; quindi nell' anno 1478., ovvero 77. come

vuole il noftro Lezana , acquiftò alla Religione , e da' fonda

menti erefTe il Convento della Città di CartcII' a mare , conìe

a fuo luogo diremo . Dopo aver più cariche lodevolmente ef-

Sèrcitate , fu aflunto al Priorato del fuo Convento di Napoli ,

il quale con tanto zelo , e prudenza governò , che non piccol

vantaggio da lui riconobbe nommeno nello Spirituale , che nel

temporale j dovendo alla di lui industria , e fatica V edifizio

de' fuoi Chiostri di non mediocre flruttura in questo tempo eret

ti . Indi paSsò al governo delia antica Provincia di Napoli , e

Terra di Lavoro , la quale con pari zelo , e vigilanza per più

anni da Provinciale refle , Siccome dagli Atti de' Capitoli Ge

nerali ricavai! ; da' quali apparile, che nell'anno 1^24. inter

venne da Provinciale nel Capitolo Generale celebrato in Vene

zia , in cui fu nello SteSTò offizio confermato ; nell' altro Capi

tolo a -quefto immediato celebrato in Padua nell'anno ifja. fu

di nuovo Provinciale eletto ; e nell' anno 1 3 9. nel Capitolo te

nuto in Venezia a' zy. Maggio fu confermato Provinciale , e

nuovamente a pieni voti rieletto , benché attente , anzi morto .

Poiché nel mentre a qaefto ultimo Capitolo* fi portava , tra

per la Sua età già decrepita , e per le fatiche del viaggio , ar

rivato in Firenze 1' ultima infermità gii SòpraggiunSè. , colla

quale > dopo una lunga vita menata qui in terra d' efTemplarif-

fimi costumi , paSsò , come piamente poffiam Sperare , a gode

re F altra , che è eterna colaSsù nel Cielo Morì egli nel noflro

Convento , nella cui Chiefà fu anche onorevolmente Sepolto a*

C 14.
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14. d' Aprile , correndo V anno del Signore ir 39- non /ènza

opinione , e fama di Santità j ficcome fcrive il noffro Lezana

tom. 4. Annal. pag. 397. dove trattando : de Alumnis Carmeli

Majorh Neapolis , quifanclitatis , & probat* vita laude ,

(3 famaJìoruerunt » di' lui parlando , dice . Magijler Aloy-

jtus Sanfonius cum nota probatijjtmie vita > imi &fanblitatis

obiijfa dicitur - Vedi del medelimo nel lib. 4. num. 9..

£ V.

FERDINANDO VALUTA.

FErdinando Valuta > Napoletano , Maeftro y e Dottore in

Sacra Teologia y aflài chiaro per la profondità della Gin

dottrina ; ma molto più. illuftre per la Santità della vita . Infra

I' altre criftiane > e religiofè virtù , che a perfezione ei pofiè-

deva , era la carità inverfò del proflìmo y quindi il continuo

fìio efercizio era di efòrcizare i mifèri offè/fi. y che per Io gran

credito y che ei aveva preflb tutti , da ogni parte da lut por

tavano y i quali non fòlo con mirabil carità , ed affètto rice

veva > ma poflèdendo da Dio una prodigiofà autorità sù de

maligni giriti , fubbitaraente gli faceva sloggiare da loro cor»

pi ; Onde di lui fcrifiè il Lezana nel luogo sù accennato : Ma

giJtcr Ferdinanda Valuta Teologia, & Sancia vita injìgnisy

qui inter alias" virtùter exorcifiica pietàti incumbebat (tr/gula-

rieèr • E di lui rapporta anche il Necrologio del nortro Con

vento di Napoli : Officio Exorcijlarum incumbens , miraculoy

J? doemones eiciebat. Carico nommen d'anni, che di meriti n%

ni finalmente di vivere a* 17. Febrajo dell'anno ir/y. e fu fe~

polto nella Chiefà del fòo Convento del Carmine Maggiore.

V.

IPPOLITO GIUNTA.

Ippolito Giunta ebbe per patria la Città di Mantua, per fao

Aggiorno la noffra di Napoli, in cui nel Convento del Car

mine maggiore veftì l'abito Carmelitano, e viflè fino alla mor

te .
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te . Fu egli Religiolò di una fomma pietà , e bontà di vitaj

infra tante altre virtù , e perfezioni , che ornavano la fua

anima, fù in lui mirabile e poco men che continuo Peflèrcizio

della contemplazione delle divine colè ; e in tal grado Ja virtù

del filenzio , e mortificazione della lingua ei pofièdeva , che

lèmbrava avere non già fòlo munita d attente guardie la-iìia

bocca , e da porte ben chiufe le lue labbra , come chiedeva da

Dio il Real Profèta ; ma bensì recinte da tòlido , e forte mu

ro i in guifa tale , che pareva uomo mutolo , e lènza lingua ;

e laddove in altri bifògna vigorofa refiftenza per non parlare,

in elfo era ftimato prodigio , allora che favellava . Tanto at

tera il noftro Lezana tom. 4. Annoi, pag. 397. dove tratta de

gli Uomini Illuftri per Santità del Carmine di Napoli . Hyppo-

litus Junffa ( dice egli ) aàmirabilìs contemplationis homo co-

mcndatur , 13 adeh Jtkntii obfervantìa dedìtus , ut linguam-

non habere crederetur , fed quafì mìraculosè aliquando loqui ,

Rifplendeva in oltre nel noftro Ippolito a maraviglia il dono

della prudenza , e della dilcrezione de' /piriti ,* onde è che

nell'anno 1 4* fu a lui commefia la fondazione dell'infigne,

c Venerabile Monirtero detto del Volto Santo, o Croce di Luc

ca della Città di Napoli , come diradi a fuo luogo , il quale

egli dipoi da CommilTirio generale , e direttore di (piiito go

vernò per lo (Dazio di ben venti anni,* lòtto la di cui direzione,

quinto foflè lo Spirituale profitto , che all'anime di quelle il

luftri Religiolè apportafle , ben può argomentarli dall' efimia

perfezione , e regolare offèrvanza , che fino al prelènte tra quel

le venerabili Madri confervali . Da quefto governo pafsò nell'

anno r rrr- a quello del fuo Convento del Carmine Maggiore ,

il quile con eguale zelo, e prudenza da Priore refle per lo fpa-

zio di uji anno . Finalmente dopo tante Iperienze daie al mon

do della' fua virtù , con una morte in tutto corrifpondente alla

fua fanta vita palsò a godere il premio delle fue fatiche , co

me piamente fi crede, là nel Cielo , il giorno 7. di Agofto 1 j 71.

Dello ftefìb vedi nel lib. 4. vum. 1.1.
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V I.

■

ANTONIO PISC ONE.

ANtonio Pifcone nacque nel Cilento luogo della Provinci*

di Principato Citra nel Regno di Napoli nel principio

del fecolo fèdicefimo ; fin da. primi Tuoi anni fu divotiflimo>

della Madre di Dio , di cui veftiva il Sacro Scapolare,- la qua

le fèppe ben' ella premiare con generofo corri/pondenza la di

vozione di lui con un più che ftupendo prodigio ; e Éu. quefto .

Eflendo egli ancor giovine di anni dieceotto , fpinto dal frater

no affetto fi portò a vedere un fuo fratello , che , per delitto-

commefiò bandito dalla Regia Corte, rifugiato trovava/i in Be

nevento , Città Papalina , e luogo di rifugio , con altri dodeci

compagni , dove accolto da quello con pari amore , mangiò

e beve colla compagnia più. volte allegramente , dopo una del

le quali data da' compagni nelle mani di Antonio una Roncar

ftromento da campagna , /èco loro lo condutfèio fuori della

Città nel vicino bofeo ; ma quivi incontrati da' Miniftri della

giuftizia del Regno di Napoli , fu piefo. anche egli infieme co

gli altri ; la mattina fèguente ben ligati furono condotti a vifta.

della porta di Benevento , dove lènza effame de'teftimonj , fen-

zsc confeflione. de' rei , o altra forma pubblica di giudizio , fu

rono condannati ad efière un dopo l'altro appiccati in un albe

ro di Teglia , che era ivi piantato . Si cominciò dal fratello.

d'Antonio 1' efècuzione della giuftizia , come capo della com

pagnia,' toccava in quarto luogo all' infelice giovine , il quale

tutto molle di lagrime raccomandavafi di tutto cuore alla Ver

gine del Carmine , pregandola iftantemente a voler difendere

la fua innocenza . Ma mal grado il fuo pianto , e le fue pro

tette , giudiziari di già i tre primi , fu cofiretto Antonio a

montar anche egli fui patibolo : quivi rinovò con maggior fer

vere le lue preghiere alla Madre degli afflitti Applicandola a

voler far cenofeere, come egli in verità non era fuorufeito, qua!

veniva da quelli creduto . In quefto eftremo bifògno non mani

cò la gran Vergine di pretto accorrere in ajuto di quel fuo di

voto confratello , che per mezzo del Sacro foipolare a lei lì

raccomandava , facendo , che per lui fofìcfa/e/s in pericul'tSy

\ (è-
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fecondo una volta promifè.; onde è , che gettato da\ patibolo

Antonio , con maraviglia di tutti ruppefi nell'iftame medefìmo

in quattro parti il laccio , che dovea naturalmente dargli fub-

bitamente la morte . Mofiò quindi da un si ftrano prodigio

l'Auditor di Campagna , che alla giuftizia prendeva , e dalle

preghiere altresì , e atteftazioni degli altri otto condannati »

che altamente l'innocenza d'Antonio proiettavano , gli diede

la libertà . Liberato dunque Antonio della morte , invece di ri

tornare alla cafa paterna, direttamente portoflì nel nofìro Con

vento di Napoli , non fòltanto per ringraziare quivi la fua di

vina liberatrice Maria del Carmine , ma a vefìire l' abito fuo

Carmelitano , affin d' impiegare per tèmpre al di lei fèrvizio

quella vita , che dalle Tue mani riconofèeva • Qui fatto religio-

fa , ben può ogniuno imaginarfi , qual foflè il tenore di vita ,

che imprenderle , quale la corri /bondenza , e divozione inverfo

della Tua Benefattrice Maria . VifTè egli con esemplare pietà

fino all'ultima vecchiaia ; e dopo efìer flato due volte Priore ,

cioè nell'anno 1749-, e 1/72. nello, fleflb fùo Convento di Na

poli , quivi finì di vivere a' aa di Maggio , correndo l' anno-

dei Signore 1^81.. - *

Tutto il fùdetto calò accaduto ad Antonio Pifccne vien ri

ferito da Filocolo Caputo, Michele a Fuente, Francefco Cheia-

fto, Gio: Bonet > Simone Graffi, e da Daniele a V. M. tcm.i.

part. a. num. 2346. Spedii. Carm. dove così conchiude del no-

flro Antonio : Qui ujfque ad mcrtem in benefica Virgìnisfamu-

ìitio perfeverans leligiosè , & cxemplarìtèr converfatus eji r

ac talem fe exhibuit , ut in Regio , (3 celeberrimo Conventu

iteratìs vicibus ad Vricratus cjficiKm ajfumptus , eo laudabi-

litèr fonblus Jìt.

Dello ficfìb vedi nel lib. 4. num. 1 6*

DOMENICO DI C A S O R I A .

DOMENICO fòrti il cognome , e la nafa'ta da Cafòria Ca-

fale di Napoli , tre miglia da quefla Città lontano, nell*

a.nno 1541. Eficndo ancor fanciullo di diece anni, cenfègroffi

a. Dìo



i2 DEGLI UOMINI ILLUSTRI

a Dio , e alla /ua Madre Santifllma Maria del Carmine nel

noftro Convento di Napoli , portatovi , non lènza /pedale trat

to della Divin i Providenza , da un afTai Urano , e miracololo

fucceflo a lui avvenuto, e fu quello. Appena gionto egli al de

cimo anno di Tua età, ritrovandoli il giorno ao. di Giugno i j-f r.

fuori del Paelè nella campagna , da un pafieggiero ( per for

te sdegno conceputo contro di lui , per avergli innocentemente

porlo in fuga il poliedro della giumenta , che cavalcava ) non

contento d'.ayerlo relò lèmivivo per le molte, e dure percoffè ,

fu precipitato in un pozzo alto ben quindeci paflì , ed indi po

co men che atterrato da faifi , gettatigli da quel crudele ad-

jdòHb afljn di privarlo totalmente di vita • Doveva lènza ve-

run dubio l'infelice Domenico all' iftante della fola, caduta mo

rire . Ma la ClementiMima Vergine Madre del Carmelo , quel

la , di cui cantò il noftro Gìo; Battifta Mantuano Uh* i. Par-

ttn. mar*

Jpja ejl adverjìs cowmune in rebus ajìlutn :

Ante pretes etiam nec dum exorata , favorem

jDonat , (3 ad trJferos maternas explicat ulnas .

dal fanciullo in queJP accidente invocata , non lòlo lo lèrbò

falvo dalla caduta , ma di più lo mantenne vivo , e /ano lèn

za umano lòccorlò per lo Ipazio d'otto giorni in quel profondo

foflb. In fine de' quali non lènza altro nuoyo prodigio fu ri

trovato da fùoi Genitori , che per ogni dove afflittiflimi lo ri

cercavano ,• i quali ricorri al Patrocinio della Vergine , pro-

mefib avevano d' o/Ferirlo al di lei lèrvizio , qualora Io rin-

veniflèro . Onde eftratto da quel pozzo così malmenato , e

(concio il conduMèro a cafa , dove ristoratolo col cibo , co'

bagni , ed altri umani conforti , nella mattina lèguente fano ,

e làlvo con marayiglia di tutti alzoflì da letto . A tal prodigio

fi commofle tutta Caloria , e le terre convicine , le quali in

riconolcenza di un tanto benefizio la Domenica lèguente con

una numerofilììma , è afTai divota proceflìone , fi portarono

in Napoli alla Chiefa di S. Maria del Carmine a renderle le

dovute grazie j dove i Genitori in adempimento del voto fat

to
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to offerirono il fanciullo al fèrvizio delia fkfla Vergine.

A' voti de' Genitori andò d' accordo co' fùoi fèntimenti

Domenico : che peiò veftt l'abito reJigiofò nello fleflò Con

vento del Caimine maggiore; ove, giontodi poi alla /ufficien

te età , profefsò , e a lùo tempo afcefè alla dignità fàcerdota-

le ; impiegando con effemplare pietà , e particolare divozione

tutta la fua vita in fèrvizio dell' AltifTImo , ed in ofièquio del

la Tua divina Benefattrice Maria . Finalmente carico di meri»

ti , più che d' anni » a 3. di Marzo del 1184. finì fintamente

di vivere nel Convento di Albanella Terra della Provincia di

Principato citra , che {òtto il Pcnteficato di Innocenzio X. fà

poi fòppreflb • Il fudetto miracolofò cafb di Domenico vien ri

ferito dal Caputo , Michele a Fuente , Paolo di tutti i Santi ,

Foinaro , GrafTò , e da Daniele a V. M. Specui. Carm. tom.i»

par. 2. num. 230 y. il quale dopo il racconto cesi finifee , par

lando del noflxo Domenico r Is pcjlmodum Carmelitani ordini*

fufeepto habitu , (J abfoluto probationir anno , ac Jìudiorum

cut rìculo , tandem ad Prasbyteratus dignitotem eveSlus gratus

perpetaùm extitit , & poji religiose exa&am vitam bonojinc

quicvit .

v 1 1 r.

PRUDENZIO VERDOLIVA.

PRUDENZIO VERDOL1VA nacque in Forino Terra fita

nella Provincia di Principato ultra nel Regno di Napoli ;

vefiì , e profefsò 1' abito Carmelitano nel Convento del Car

mine Maggiore a' 2. Luglio 1 600. , ove applicatoli agli ftudj*

col fùo fquifito talento , di cui dotato era dalla natura , in

brieve fi meritò la laurea del Magifiero nella Religione , e fu

aferitto nel numero de' Teologi del Collegio Napoletano ; infè-

gnò più anni da Reggente la Teologia nelle Città di Cremo

na , e Pavia con tanto applaufo , che acquiftoflì preffo tutti,

il concetto di eccellente Teologo . Alla- profondità della dottri

na andò del pari congicnta la fantità della vita , e religiofità

de'coftumi. Fra l'altre criftiane virtù, che egli pofTt deva >

mirabile in eflo fù la pazienza , fèpportando fèmpre con un*

croi-
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eroica fortezza le graviflìme infermità , che lo tennero efèrci-

tato preflb che tutto il tempo di fua vita ; la quale finalmente

coronò con una efèmplariflìma morte , che avvenne in Napoli

a' 3. di Decembre dell'anno 1651. con univerfal fama di fan-

tità . Tanto rapporta il Lezana tem. 4. Annoi- pag. 397. Do

ve trattando degli Uomini Illuftri per fàntità di vita del Car

mine di Napoli , così attefla del nollro P. Prudenzio , che egli

chiama per errore Verdolinto, Magijìer Prudentius Verdeolinto

Theologus exccllens , fed morìbus excellentijjimus , qui cum

Sanciitatis nota obiit .

1 X.

ASCENZIO DI M A J O >

ASCENZIO DI MAJO , nato nella Città di Napoli , ab

bracciò , e /òllennemente profèfsò lo flato Religioso nel

Convento del Carmine maggiore . Fu egli di una grande eru

dizione , e virtù ornato ; eccellente nella Teologia , Poe/ìa ,

ed eloquenza j* ma afTii più infigne nell'integrità de' cortami ,

e religiosità della vita . Per lo fùo gran zèlo , pietà , e pru

denza fu da' Superiori desinato maeftro de'Novizj nello fterTo

fuo Convento di Napoli, laqual carica eflercitò egli per più an

ni con mirabil profitto de"lùoi novelli Religiofi , più coli' erTcm-

pio , che colle parole ammaendandoli nelT efTercizio delle fante

virtù , e religiolà perfezione . Con pari zelo , e prudenza go

vernò da Priore il noftro Convento , ed Abazia della Terra

di Serino nella Diocefì di Salerno , allora Guancia del Carmi

ne di Napoli , e dipoi fjtto il Ponteficato di Innocenzio X. fòp-

prefib . Finalmente dopo una vita di religiofi , e finti coftumi ,

finì di vivere in Napoli nel,dì 6 del mele di Giugno , Y anno

del Signore 162$. Fa di lui menzione il Lezana tom- 4. Annal.

pag- 397- annoverandolo tra gli Vuomini lllutlri del Carmine

di Napoli per fama di Santità , e bontà di vita , fèbbene lo

chiami Afcenzio di Mato ; Afccntius de Maro (così dice egli

nel citato luogo ; , vita religiojìjpmic , quam cum Theologìa ,

Poejt } & Retborica exornabat . Dello fiefiò vedi nel lib. 1 il.

tum. 30.

GIO:
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X.

GIO: ANGIOLO JOVENE.

r

GIO: ANGIOLO JOVENE , Napoletano , aflai chiaro per

la lùa religiofiflìma vita , zelo , prudenza , ed altre vir

tù , che ornavano il lùo animo ,* quindi per ben due volte ,

cioè nel ifpo. , e 1603. fu eletto Priore del Tuo Convento del

Carmine di Napoli , che non picciol vantaggio dal di lui zelo

ritrafle nommen nel temporale, che nello Spirituale ; da quefto

governo pafsò a quello del Convento di S. Maria della Vita

nuovamente fondato , il quale per lo /pazio di 24. anni da Prio

re , e Vicario generale refle con tanta eflemplarità , e pruden

za , che per mezzo delia pietà de' fedeli non fòlo lo traile fuori

dalle fue primitive anguftezze con nuove , e magnifiche fabri-

che ; ma lo fornì ancora di tutte le neceffarie fuppellettili , e di

rendite baflevcli lo providde al mantenimento di una non me

diocre famiglia ; e ciò che più rimonta , vi ftabilì una vita

del tutto perfetta e religiofa con una più che ftretta regolare

cflervanza, chepo/èia dopo la fua morte innammorò quei XXVI.

Religiofi , che moflì da fpirito di più fina perfezione ivi fi ri-

tiraiono nell'anno 1631. da' quali ebbe dipoi principio la nuo

va Provincia di S. Maria della Vita . Finalmente gloriole) il no-

ftro Gic: Angiolo per tante fatiche , e ricco di meriti nomme-

no preflb la religione, che preflb Dio , nell'anno 1 622. a i 30.

Settembre con eflèmplare divozione , e ftraordinaria allegrez

za tra le lagrime de'fuoi fratelli re/è l'anima al fuo Creatore .

Tanto vien rapportato dal Necrologio , o fia libro , dove fi

deferirono i Frati defunti , del Carmine di Napoli . Pater Joa:

Angelus Jovene ( così tra l'altre co/è ivi è regi/irato ) vir pru

de*tia , & mcrum integritene praelarus , qui cumfemper re-

ìi&ofijpmè vixijfet , tandem fenio confeftus devotijjìmè , oc

IcetiJJìmè ex bac vita migravit.

Del medefimo vedi nel lib. 4. nuw. 24.

D CI-
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XL

CIRILLO CANDIDO.

CIRILLO» CANDIDO nommen di nome* che di coftums ,

ebbe il fua nafcimentp nella Gitt4 di Napoli nel fine def

Secolo XVI. ; eflendo ancor giovinetto veftì l'abito religiofo

ijel Convento del Carmine Maggiore , in cui compiuto l'anno

^el Noviziato , a' 39. Decembre def 1603. conlègroffi a Dio ,

e alla fua Madre Santiflima per mezzo della fòllenne Profelfio-

ne . Terminato il cprfò de' Tuoi ftudj , col ilio raro talento , ed;

elquifito fapere fu laureato del •magiftero , e divenne eccellente

Teologo , come diremo a fuo luogo . Fu egli in tutti i tem

pi religiofiifimo ne" coftumi , efièmplarilfimo nella vita , c de'

profetati voti nommeno., che delle Regole perfèttiffimo. oftèr-

vatorei negli ultimi anni del fuo vivere non però, dimenti

co affitto di quefte frali terrene cofé , fi diede tutto a cer

car? quelle del Cielo per mezzo della contemplazione conti

nua , rigida mortificazione del proprio corpo , ed affi duo e£

fcrcizip ài tutte V altre finte criftiane virtudi , divenendo per

ciò F efièmplare , e lo Specchio della religio/a perfezione i On

de è che dal P. Reverendiffimo Generale Teodoro Strazio fu.

elette Comminano Generale prima nel Convento di S. Maria

della Vita > e pofeia neìl' anno 1633. anche di quello diS. Ma

ria della Concordia per mantenere coi fuo zelo , ed eflèmpio»

c vieppiù accrefeere la (fretta .regolare ofièrvanza ivi di recen

te cominciata, di cui fu egli il motore , e primo Capo. Ma

nel mentre quefta carica Untamente efiercitava fòpragiuntagli

V ultima infermità , munito de' Santi Sacramenti , con una am

mirevole rafiègn azione fpirò 1' anima felicemente nelle mani

del; Cioeifìflb , la/ciando di fè dopo morte una grandilHma

fama > ed opinione di fàntità, e bontà di vita . Così di lui ri-

ferifee il Lezana tom. 4. Annoi, pag. 397. Magifter Cyrillus

Candì das omnt fetentia prajìantìjjìwus fuit : fed quod magis >

fojìeriorìbus annis tanta virtutis- , C§ obfervantix , ut cum

maxima fan&itatis opinione ex hac vita wigraverit . Avvenne

la
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la Tua morte a' 14. Ottobre dell'anno 1634. Dello fteflb vedi

al itb. 3. num. 34-

fc -e» XI t *

/ :< GEREMIA DA NAPOLI.

EREMIA QUARANTA , -detto da Napoli , per aver

\JT avuto in quefta Città la fùa nafcita , veftì Y abito reli-

gio/ò in qualità di Fratello Laico nell' anno 1600. nel Con

vento del Carmine Maggiore della ftefTa Città , dove a' 2 3.

Ìli Decembre del 1603. fh la fu a fòllenne profeffione . Era egli

dotato di una fummo, pietà , e bontà di collumi : umile ama

raviglia , paziente , modefto , '«(Templare , e fopra ogn* altra

Virtù divotiflìmo della Madre di Dio Maria . Era perciò a

lui da' Superiori commeffà la cura della Chiefa , e la Cufiodia

della Cappella , ed Altare della miracolofa Imagine della San-

tiflìma Vergine , detta S. Marra della Bruna cotanto rinoma

ta predo gii Scrittori , nommeno per Y antichità della pittura,

flimata per comun tradizione del Vangelifta S. Luca , che

pel numero ben grande de' prodigi , e grazie oprate , e che

tuttavia a prò de' divoti compatte ; Come altresì per la pre

ziosità degli argenti, ori , e gioje , che l'adornano, e pendo

no dal di lei Simolacro offertile da' fedeli • Mentre quefta ca

rica con fòmma vigilanza , e divozione eflercitava , entrati

una notte alcuni ladri in Chiefà per rubbare I' accennato Alta

re , è coflante tradizione , che a lui apparifTe la ftefTa Vergine,

e con lui parlante , avviandolo del facrilego attentato , acciò

prefto ad impedirlo accorrerle ; quindi sbalzò (Lbbitamente da

letto Geremia, e andato in Chiefa (cacciò i ladri , che di fat

to ftavan di già spogliando delle Rie ricchezze là Sacra Ima

gine , e fuo Altare . De quofama ejì ( così rapporta il Leza-

na tcm.4. Annal. pag.^^y. ) eum allocutumfuijfe BeatiJJìmam

Virginem , cum quadam noBc latrr/nculì quidam ìpjìus Sacelli

gazasfurari contenderent , cmn vocar/s adfùres ambigendos ,

frout fedi . Dopo una vita di Santi, e religicfì ecftumi mo

rì Fra Geremia a1 ar. Fcbrajo , correndo X anno della ncftra

falute 1639. D 2 LU-
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XIII.

LUCA F A R A L D O .

LUCA FARALDO nacque nella Città di Napoli ; gionto

al quindicefimo anno , abbandonato il mondo fi racchiufè

ne' chioftri del Carmelo di Napoli, dove dopo l'anno della f^k

pruova fé la fùa fòllenne profeifìone a' 3. di Marzo del 161 6.

Per F efimia fùa virtù , ed efièmplarità della vita fu da fùpe-

riori impiegato alla cura de' giovani Religiofì Novizj ; il quale

non poco malagevole miniftero efiercitò egli prima nel Con

vento di Cafèrta , indi nel fùa Convento di Napoli pel lungo

fpazio di venti fétte anni ; ma con tanto zelo , e prudenza ,

che notabil profìtto ritraflèro i novelli Religiofi commefll alla

fùa cura : prodotto avendo alla Religione un numero ben gran

de di fòggetti in ogni genere riguardevoli > e illufìri . Finalmen

te fatto impotente ad efèrcitar un tal meftiere per Fetà fùa mol

to avvanzata , fu dal P.Generale delF ordine giubilato, edono-

rato col titolo di Maeflro de' Novizj perpetuo . Vifle il noftro

P. Luca fino all' ottantefimo quaito anno di fùa età , incù>-ca-

rico nommeno d' anni , che d' opere buone refe F anima al fuo

Creatore nelF anno del Signore i6$r< il dì ai. del mefè d'Aprilo

XIV.

SIMONE MARIA MASSIMINO.

SIMONE MARIA MASSIMINO nacque in Napoli , cor

rendo F anno del Signore 1692. fin dal primo fùo nafre-

re forti una anima buona tutta difpofta a ricevere F impieffio-

tii del divino fpirito . Terminato F anno quindicefimo dell' età

fùa , per fecondare le divine chiamate-, che lo volevano per le

cofè del Cielo , abbandonò il mondo , e veftì le facre lane di

Maria del Carmine nell'anno 1707. e fòtto la difciplina , efan-

ta educazione del Servo di Dio P. Maeflro Anaftafìo Confales

fe F anno della fùa pruova nel Noviziato del Convento di Ca

po di Chino novellamente fabricato , ed apertovi dal Carmine

Mag-
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Maggiore di Napoli ,• dove dopo aver, dato chiaro fàggio della

della Tua gran virtù , e bontà di cofìumi , il dì 27. del mefe

di' Gennaro 1708. confegroffi a Dio per mezzo de' fanti voti

con elTemplare divozione . Ma tra per la delicatezza di Tua

compleflìone , per lo cambiamento dello flato fècolare con quel

lo di regolare , e per 1' alprezze , e rigori del Noviziato , fin

da primi giorni contratte una affai grave , e travagliofa in

fermità , che a poco a poco avvanzandclì il ridurTe in fine a

gli ultimi periodi della fua vita , non per anco compiuto il ter

zo anno di fua Religione . Fu breviilìmo adunque il vivere del

noftro Chierico Fra Simone , ma col poiTèflo delle Religiofe vir

tù in quello brieve tempo a perfezione acquiftate , avveroffi di

lui ciò , che difTe il Savio nel libro della /àpier.za al capo 14.

Corfummatus in brevi exp/evit tempera multa ; e poiché pia

tita erat Dco anima illias , propter hoc properavit eduterc il'

lum de medio iniquitatum . In quello fecondò Iddio idi lui voti,

e preghiere ; Conciofiacche avendo egli letto una rivelazione

fatta dalla Vergine ad un certo fuo diveto : che chiunque in

ogni giorno recitafle tre Pater nqfier , con tre Ave Maria ,

ed altrettanti Gloria Patri in onore della Santiffirua Triade ,

ringraziandola da parte della fteffa Vergine di quei privilegi,

e celefìi doni a lei compartiti ; gli avrebbe ella di poi ottenu

ta qualunque grazia da lui defiderata . Intraprefe egli con

tutto fervore a far tale divozione nella Fetta della Natività di

Maria : cercando da lei non altra grazia in ricompenza , fènon

le , che lè mai per avventura non avefle avuto a corrifpcn-

dere in avvenire compiutamente, allaPdivina chiamata , con non

adempiere a' doveri del ilo flato ieligiclò>, impetrata ellapri-

ma gli avefiè dal fuo divino Figliuolo la morte . Fu effaudito

dalla divina Madre i imperocché dopo aver continuata V intra-

piefa divozione , e preghiera per un' anno intero , tra 1' Ottava

dello fìcfib Nafcimcnto della Vergine , aggravatt.fi più clic

mai il fuo male , con perfèttiflìma rafiègnazione al divino vo

lere , e con iftraoidinaria allegrezza relè lo fpirito all' eterno

fuo Creatore . Avvenne la fua morte nel fuo Convento di Na

poli agli il- di Settembre dell' anno 1709. con concetto di rin

goiar pietà, e bontà di cofluaii , l'anno 18. dell'età fua non per.

anco
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anco compiuto iJ terzo anno di fua Religione . . .

XV.

GIULIO GASTALDI.

GIULIO ALBERTO GASTALDI , in Piacenza , nobile c

bella Città dell' Italia , correndo l'anno del Signore 1 647.

all'ore quattro della notte del dì fèttimo di. Marzo , fòrti i

fuoi natali da Domenico , e Giterina Caftaldi , iiluftri nomme-

no per chiarezza di /angue , che per Io Splendore de' criftiani

coftumi . II dì lèguente lènza dilazione fu lavato colf acque del

Santo Battefimo nella Parrocchia! Chiefa , e Collegiata di S.Alef-

fandro , «affittendo per Patrini Pietro Maria del Pozzo , e

Lucia Comia ,* e gli fu imporlo il nome di Giulio Maurizio «

Sin da più teneri anni fu Giulio allevato non già in ca

ra de' fuoi Genitori , ma bensì in quella di un luo Zio, chia

mato Giulio Morelli , uomo affli da bene , e dì molte virtù

morali ornato ; di cui fu perciò tutta la cura di educarlopri-

mieramente nel finto timor di Dio, e criuVana pietà,* Nè eb

be in ciò molta fatica egli a durare , attefi la dolce indole,

e rari talenti Tortiti aveva dalla natura , edalla grazia il Fan- •

ciullo ; (corgendofi in quello vivacità d' ingegno , felicità di

memoria nelP apprendere i primi rudimenti della fede , una

propenzione ben grande agli effercizj di pietà , indole inno-

centillìma , e pronta fòmmefiìone a chiunque il governava ,

che lafciava in tutti un Ben fondato pre/àgio di ottima riuni

ta . Z*Ton ometteva per tanto il buon Zio mezzo alcuno per

iftillargli la pietà e colf efièmpio , e colle parole fin da quella

prima età , eh' è di fàcil' impreffione . Onde oltre agli efTer-

cizj di divozione , che facevan in cafa , conducevalo fèco agli

oratorj , alla vifita delle Chicfè , e tutte le mattine ad a/col-

tare con efTb lui la prima MciTa che all' aurora è fòlito ce-

lebrarfi nella Chiefa del Carmine della fudetta Città di Pia

cenza .

Con quefte sì fante prattiche di pietà , e di divozioni am»

maeftrato il Fanciullo, Sembrava nella fua pueiizia nulla ave

re-
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re del puerile . Non amava le compagnie degli altri fuoi pari;

abboniva i divertimenti fanciulle/chi, de' quali fuole e/Ter cotan

to avida quell'età , tuttocche innocenti ; altri non erano i lùoi

/palli , che llailene a ca/à a formar Altarini , fornirli di fàcrc

Imagini , e ornarli di fiori , a piò de' quali genufleflb dipoi re- "

citava preci , cantava orazioni . Ne in queir età mede/ima , a

in apprefiò , per atteftato di coloro > che con lui conviflero t fu

unque mai alcoltata dalla /uà bocca parola alcuna /concia , o

meno decente, neppuie a calò , non che deliberatamente , e

con avvertenza ; anzi /è mai accadeva udirne dalla bocca de*

/ùoi compagni , dilgutfato torto da eli! partiva .

Giunto ad età capace d' efièr arame/ìò alla partecipazione

degli Ecclefiaftici Sacramenti , non può ridirli quanta folle I*

lùa lollecitudine , ed attenzione nel!' apparecchiarli a ben rice

verli i con che eflattezza effhminafle l' innocente fua vita per

(coprirne i difetti , per farne materia nel Santo Sacramento del

la Penitenza ♦ Ad uno di ca/à. , che , trovatolo a /crivere un

giorno , gli dimandò : colà fci iveflè ? rifpofe egli , che notava

i mancamenti da /e commellì in quel dì , affinchè non gli

£ùggi/Tèro dalla memoria , quando dovevali acculare a piedi

del Con feUbre . Maggiore però era la lua attenzione , ed ap

parecchio alla /anta Communfone , allorché gli fu permeila ,

h quale frequentava tutte le Domeniche , e altre Fefte dell'

eazione , e ti' c/Tempio agli altri . Ricevendo quindi da queir

Eucariflico Cibo fempreppiù /pirito , e forza per avanzar/1

nella carriera della virtù. .

Avvalorato adi nque da quelli efficaciifimi mezzi , quan

to più andava cte/cendo negli anni , tanto più avvnnzava

nelle virtù, fuggendo non che ogni diletto , che macchiar po

tè/Tè la purità del /Lo /pirito , ma anche ogni qualunque colà,

che poterle e/lèrgli d* occa/Tone , o d' inciampo , benché dino

to ; perciò invitato una volta da un Cavalier Piacentino di mol

ta autorità , e /lima , a recitar' in una certa opera , benché

cnefla , non volle egli in confo alcuno a ciò condelcendere , mal

grado tutte le di lui , e d'altri importune preghiere, ed i/fanze..

Non Iaiciava in tanto il buon Giovane d attendere allo /lu

 

che era di ed iri

dio
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dio delle lettere quindi apprefà perfettamente la Grammatica,

e 1' Umanità , imprefè a ftudiar la Filofòfìa /òtto la difciplina

de' Padri Benedittini nell'Abazia di S. Sifto della ftefla Città di

Piacenza , in cui con ammirazione de' maeftri medefimi coli'

elevato talento fùo faceva maravigliofi progredì . Alle fcienze

aggiunte anche lo ftudio della Mufìca , nel qual meftiere , sì

nel mono , come nel canto divenne così perito , che fu poi d'

ammirazione, dimorando in Napoli, ai primi Profeflbri di tal'

arte , e molti de' fùoi componimenti fino al dì d' oggi fono di

tale (lima , che fènefa ufo nel Coro di varj Conventi della Re

ligione .

Mentre con quefte rare prerogative andavafi acquietando

il concetto, e 1' amore di tutti ; confederando eglH molti pe

rigli del mondo , e quanto fbeffe fieno in eflo V occafioni di

perderli , determinò nel fùo cuore d' abbandonarlo , e d' affi-

curar/ì nella Religione di S. Maria del Carmine , ove poterle

con più di ficurezza vegliare agli intere/fi dell'anima , e di fua

eterna fàlute . Non potendo quindi più refi fiere agi' interni im-

pulfi della divina grazia , che continuamente lo limolava , ter

minato un dì il fòlito ftudio , dal moniftero di S. Sifto portoli!

direttamente al Convento del Carmine a quello vicino , a co

municare la fua rifòluzione- al P. Antonmaria Corradi Carmeli

tano, che nel fccolo era flato fuo compagno , e ftiettiflìmo ami

co . Abbcnche quefti ne provarle nel fuo interno tutto il piace

re , procurò non per tanto , per far pruova della di lui voca

zione , difTuaderlo apparentemente dal fuo penfieio , con met

tergli innanzi agli occhi tutte le difficultà , che fèco porta lo

flato Religiofo j lo tenne perciò per tre giorni fòfpefò ; Ma veg-

gendo in tfne la fermezza , e cofranza del Giovane nelP intra-

prefa rifòluzione, lo conduffe dal Prioredel Convento, che era

allora il P. M. Antonmaria Cafanuova ; cui efponendo Giulio

umilmente il fuo defio di veftire V Abito Carmelitano , fu da

quello pofeia , e da tutti gli altri Padri , ben' informati delle

di lui eggregie doti , con comun guftd alla Religione accettato

il dì 4. Marzo 1 66 f.

Prima però di veftire il Santo Abito , non furono leg

gieri gli oftacoli , e gì' intoppi , che ebbe egli a fuperare ,

pa-
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ratigli innanzi dal infernal nemico , affin di fraftornarlo dal filò

iànto penfiero ; Concioiìacchè , quando fu a comunicarlo a'/ùoi

Genitori per prender da quelli la paterna benedizione : penfan-

do eglino alla perdita , che ufcendo da caia , in lui facevano ,

per le grandiofe allettative , che prometteva , fe gli oppotèro

Jùbbitamente a tutto potere : Cominciando prima colle carez

ze , poi colle mtnaccie , ed in fine vennero fino alle baronate

per rimoverlo dal fuo propofito . Tuttocciò non per tanto ba-

itevol non fu a punto muovere I" animo ri/òJuto del Giovane ;

quindi è , che veggendo i Genitori , efier vera chiamata del

Cielo la fua rifoluzione , furono aftretti finalmente a condefcen-

der ancor eglino a' di lui voleri . Superati adunque Giulio sì fòr

ti oftacoli tutto lieto , e contento Ce ne portò al Convento del

Carmine , ove ccn cflemplare divozione veftì in Chiefa, e con

tutta lòllennità l'Abito Rcligiofò , e fu a' 12. Marzo i66y. V

anno deciotrefimo deir età fùa ; mutandoli il nome di Giulio

Maurizio, che aveva nel lèccio, in quello di Giulio Alberto .

Vedendofi di già Giulio in grembo alla daini tanto /òlpi-

*ata Religione , tcflo s' applicò alla prattica delle più lòde en

fiane virtù , di maniera che riulciva d' ammirazione , ed

infiéme d' eflempio tuttocche Novizio a i più provetti , flu

itando d' avvanzare in perfezione quei , che contavano molti

anni nella Religione . Si diede ad apprendere torto tutti gli

rtatuti Regolari per eficquirli Nell'obbedienza non trovava/i

il più follecito , e più cieco di lui ; Negli Eflèrcizj di mortifi

cazione , ne' quali fi provano i /piriti de' novelli Religiofi , ed

in tutte 1' ofTervanze dell' ordine fi morirò tèmpre il più fervo-

rolò, ed attento; modelfo, umile, e oltre modo divoto. Termina

to finalmente 1' anno di lùa Provazione , fu ammetto alla folen-

ne Profefiìone , Ja quale con fua indicibil conlòlazione Ipiritua-

le , e con grand' edificazione de' circolanti fece egli nelle mani-

dei P. M. Angiolo Gabriello Anguiflòla allora Priore del Con

vento , il dt 26. Marzo 1666. V -,

Cqnlègratofi adunque il noftro Giulio totalmente a Dio, e

alla di lui SS. Madie per mezzo de' Santi Voti , ben divifando

al nuovo predante obbligo contratto colla reiigiofa profefilone

di caminare di giorno in giorno alla Vangelica Perfezione , die-

à. E de
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de fubbito nuove mofle al fuo Spirito per giugneila , e conqui*

Ilaria i quindi fènza nulla variare dell' antico tenor di vivere

intraprefò nel lùo Noviziato , frudiavalì a tutto potere di ciefcer

fèmpreppiù nelle viitù , e d' aggiugner maggior perfezione al

virtucfò fuo operare . Fuggiva perciò le con ver/azioni , e i di

vertimenti tuttocche leciti , e innocenti ; Amava la fòlitudine

della Tua Cella , non ufcendo da quella , fè non fè per aflìftere

agli atti comuni della Religione y de quali era efTattillìmo ofTer- ■

vatore , oppure quando altrove non era desinato dall'obbedien

za Ben di raro ufciva da Convento , e allora tanta era la com-

pofizione del lùo portamento , tanta la modeftia degli occhi nel

caminare y che non 1' aurefte di/tinto, da un puro Novizio: ren

dendo^ con ciò d' edificazione , e d' effempio a chiunque il mi

rava . Tutte le fùe delizie erano lo frarfene continuamente in

Cella , ovvero in Coro orando. Coli' orazione univa del pari la

mortificazione de" proprj /énfi i tra gli altri modi dy affliggere

il fuo corpo , fu da fùoi compagni notato , portare egli nella

menfa nafeortamente un fcattolino di legno , da cui prendendo

certa polvere , 1* afpergeva fùlle minefìre , per così togliere non

fùlo ogni fapore da i cibi , ma amareggiare altresì con effi il

fùo palato . Tutti i fùoi piaceri avendoli riporti nelle colè del

Cielo , nulla curava delle frali di quefta terra ; ne diede di ciò

un ben chiaro attefiato , alloracchè , volendogli il fùo Zio ve

nuto a morte lafèiare tutti i mobili di fùa cafà , non fòlo egli

con atto generofò , ed eroico li rifiutò , ma inoltre lo perfuale

ad impiegar quelli al maritagio di una povera donna > che te

neva in cafa per ferva.

In quefto frattempo ftudiò nello fteflò Convento di Piacen

za la Filofòfia , la quale di già terminata, ed ammeflò al corfò

della Teologia , fu indi defluì ato Collegiale del Convento di

S. Maria della Tra/pontina di Roma ; ove volle condurlo il

P. M. Lifèmbardi allora Lettore della Sapienza Romana , il

quale , in pafiando da Milano per Piacenza , reflò- talmente

invaghito delle prerogative , e religiofi portamenti del Giovi

ne , che eletto dipoi Vefcovo di Cremona , volle cela fèco con

durlo , benché ricufiffe egli d* andarvi. Giunto in Roma, veg-

gendofi fuori della Padria, e lontano da'fuoi Parenti, fi diede

con
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con più di propofito a tutto attendere al grande affare della

fua anima ; ed avvegnacche lo ftudio delie faenze , e mag

giormente delle fpeculative , fia non poco diffrattivo dalla con

templazione , e interno raccoglimento , ciò non per tanto tra

gli cfiercizj medefimi de' Tuoi ftudj , a cui egli non mancava

giammai d'attenzione , téppe conlèrvare il fervore del Tuo /pi-

rito in sì fatta guifà } che coli' esemplarità de'fùoi coftumi , e

colla continua prattica d'ogni più alta virtù , fi re/è fobbietto

dell' ammirazione di tutti i Padri di quel Convento, Capo della

Religione . E fenza ttar qui a tutte ridire le virtuofè azioni ope

rate da lui in tutto il tempo , che trattennefì in quell'alma Cit

tà , due fòltarito qui ne riferiremo > che fèmbrano le più ammi

revoli , e che pruove fono affai manifette della fòdezza della

virtù > che nafèondeva nel ilio cuore.

La prima fu , che eflendo di già giunto all'età capace del

Sacerdozio , non fu pcffibile , fin tanto che fu in fua libera

elezione , di piegarlo ad aicendere a quel Sacro Ordine ,• pro

iettandoli indegno d' efier Minittro di quell'alto divino Mini-

fiero laonde fu d' uopo a' Superiori fcrvirfì , per farlo a ciò

condeicendere , della fòrza della Santa obbedienza . Ma il

Signore non mancò di glorificar l'umiltà di quefio fuo fervo

con un affai fènfìbile fègno; poiché la prima volta , eh' ei alce-

fé all'Altare per Sacrificar l'Agnello Divino , tanto fu l'interno

raccoglimento , e fervore , che vi portò , che nel comunicarli

di ditto Sacramentato , laddove era egli naturalmente pallido

oltre modo , e lènza colore , comparve nel volto sì florido , e

rubicondo , che fèmbrava un vivo , ed accefò fuoco , ficcomc

F atteftò poi il P. M. Scipione Pironti , che nel Sacrifizio V af-

-fiftè da Minifiro additando con ciò l'interna fiamma del di-

vin fuoco-, che ardeva nel fùo petto , e gli effetti maravigliofì ,

che cagionava in lui queir Eucarittico Cibo. Colla fteifi di

vozione , e fervore pratticò mai fèmpre d'accoftarfi a tutti gli

altri Sacrifizi in apprettò , tantocchè furono aftretti i Padri della

Tra/pontina a fargli celebrar la Metta per molto tempo , non

già in Chiefa , ma benzi nell'Altare privato del Capitolo , pei"

ovviare al fattidio e noja , che apportava agli Aitanti colla fùa

(roppa lunghezza ; e molte volte fu d' uopo fervergli da Mini*

E a Aro
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flro Io fteflb Priore , che allora era il P. M. Pier' Tomafò Mo-

fcarella, per provvedere agli di lui fcrupoli full' Altare medefi-

tno col precetto della Santa Obbedienza.

La feconda di Jui generoia azione videfi alloracchè fugli

offerta la Laurea del Magiflero . Era il nortro Giulio dotato di

sì raro ed efquifito talento , che quanto o leggeva , o Cerniva ,

torio coli' alto intelletto ilio perfettamente comprendeva , e col

la fua prodigiosi memoria sì tenacemente riteneva , che gli ri

maneva tempre chiaramente prefènte • Aveva inoltre terminata

di già la carriera de' Tuoi ftudj con profitto fùo grandiflìmo , ed

ammirazione de' fuoi maeftri ; ficchè per tutti i vedi gli fi do

veva la Laurea del Magiflero , che è la corona'di tutti gli al

tri gradi della Religione. Quindi è, che correndo l'anno 1680.

dal P. Generale dell'Ordine Ferdinando Tartaglia gli fu ordi

nato , che fi preparale per l'Efiàme per lo grado fudetto . Ri

pugnò alla prima il P. Giulio , varie ragioni , e feufe adducen-

do per non venire ad una tal funzione . Mal grado però tutte

le fue ripugnanze gli convenne prefèntarfi avanti gli Eflamina-

tori . Ma che , mentre era tempo di far comparfa di quella

profonda dottrina , che ei pofTedeva ; cominciò a feufarfi coir

la fua incapacità , e ignoranza , che non fapeva cofa avea a

dire j o rifpondere : che non conofeevafi di tal grado merite

vole , ed altre fòmiglievoli cofè adducendo tanto che veg-

gendo il P. Generale chiaramente , non voler egli in conto ve

runo la Laurea , e 1" onore del Magiflero , nulla Mante n' avef-

fe tutto il merito , a lui finalmente rivolto , d iTe : Ma voi

P.Baccelliero Giulio avete di già terminati i vofìri ftudj,fè non

volete effer maeftro , bifògna dunque da queflo Collegio della

Trafpontina partire , per dar luogo ad altro ftudente della vo*

ftra Provincia . Al che prontamente rifpofè egli , che patireb

be ben volentieri da Baccelliere . E dove , ripigliò il P. Gene

rale , amerefte d' andare ? Cui rifpofè il P. Giulio , che di

buon grado farebbe andato di ftanza nel Carmine Maggiore di

Napoli , quando glielo avefTe permefib l'obbedienza . Ammirò

in tal congiuntura il P. Generale con tutto quello fpettabil Con-

fefiò l'eroica umiltà del P. Giulio nel generofò rifiuto dell'ono

re del Magiflero , di cui volle puranco comparire incapace 5
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ed infiemc il gran diftaccamento Tuo dalla Patria , e da' Tuoi

Parenti .

Due furono in fatti i motivi , che indufTero lui ad eligerfi

per fua Manza tra tanti altri- Ccnventi quello di Napoli, fìcco-

me egli fteflb confefsò pofcia ad un fuo confidente . II primo per

la notizia, che ei aveva d'effer ivi in tutto rigore la regolar

ofièi vanza , maflìmamente in quello , che riguarda il Coro ,

el'efterno culto divino . L' altro per allontanarli vieppiù dalla

Patria , e fùa Provincia , ove dimorando , di leggieri farebbe

flato affretto ad accettar cariche , le quali fecondo 1' umile

lèntimento fuo , efiergli potevano di pericolo , e d' inciampo

per l'animai e di fatto, anche-in Napoli dimorando,, più volte

fu chiamato da' fuoi Configli ad occupar Officj nel Convento

di Piacenza , infra gli altri quello di Maeftro de' Novizj , i

quali ricusò /èmpie /òtto vai j prctcfli , nè volle giammai ac

cettare .

Tutto lieto in tanto il P. Giulio , ottenuta la licenza dal

P. Generale , lafciò Roma , e fi portò in Napoli nel Real Con

vento del Carmine Maggiore , ove per la gran fama di San

tità , che di lui correva , fu accolto da tutti i Padri , non

già come O/pite , ma come amato Configlio , e per tale fu

lcmpre tenuto per tutto il lungo fpazio di anni 29. , e meli,

che vi fece fòggiomo . Qui giunto s'elefie per abitazione una

picciola cella fìta nel luogo più rimoto , e più vile del Conven

to , e fi angufla , che appena capace era del fuo picciol let-

tkciuolo , di un tavolino , e una fedia ; nè quella volle giam

mai lafciare , nulla (tante le offerte più volte fattegli da'fupe-

riori di altra migliore , e più decente alla fùa perfòna.

Qual vita imprendere egli quivi a menare , e continuafle

indi in tutto il rimanente de' giorni fuoi, ognuno fel può di

leggieri da fè medefìmo imaginafe , qualora pongafì a riflette

re all'eccellivo fervore del di luifpirito , ora che libero fi ritrova

dagli efTercizj delle fa:ole , e da ogni altro oftacolo , che po

teva frappoifì d'impedimento. Certamente , fè noi diam fede

a coloro , che ebbero la fòrte di con lui convivere , in tutto

il tempo , che dimoiò nel Carmine di Napoli , viffe egli cesi

lontano da quefie frali terrene colè , e attaccato a quelle del
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Cielo j che fè le penofiflìme infermità , che continuamente Io

bei fagliavano, non V aveflero dimoftrato paflibile } ognun cre

duto l'avrebbe non uomo , ma un Angiolo in carne quindi da

tutti coloro , che contezza aveano della Tanta ma vita , era ap

pellato per antonomafia , ti Santo del Carmine .

Si diede egli in fatti totalmente all' eflercizio delle virtù

criftiane , tutte pratticando in grado eccellente , e perfetto ,

affin di giugnere a quella Vangelica perfezione , che tutto lo

fcopo è , ed il fine dello flato Religiofò . Veggendo quindi a

quella non poterli pervenire lenza 1' efatta ofTervanza de'S.inii

Voti da quelli cominciò sì rigidamente a praticare , che era

a tutti d'effempio , anche agli*piu provetti nella Religione.

Quanto egli in primo luogo forte efitto nell'Ubbidienza , il pri

mo , e principale tra gli voti Religiofi, ben fi raccoglie dal non

aver giammai replicato a' comandamenti de' Superiori ; anzi

che nominai trafpirù in lui alcun interno /èntimento contrario a

ciò , che quelli ordinavangli ; Preveniva di loro, non che i co

mandi , e i cenni , anche l'intenzioni, ubbidendo in tutto al

la cieca ; e in quelle cole maggiormente , ove ripugnanza

maggiore trovava nommeno la natura , e il genio ; che la ftefla,

inclinazione del fervorofò fuo Spirito ,* Onde (ebbene baftevoli

non fodero nò i confègli de' medici , nò tutte le preghiere degli

Amici per indurlo a mangiar carne ne'giorni dalla Chie/a proi

bita , alloracchè trovavalì negli ultimi confini di fua vita , ba

llò un Col cenno del fuperiore a farlo fubbitamente ubbidire .

Da quefta nobil virtù nafceva in lui quella pronta efTattezza a

tutte le comuni Regolari Oftèrvanze ; Confederando egli tante

voci , e comandi de' fùperiori ogni qualunque fogno dell'ubbi

dienza , da niuna di quelle , benché minutjflima , difpenzivafi

ancorché infermo.

Della Povertà Rei/gioia rnoflroffi altresì mai (èmpre , non

che ofiervantifììmo , ma ardentiflìmo innamorato que/ìa fti-

mò tèmpre come vivo capitale del Religiofò quefta come pre-

ziofa gemma della vita monadica portava /colpita nel fuo cuo

re ; e di quefta favellando , guftava celeftiale dolcezza , di

cendo fbvvente ; Noi altri Religiofi dobbiam efier tali , come

dice ]' Apposolo: nibil habentes , C$ omnia pojjìdcnt-es , La fùa

angu-
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angufta cella , le di cui fuppellettiii altro non erano , che la

disciplina , e qualche imagine di carta, l'anteponeva a qua

lunque Palaggio Reale i onde a'Religkfì, che fcheizavano con

efib lui della picciolezza , e povertà della tua cella , fèriamente

rifpondcr fòleva: Io non la ctmbiarei col Palaggio del Vice-Re

di Napoli. Sempre che e/òrtava alcuno ad abbracciar con ani

mo pronto quefia preggiata virtù , dolcemente lo limolava col

le parole di S. Paolo a Timoteo : Habentes autem alimenta , (3

qitibrts tepamur , his contenti Jtmas . Condotto un giorno da

un Rehrgiofò nella fu a Cella , dopo averla riformata da ogni

cofi , che fecondo il fùo giudizio appariva fùperflua , Io pregò

ad oflervare , fé mai in efTa alcuna cofa vi foflè alla Religioni

Povertà contraria , a cui egli , dopo averla ben bene mirata ,

e rimirata , altro non diflè : quanto più povero , tanto piùJìcu-

ro . Nè colle parole fòltanto infinuava agli altri Toflervanza di

quefta viitù , ma molto più coli' eflcmpio , comparendo egli

in tutte le cofe un vivo efìèmplare della Religiofà Poveità; po

vero nella Cella , povero nel veftire , nel vitto , e in tutte le

fue azi< ni . Nè mai , o del livello, che venivagli da' Tuoi

Pai enti , o del vefiiario , che femminibravagli la Religione ,

difjxneva di cofa alcuna , ma l'uno , e l'altro con/egnato

puntualmente nel comune depo/ìto , in quello foltanto fèrviva-

fène , che eragli di piecifo bifogno : e all'ora coli' efprefia li

cenza del ILperiore , e per mezzo dello ficfTò depofitario ; e£

fèi do egli tanto alieno dal denaro, che non conolceva neppure

le m< rete

La Caftità altra virtù , che noi profefllamo, quel!' appun

to . che fa Angioli gli uomini j fu così pura , e candida nel

P Giulio , che fembrava un Angiolo . Non fu mai oflèrvato in

lui tuttocche minimo difettuccio , che in qualche maniera pre

giudi ar potefìe /a Cafh'tà . Era gaftigatiflimo nelle parole , le

qu Wi erano rare , e per Io più Spirituali ,* indifpenfabile nella

medefìia, ciminando fèmpre cogli occhi baili: e così cuftoden-

do quelle fineftre , per le quali fòglion' entrare in noi le diffra

zioni , e la morte ; Quindi fòleva fòvvente egli dire , che il

fò!o nome delle donne , non che Tafoetto , è veleno potente ad

avvelenare la vita dell'anima . Cuftodì in fòmma mai fempre

con
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con tal gelosìa la Tua purezza , che fu di lui comune il concet

to, che foflè Vergine: come anche che nommai macchiata avef-

con colpa grave la Tua batte/ìmal' innocenza .

Colla perfetta oflervanza de' Santi Voti andava in lui del

pari unita quella della Regola , Coftituzioni > e di qualunque

altro regolare ftatuto , non mancando giammai in niuna ben

ché minima co/ùccia contenuta in quelle, ancorché di puro con

iglio . Sonato il /ègno del filenzio , non era po/fibil cavar dal

la fua bocca una fòla parola," e /è mai in quefto frattempo ,

ritirandoli dal Coro , ove egli dimorar /òleva la maggior par

te della notte , e del giorno , accadeva incontrar/! con qual

che Religio/ò , che il falutaffe , corri/pondeva cortefèmente col

fòlo chinare il capo. Faceva tanta /lima di querte regolari of-

fèrvanze , che /òleva egli dire: datemi un Religiofo , che of

ferii efattamente la fua Regola , e cojìitimoni , ed io vel àa-

rb per Santo.

Se 1' eflatta ofiervanza de' Santi Voti , e delle fue Regole

eoftituivano il P. Giulio un perfetto Religio/ò , il po/Tèdimen-

to , e la prattica dell' altre criftiane virtù il facevano un vero

Servo di Dio . E primieramente la divina carità , quella , che

vien chiamata Regina , Madie , ed anima , e vita delle vir

tù , perche come Regina a tutte comanda, e tutte le tira die

tro per corteggio , come Madre tutte le partori/ce , e alleva ,

e come Anima tutte I'avyiva : eflendo tutte /ènza di lei un.

cadavere inabile a muover/! ver/ò il Cielo. Ardeva talmente

nel di lui petto quefto fuoco divino , che non potendoli conte

nere tra1 fòli confini del ilio cuore , u/c'iva anche al di fuori ad

appalefar/ì co'/ùoi ardori . O fagri/icava egli il divin Agnello

sù degli Altari , o recitava in Coro le divine ledi , e in ogni

altro de' fuoi fpirituali e/Tèrcizj , reftava in maniera acce/ò da

quella celefte fiamma , che u/èendogli un colore vermiglio nel

volto , naturalmente pallido , e /morto , fèmbrava un Se

rafino . In una mattina , e fu il giorno dedicato al glorio/ò

Appoftolo S.Giovanni , recitando in/lem cogli altri in Coro il

mattutino , fu fòprafatto da tal'impul/ò del divino amore , che

per la troppa vehemenza gli fi aprì una vena nel piede, /èn

za che egli /è n'avvedefiè i Se ne avviddero benzì gli altri

Re-
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Religiofi , che gli (lavano a canto , dal fangue , che in molti

copia fcaturiva nel fuolo ; onde avviatone il Superiore , fu fat

to dal Coro partire , e condurre nella fua Cella ad ivi conti-/

nuare a godere le dolcezze de' cele/liali favori .

Da quello Amore divino nafceva queir applicazione con

tinua della fua mente in Dio . Un che ama da dovero , ha

per martirio la lontananza , e /è viene affretto a llar lontano

dall' amato oggetto col corpo , non sà distaccartene collo /pi-

rito . Il P- Giulio , che fembrava non avelfe volontà per al

tro , che per amar Iddio , non aveva intelletto fe ncn lè per

contemplarlo a tutt' i momenti . Se ne flava perciò dì , e not

te nella fua Cella , o in Coro ,- Elitario , e taciturno colla

mente elevato nella meditazione delle cote del Cielo ; cfìervan-

do con tutto rigore la lùa Regola , che a Carmelitani coman

da : Maneant Jìngùli in Celialisjais die, acnoBe in lege Do

mini meditantes , & in orationihus vigilantes . Fu in fatti co

sì aflìduo nell' orazione , che dopo morte gli furono trovati in

ambedue i ginocchi i calli oltre modo duri , e sì alti , che giù-,

gnevano all'altezza di un pugno . Avvegnacchè continuo fof-

le il fvo Orare , faceva ncn per tanto molta ftima dell'orazioni

comuni , ed in particolare del Salmeggiare cogli altri Religiofi

nel Coro , da cui o di notte , o di giorno ancorché infermo non

fi dhpenlàva unquemai . Neil' iftefia fua agonìa chielè a' Reli

giofi , che F afllftevano , che lo conducefièro in Coro peY ac

compagnare coli' organo il canto della Salve , che da' Frati

dovevafi cantare nella /èra del Sabbato aHa Regina de' Cieli .

Nel fumeggiare era tale 1' interno fuo raccoglimento , tale la

mode/lia ed e/terna compofizione , ch'eccitava in mirandolo

divozione } ed attenzione negli altri . Serviva egli d' Organi-

fra , nel cui meftiere era eccellentemente perito , e ncjl' atto

Hello , che le mani , e gli occhi eran impiegati al Suono , la

mente teneva elevata in Dio , e la lingua intenta -a, recitar*

inficm cogli altri le divine lodi , lènza mancare neppure una

fòlu parola . Nelle lùe indi/pofizioni ripugnò lèmpre a' voleri

de' medici, qualunque volta gli ordinavano rimedj rpiritofi , e

caldi, dicendo averli Iperimentati non confacevoli alla fua com-

pleflione ; Ma un giorno prima di morire /piegò il jfen/ò di quella

F fua
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fua equivoca proporzione al P. M. Anaftafìo Gonfalez , di

cendo , che con quel Tuo parlare intendeva dire , che quelle co-

fe gli erano d' impedimento a potere agevolmente elevare la

mente a Dio , e attendere con fervore di Spirito a recitare le

divine lodi .

Maggiore era il fùo raccoglimento , e divozione nel San-*

to Sacrifizio della Metta, per cui celebrare Coleva, dire non ba

cargli per prepararli il tempo da dopo mattutino fino a mezzo

dì , in cui coflumava egli di celebrare ; ed in fatti tutto que-

fto frattempo fèrvivagli per preparazione. Per la ili a gran di

vozione , e fervore accorreva ad ascoltare la fua Metta una mol

titudine di gente , non ottante sì profitta ella fotte , e l'ora si

tarda . Ne' giorni, ne' quali impedito dall'infermità, permetto

non gli era d'accoStarfi all' Altare , costituiva allora un altro

Sacerdote ftimato da lui il più divoto infila vece , che celebrai

fe per lui j e frattanto , che colui l' immacolato Agnello al di-

vin Padre offeriva , fé ne flava egli o in Coro , o in Cella in

fervorofè meditazioni , profondandoli colla mente in quel divi

no Miftero .

Siccome F amore di Dio non può ttar fènza V amor del

Proflimo : effèndo uno , ed indivisìbile F abito della Carità , da

cui F uno , e P altro procede ; così a mifura dell' amore , che

verfb Dio avvampava nel cuore del P. Giulio , era quello , che

portala al fùo Profiìmo , cioè F uno , e F altro ecceffivo . Co

loro più amava , da' quali alcun male , o difguflo riceveva e

sì tenero era di vifeere , e compafllonevole , che più che in fé

fletto Sentiva F altrui tribolazioni , e mifèrie . Quindi aflìfleva

con indicibil carità a tutti gì' infermi, e a coloro maggiormen

te , che per ragion di morbo attaccaticcio , o per altro motivo

fuggiti dagli altri , erano più bifògnofì di Sollievo, fòccorendo-

li anche col proprio fuo Livello , dove il bisógno lo richiedeva .

Fuvi infra gli altri un ReligioSò Laico d' età decrepita , che a£

flitto da un' infermità lunga , e penoSa. , divenuto era sì ringre-

icevole a fé medettmo , ed infoppcitabile , che di continuo Stra

pazzava coloro fletti , che lo Servivano . Per colui impiegò per

lungo tempo là fìia più caritevole , e affettuosa aflìftenza il

P. Giulio , non folo co' dolci , ed amatili parole conciandolo
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ne' patimenti, ma fervendolo altresì negli atti più fiomacofi ,

e più vili , lènza punto curare degli improperi , e villanìe , di

cui l'impaziente ammalato per ricompenza continuamente Io ca

ricava . Non s' eflendeva la Carità fiia a' biiogni corporali ibi-

tanto del prcflìmo , ma molto più a quelli dell' anime , per la

cui falute zelava continuamente , o per jnezzo della feivcrolè

Orazioni , che a Dio ne porgeva , o colle esortazioni , e

amorevoli correzioni , che le faceva , e in tutte 1' altre maniere,

che più agevolmeute gli riufcivn . Incentro!!] a cafò una matti

na con un calzolaio , che, veggendofi fìrapazzato da un certo

fuo debitore , che gli procraftmava il pagamento di certo de

naro*, che a lui doveva, diede in furie tali acciecato dallo ilie-

gno , che proruppe in quefte efècrande bcftemmie . lo darei

quefìa mattina P anima al diavolo per denaro , e tu non vuoi

pagarmi ciò , ohe mi devi ? L' udì il P. Giulio , e inorridì al

tamente a tali parole j quindi moflb da fànto zelo chiamollo a

fe in difparte , e interrogatolo della quantità del fuo credito ,

fortemente igridollo . Ab difgraziato , dicendogli , nonfai ckc

/' anima tua vale ai/unto la vita di un Dio , e tu per si poco

prezzo la vuoi vendere al demonio . E datogli pc/cia quel tan

to , che gli doveva il fuo debitore prendi , gli difiè , ecco il

tuo denaro , t fà , che dalla tua bocca non tfeano per F av

venirefornigitanti befìemmie . Confu/ò il mifèio dalla, generofa

carità del P. Giulio , Iciolto in lagrime di pentimento , premi-

fe , che cotidianamente piangerebbe il fuo eri ore .

Quefle sì rare , e sì belle virtù , che erano tutta la ric

chezza , e F ornamento dell' anima del P. Giulio , furono tèm

pre gelof;mente cuflodite dalla profonda umiltà fua. ; quella ,

che chiamò S. Bafilio : fundamentum cufìofque virtutum ; Sù

qucfto ftabil fondamento poggiando tutto V alto edifìzio del fuo

fpirito . I gradi dell' umiltà lèbbene fino ad otto ne contino i

Teologi Mirrici , a due principalmente riduconfi , cioè : Non

prezzar fe medefimo , e godere d' efler deprezzato dagli altri .

E tutti due quefti o quinto perfettamente egli li pofiedeva •

Quanto più alto era il concetto , che avevan gli altri di lui >

tanto p'ù baffo era il lèntimento , che aveva egli di fe mede-

fimo. Per la gran fama, che della di lui fòmiti correva , por-

F z " . ■ \ . ta,-
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tavanfi continuamente in Convento afTaiffìrni anche de'Nobili per

poterlo fòjtanto vedere , ffimando firgolar fortuna il potere con

lui parlare Che fè quello gli riulciva talmente edificati retta-

vano dalla gravità del Tuo alpetto , modeflia del portamento,

e fòavità delle parole , che pai ti vanii confòlati , e compunti ;

raccomandandoli ne' loro affari di più rimarco alle di lui Ora

zioni . A quette vifite fi confondeva vieppiù il P. Giulio , e

alle di loro inchiefte tutto umile rilpondeva . Lofari volentie

ri nelfanto Sacrifizio della Mejfa , nel quale s* offerifeono av

Dìo i meriti a" infinito valore delfuo IHvino Figliuolo , cjfen-

4o io miferabile peccatore , e fenza merito alcuno .

Quella sì balla ttima , che aveva di fè medefimo gli fece

rifiutare il magiftero colà in Roma , e di nuovo più volte in

Napoli , offertogli da'Superioii , del cjual grado non folo ftima-

vafi egli immeritevole , ed incapace , ma usò altresì tutto lo

Audio, affinchè tale lo ripùtaflèro anche gli altri ; avvegnac-

chè dottiflìmo ei fotte , e in ogni fòrta di erudizione , e di faen

za eccellentemente verfato . Giunfè a tal grado I' Umiltà ma ,

che s' induffè ad attenerti per lo fpazio di 14. anni dal celebrar

là fanta Metta , alla quale non mancava bensì d' ali] fiere ogni

giorno da Miniftro , e comunicarvi!! a guifa di puro Novizio .

E lebbene per motivo n' adducefie egli la propria impotenza ,

da' Religiofì nulladimeno di fana mente fu ffimato effètto fòlo

della grande umiltà fua , e della riverenza portava a quel tre

mendo Sacrifizio, riputandoli indegno d'accoftarfì ad un azio

ne così alta , e divina ,* fìccome Ieggefi , aver pur fatto molti

de' Santi . Dopo .14. anni ripigliò di nuovo a celebrare, nel

1697. affretto a ciò fare da un efpreflò comando fattogli dal

Generale dell' Ordine P. M. Gio: Feyxoo Villalobos , venuto in

Napoli per la fanta Vifìta , il quale volle pure fervirlo egli fìef-

fò da Miniflro nella di lui prima Mefla ; nella celebrazione del

la quale fu.ofiervato , trattenerti dalla confègrazione del Cor

po di Giesù Criffo a quella del fangue preflòcchè un quarto d'

ora , e più ancora fàrebbefi trattenuto , fè non foffè flato fòlle-

citato dallo ffeffo P. Generale . In queffo frattempo diede egli

fègni tali efleriori j che fece a tutti ben divifare i portentofi

effetti , che operava in quel punto nell' interno del fuo cuore

Io (pirito divino . Non
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Non meno di quel che difpreggiava fè fieflò , amava , e

godeva effer difpreggiato dagli altri . Permifè Iddio ( ordinaria

condotta della Tua Piovidcnza , affin di perfezionar vieppiù i

fùoi giudi ) che certuni ingannati dalla propria pafllone , op

pure iftigati dal demonio , gli fufcitaflèro contra una più che

fiera , e continua perfècuzione , mordendo ora le di lui compo-

fìziont più dotte , ora interpretando le Tue azioni più fante nel

fentimento peggiore , ed ora fino eruttando in faccia a Jui mil

le villanìe , e ftrapazzi : chiamandolo Ippocrita infame lupo

(òtto fpoglia d' agnello , fuperbo quanto lucifero , con altri im

properi sì fatti . Alle quali ingiurie moftroffi fèmpre il P.Giulio

• quali forfè una infènfibile ftatua , e anzi che rifèntirfi , ne gioi

va internamente , e tal volta ancora genufleflb a loro piedi ,

gli chiedeva perdono , come fé egli forte 1' offenfòre , e non già

r offefò .

Nulla era però tutto ciò in paragone agli ftrazj , e ftra

pazzi f che faceva continuamente egli rtefTo contro fè fteflò col

le volontarie penitenze , le quali fon pur troppo neceffarie per

tener abbattuto il fènfò , infrenata la parte inferiore , e la carne

fòggetra allo Spirito . E' vero , che non tutte le fùe efterne pe

nitenze, e mortificazioni fono a noftra notizia , poiché fàpeva

ben f induflriofa umiltà fua tenerle lontane dagli occhi altrui i

non potè nulla di meno di tal fatta tutte nafeondere , che al

cune ad altri palei! non fofTero , le quali qui fòlo brevemente ri

feriremo . Mangiava una fòl volta il giorno , ed in quefla al

tro non era il fuo cibo , che un pò di pan cotto infìpido , e fèn-

za condimento veruno unito a qualche frutto . Parchi Aimo era

altresì nel bene , ed una volta nel corfò di mefi 1 8. non guftò

liquore veruno . Nelle fùe inappetenze , da' quali veniva trava

gliato ben fpefTb , non mangiava altro , che pane , e frutta, e

molte volte , fè non v' accorreva il Superiore co' fùoi imperiofi

comandi , precettandogli a mangiar cibi di buon nutrimento ,

farebbe* rim a fio di vita privo dalle lunghe fue inedie . Quefto

fuo lauto pranzo del pan cotto andava egli fteflò a preparar

lo in cucina colle fue mani ; ove non mancava alle volte

chi , o per far pruova della di lui pazienia , o per prenderli

piacere gli roverfeiava il pignattaio , dove quello cocevafì , e

al-
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allora con volto fèreno , fènza punto turbarti , non che rifèn-

tirfì , fe il tempo gliel permetteva , di nuovo preparava , e

metteva al fuoco il pentolino , oppure fènza nulla dire fe ne

ritornava in Cella , non d' altro cibandofi in quella Cera. , che

di pane bagnato al vino . Quindi interrogato da un fùo con

fidente , come mai potefle nello fpazio di 24. ore mantenerti

con quel sì poco , e fcarfò cibo ? ri/fondeva egli disinvolto:

hajìa , che mi dia tanta Jbrza , e vigore perjar il mio do

vere . Non meno del mangiare parchi/fimo era altresì nel dor

mire "> Io che gli era permeflb fòltanto nel giorno, pattando le

notti j a cagione delle copio/è diftillazioni , che gli calavano

dal capo , in continue vigilie. Quefìo fùo fcarfò , e tormen

tato fònno non altrimenti il prendeva , che o fèduto in una

fèdia > poggiando il capo nel muro , o coricato nel fuo let

to , il quale quantunque per alcun tempo fòflèro due piccio

li , e duri mataraffi , per più anni però altro non furono , che

le nude tavole .

A quefle mortificazioni , ed afprezze , co' quali Graziava

il debol fuo corpo il P. Giulio , aggiugneva anche Iddio le

fiie » tenendolo continuamente afflitto con penofè infermità ,

Je quali tolerava egli con invitta pazienza ; tra i fuoi pati

menti * ■e dolori Allevando il fuo fpirito , ora con recitar Sal

mi * ora con meditare i fpafimi del Crocififfò Signore , e

fèmpre ringraziando quella mano , che Jo affliggeva , ripete

va le parole del S. Giobbe .. Sìt nomen Domini Bcncdittam .

Quanto fi compiaceva Iddio di quello sì finto vivere ,

che menar veggeva dal fuo fervo, altretanto n'arrabbiava il de

monio ; Ond'è che pofè in campo tutte le fùe arti per tentare

la di lui coflanza . Lo moleflava la notte in mille varie guifè ,

anche viabilmente aflùlendolo , fìccome chiaramente fi divi-

fava nommeno dallo flrcpito , e rumore grandi/fimo , che da'

vicini Religiofi fèntivafì nella fùa Cella , che dalie parole , che

afcoltavanfi dalla bocca del P Giulio , le quali erano , ora

quelle del Redentore tentato là nel defèrto . Vade retri Satana ;

ora gli augufliflìmi Nomi di Ciesù e Maria, de' quali avvale-

vafi per /cacciar gì', infernali nemici. Nò contento Lucifero del

la guerra , che gli faceva la notte , Io affraliva con altretanto
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furore il giorno , combattendolo principalmente con una molti-,

tudine di varj fcrupoli , armi potentiifime per affliggere alta

mente il cuor de'giufti . Non tanto genufleflò nel Coro princi

piava la preparazione del divin' OrEzio , che torto il moftro

infernale con falze imaginazioni gli moleftava ilpenfìiero di non»

efierfi ben preparato alle divine lodi . Neil' attuale recita del

divin' Officio , lo moleftava , fuggerendogli , che ftava indi-

voto , e diftratto . Terminato il Coro , lo travagliava , rinfac

ciandogli la mancanza della dovuta attenzione. Lo fteflo anzi

peggio faceva il demonio con lui nella celebrazione del Santo

Sacrifizio della Mefla . A quefti diabolici infiliti rintuzzava egli

validamente con parole di sdegno/o rifèntimento , e di/prezzo^

o con fègnarfi &i fronte colla Santa Croce . Ma non la/ciava

per tutto quefto , che fiero ftrapazzo non faceflèro del Servo

di Dio gl'infernali nemici . Quindi avvenne , che a ftato tale

in brieve lo riduflero , che snervato di forze il di lui corpo ,

e pallido , e smunto divenuto il fuo volto , fèmbrava a tutti

in mirandolo un fantaima di morte.

Sebbene continue forièro l'infermità , che affliggevano il

P. Giulio , nulla ftante le quali nominai di/penzavafi dagli atti

comuni principalmente dal Coro, l'ultima finalmente gli fòpra-

giunfe , che lo tolfè da quefto mondo . La fùa infermità fù.

una febretta lenta , dalla quale lèntendcfi gravemente aggrava

to , il dì 13- Febrajo del 1710. dopo aver Zonato, al fuo (oli

to , l'organo nella Mefla grande, fi portò dal Coro direttamente

alla ftanza del fuo più volte mentovato confidente , che era il

P.M.Tommafò Ajello Religiofò di (ingoiar probità , e dottrina ,

e a lui difte : P- M- mifento male . Chiamati in fatti fubbita-

mente i medici, ed ofiervatolo , fu da loro giudicata graviffi-

ma la di lui infermità . Gli furono perciò preformi , ed appli

cati i medicamenti ftimati li più opportuni,- ma indarno, peg

giorando fempreppiù il fiio male . Ciò non pertanto in tutto

quefto frattempo , non intermifè giammai i (uoi (oliti elTercizj

di divozione , ne tampoco fi mifè a letto ,* anzi qualunque volta

venivano i medici a vifitarlo , fi portava egli da (è nella Ca

mera del P. Ajello a fai fi da quelli ofìervare: giacché nella fùa

nommai ammetteva perlina alcuna r II terzo giorno di /ùa in
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fermità , ch'era il Sabato avanti la fèttuagefima, chiamato por

toci fecondo il /olito alla Camera /udetta all'ore 22. ; ma così

/po/Tato di forze , ango/cio/b , ed anzante , che recò maraviglia

a tutti, come poteflè un uomo prefiò a morire reggeifi , e ca-

minare . ÀI foìo vederlo fu giudicato da' medici , non recar

gli , che poche ore di vita ; quindi ordinarono , che /è gli d af

ièro con tutta pre/ìezza gli ultimi Sacramenti nella camera ftef-

fa , ove fi ritrovava . A tale avvitò fènza punto turbai li il fer

vo di Dio, e tutto rafiègnato a' divini voleri fi coricò alla me

glio su del letto , e al fentire , che di già era per venire il Sa

cerdote col Santo Viatico . Ah , di/Te egli a circolanti , Io

ven hofinito , ne finirei mai di prepararmiper ricever il mio Si

gnore nelV Anima mia . Gli fu dato perciò q^l tempo , che

defiderava . Circa un' ora depo venuto il Sacerdote , ricevè il

SS. Viatico , ed indi J'eflrema Unzione con eflemplare umiltà,

e divozione , e con atti accompagnati da tanto fervore di /pi-

rito , che quanti in qnel punto lo rimiravano , piangevano a

caldi occhi per la tenerezza , contemplando quel fuo volto ,

abbenche agonizante , divenuto in un tratto così maefìofò , e

bello j che tirava i cuori degli A/tanti , i quali perciò davano

unitamente gloria a Dio d'averli fatti degni di vedere cogli ce

chi propi j i prodigiefi effetti della divina grazia nel felice tran-

fito di quel (uo fèivo.

Ciò che riulcì di maggior maraviglia a tutti gli Afianti ,

,fu il vedere , che nello fle/Tò tempo , e punto , che fu egli ri-

ftorato da quel Pane degli Angioli, migliorò di forze 5 ripigliò

i /piriti vitali , e coJori/fi in tal gui/a il fuo volto , che diede

Zperanza a molti di vita . Ma efièndo la di lui infermità mor

tale, e V ultima » ficcome egli fie/Tò due giorni avvanti predet

to aveva al tòo confidente , a lui dicendo , che di quel male

farebbe infallibilmente morto, alle due ore della notte fu fòprafat-

to da nuovo accidente . Pa/sò tutta quella notte in recitar /al

mi , percuoter/i il petto , /ègnarfi colla fanta Croce la fronte,

alzar gli occhi al Cielo , e in altri fomiglievoli atti criftiani ,

e di voti , elprimenti la grande rafiegnazione > ed unione del

fuo cuore con Dio . Venutala mattina della Domenica, poco

prima, dell'aurora , giudicando i due Religiofi , che l'aflìfte-

yano ,



DSL CARMINE DI NAPOLI 49

vano i che doveflè il fervo di Dio aver vita fino alla fèria, ve

gnente , per non perder tempo , principiarono a recitar il mat

tutino dellafèttuagefima a voce chiara ,ed intelligibile ; ad eflì

accompagno*!! anche il P. Giulio , recitando ancor egli i fal

lili > con voce però abbattuta , e interrotta dall' angofeiè di

morte . Giunti che furono i due Religiofi all' ultimo ver/ètto del

Cantico Benediflus . Illuminare C3c. ad dirigendos pedes no-

fitos in viam pacis . Eflalò il divoto moribondo, fènza far mo

to , oj dar fegno alcuno citeriore, dolcemente V anima , come

piamente fi crede , nelle mani del fuo Creatore per riceverla r

dopo il lungo pellegrinaggio di quefra vita, nella Patria celefte;

e fu all'ore 13. de i 16. di Febrajo , correndo l'anno ifio*

del Signore , e 6a. dell'età fùà. -

Grande fu il dolore fèntito da' fuoi Correijgiofi fratelli, e

da tutti coloro , che avevan contezza di lui , e della fua vita,

ma più grande fu il concorfò del Popolo venuto affollatamente

in Convento , e nella Chiefà alla nuova della di lui morte , co

munemente dicendo : è morto il Santo del Carmine , tanto era

il concetto , che avevan di lui . Portato quindi , ed efpoflo

in Chiefà il di lui Cadavere per fargli V ultime EfTequie fecon

do gli Ecclefiaftici riti , gli fu dal popolo talmente lacerata la

cappa , e ì" abito , che teneva addofiò , che fu rima fio pre£

fò che ignudo , ciaicuno cercando aver qualche pezzetto delle

diluì vcfti per fua divozione . Fu perciò , dopo averlo riverii-,

to di nuovo, per tre giorni , cuflodito censì da faldati , te

nuto elpofìo in Chiefa , afBn di Sodisfare alla divozione de':

Cittadini , che da ogni parte per rimirarlo accorrevano . In

tutto quefio tempo , anzi che dare alcun fègno df mal' odo

re , fi mantenne fènipre morbido nelle carni il di lui corpo ,

e flefiìbile in tutte le partì , come anche colorito il volto ,

come fè fofie ancor vivente . Il terzo dì colla- dovuta licen

za dell' Eminentiffimo Arcivescovo alla prefènza -di molti Par»

rochi , e di altre pie , e dotte^perione , prefènti altresì due

Notari Apoftolici , gli fu dal Perito aperta la vena nel piede :

e ne urei con ammirazione di tutti ( ficcome antecedentemente

fatto aveva dalle vene del capo , e del braccio ) fangue vivo ,

fluido, e rofib, laddove prima di morire eranelle veneconge-

G lato ,
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lata, e quafi indurito . Il tutto fu con autentica Scrittura dal

pubblico Notaro.Gioacchino Mande/è notato colle lèguenti parole.

. Anno MDCCX Indidì. 3. die vero 19. Feb. Ponti/. SS.

in Chrijo Patris , & Domini nojiri Clem. Papa XI. an. IX.

felicUer regnantis-Ad Preces Kobisfatias (J>c. Qut nos omnes-

ferventi in, fyclefia dicli Monajicrii , (3 propriè in ipjìus

Vefiiario , vidimus in loculo pojìtum cadaver fel. mcm. Ven.

P. Bacc. Julii Alberti Cajìaldo CarmeUtce Kobilium è Pla-

centia , cujus Anima in Domino Icetè pertranjìvit albente

die XIII- Menjìs pradiSii pojì completum atatis fua curricu

lum annorum 62. alba tunica dicli facri Ordtnìs indutum ,

C3 pedtbus denudatum ; quem fi vìventem exanguem Jìne fa-

Iute novimus , cujus a/pera vita , & morum honeflas , lit-

terarum feientia , aliaque probitatis , ac virtutum meritafide

dignum comendarunt ubique ; nane vera falutis fidele fignum %

apud omnes rofeus apparuit , £5? dira morti non fubditus ful

gor ejus , gratta fua omnes adfe fìupidos trahebat affeblus Ad-

fiantium , ex ocuiis pra himìo gaudio lacrymas quamplurimas

eff/tnientes Fratres ejus Carmelita , qui D. Salvatorem Chi-

rurgum vocato , bora XXII. circiter , pedem dexterum ipjìus

P. Bacc. Julii à parte interiori fuper pianta circa medium pai'

mum ìnciferunt , a quo communi latitia in eorum } (3 nojfruw

prafentia fióridus , fiuidus exivit fanguis rubicundus , C$ vi*

vus &c- de quibus omnibus &c.

. .. Il terzo giorno (fcpo la fua morre 19. Febrajo , collocato

in una Caffo di legno ben chiufa , fu fèpolto il di lui Cadave

re in luogo dipinto della Chiefa , e propriamente dietro il mu

ro delP Altàre della Vergine AlTunta porto a man delira dell*

Altare Maggiore , fòtto al pavimento del luogo , che ora colle

fineftre /porge al Capitolo , e colla porta ha 1' adito nella Sa-

greftìa ; Con sù della Lapide incitò.

Hicjacet Servus Dei P. Bacc, Julius Cajìaldo Placenttnus ,

• * Qj*ì plenus virtutibus obdormivit in Domino

A. D. MDCCX. die 16. Feb. LXIL atatis .

• .Grazia ottenuta da Dio per interceJJìone del fuo Servo
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P. Giulio , fecondo fu piamente credalo , e cofla daffegutente

Attejìato giurato , che prejjò di me Jt conferva i ! - - -c; -f- *

Sì fa piena , ed indubitabil fede per noi fòttofcrìtti , anco

con giuramento , colla prelènte da prefèntarfi in giudizio , t»

fuori di eflò , qualmente la Signora Anna Sorrentino moglie di

Gaetano Majello di Napoli Mercante di Drappi , eflèndoiì (gra

vata di uno Bambino a dì io. Marzo 1756. , dopo del parto

fudetto non ebbe la (olita e/purga , e perciò s' ammalò grave

mente, e quantunque fi forièro applicati tutt'i rimedj dell'arte

Medica, fperimentò inutile ogniajuto , & opera umana , in mo

do che di giorno in giorno peggiorando , fu ordinato da' Me

dici 1' ufo degli ultimi Sacramenti , e fpecialmente dell' eftrema

Unzione . Quando la notte de' a a. di detto mefèxli Marzo,

mentre come a moribonda la (lavano guardando , e recitavano

molte orazioni vocali , e fi affliggevano per l'affanno , che

detta inferma ( anzi moribonda ) pativa , venne in penfiero a

detto Gaetano fùo Marito ricorrere all' fnterceffione del Servo

di Dio P.B.Giulio Caftaldo Piacentino Carmelitano Offervan-

te, che morì nel Carmine Maggiore di Napoli nell'anno 1710.'

e applicare (òpra 1' inferma una camifeia di tela groflìflìma

del detto Servo di Dio , che fi ritrovava in cafa fua , donata

gli per divozione dalli Superiori del- Convento a petizione del

P. M. Frà Angelo Maria Majello fuo fratello Religiofò di det

to Convento , promettendoli di farne publico attendato a glo

ria di Dio , che è mirabile ne fùoi fervi , fè V avefTè impe

trata la grazia della fàlute . Ma in tanto difperava di poter

così prefto rinvenire in Cafa detta Camifeia , che da molti

anni teneva cuftodita fènza ricordai fi il luogo precifò . Con tut-

tociò appena aperta una cafTa , e fatta pochiflìma diligenza fub-

bito li occoifè ritrovarla , ed applicatala tutta (piegata fopra

F inferma , che flava affatto deftituta , e quafi agonizante con

un indicibil' affanno , e gonfia , la raccomandarono al Signore,

dicendo . Signore per i meriti della voflra acerbiffima Paffio-»

ne , e del voflro preziofiflìmo Sangue e per i meriti della

SS. Vergine voftra Madie , e per interceffione del voflro fervo

P. Giufto Ciftaldo , concedete a quefta inferma ( anzi a que

lla moribonda ), fè vi piacerà, la priftina fàlute 5 e voi o Ser-'

G z vo
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*vo di Dio P. Giulio impetratecela dal Signore,- che fc avremo

tal grazia promettiamo farne autentica ftd/e , e confègnarJa al

Superiore del vofìro Convento , acciò pofla fèrvir/ène in tem

po per la voftra Canonizazione . Ciò detto alzatifi da terra ,

dove ftavano inginocchioni , fi federono dove prima Eleva

no ftar fèduti . In capo poi a mezza ora , e meno fèntirono

ifare un nuovo moto dall' inferma , ed accoftatifi al letto , co

minciò la detta inferma a vomitare , e così le mancò tanto in

diami affanno , e anco fi accorfèro d'altri pochiflìmi (ègni di

eipurghe , che cominciò a migliorare , ed in fatti la mattina

(èguente venuti i medici la oflervarono molto migliorata , e

così di mano in mano andò ricuperando la priftina falute

. &c. La onde e per ofTervanza della promeffa fatta al Servo

di Dio i e per propalare la gloria del Signore Iddio , che

per interceffione de' Servi fuoi fi compiace molte volte di-

(penzare a fuoi fedeli grazie fegnalate, conforme fi ftima la

prefènte , hanno fatto queft' attendato giurato . Et in fede &c

Napoli li 34. Ottobre 1738. * .

GAETANO MAJELLO ,

MARIA SORRENTINO

ANTONIO DRAGONE

Le quali fòttofcrizioni vengono legalizate da tre pubblici No*

tari , cioè , Domenico Ferraro , Francesco Nicola de Marti

no , e Nicol' Antonio Ferraiolo .
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XVI.

ANGIOLO MARIA D'ALOISIO.

ANGIOLO MARIA D' ALOISIO ebbe nelP anno del Si

gnore 1 68S. a' 9. Febrajo il Tuo nafèimento in Napoli da

Vito Aloifio , e Silvia Cuocolo Padri Pii ed onefti . Termi

nato il diciottefitno anno dell' età fila , abbandonato iJ Secolo»

abbracciò lo flato Religiofq nel Moniftero del Carmine M ig-

giore a' 16. Marzo 1706. da dove fu mandato a far il No

viziato nel Convento di Capo di Chino , allora fua Grancia,

(òtto la difèiplina del P. M. Anaftafio Gonza lez : /òtto a' di

cui Santi ammaeftramenti profittò tanto , che in biifve di

venne d' eflempio anche a i più provetti nella Religiofa perfe

zione i Sicché il giorno 39. del mete di Marzo 1707. con g/an-

difllma edificazione de' fùoi Correligiofi confègroiTÌ a Dio col

la folenne profelfione . Fatto di già profefib tanto è lontano,

che punto fi rallentane nelP intrapiefà carriera della virtù , che

anzi s1 accefè vieppiù in lui il fervore , e brama di pervenire

a quella Vangelica perfezione, che è la meta , cui è in ob

bligo d' afpirare ogni Religiofò ; perciò fi diede egli totalmen

te all' eflèrcizio delle fante virtù , efttta ofiervanza delle fue

Regole , e fanti voti , difprezzo delle terrene cofe , mortifi

cazione de' (enfi , e continuo ufo dell'Orazione , e contempla

zione delle cofè celefti . Sopra ogni altro mirabil fu nella vir

tù della pazienza . Comecché determinato aveva il Signore

Dio di chiamarlo a fè , primx che malitta mutaret intellc-

Sium ejus , velie perciò fecondo 1' ordinaria condotta di fua

Providerza purificarlo prima per mezzo de' patimenti • quin

di peim fè, che aflalito £ (Te il di lui delicato corpo, non da

ima infamità fola, ma da tutta una congerie de' mali ; i qua

li uriti inficine acetbamente travagliarcelo per tutto lo fpzio

del fuo breviflìmo vivere . Settenne egli quefto gran torrente

di malori per (èi ? nni continui fen pie con invita pazienza, tèm

pre "ccn volto ilaie, e cheto , fenza punto lagn^rfì della di

vina Providcnza , che anzi tutto raflègnato nel divino vd re,

co-
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come il Santo Giobbe , benediceva quella mano , che in tal

£uifa Io trattava . Finalmente non potendo più reggere alla

violenza di tanti mali , fi riduflè agli ultimi periodi della fua

vita onde è , che munito de' Santi Sacramenti , con ef-

fcmplare divozione fp'nò dolcemente P anima in braccia del

Crocififlò ,• lanciando a tutti grande elTempio della fua eroica

pazienza , e di tutte V altre virtù , e gran fama dalla. Tua ra

ra bontà . Avvenne la di lui morte a' 14. del mefè di Luglio

dell'anno 1715. del Signore, e 24. dell' età fua.

GIUSEPPE MARIA SARRUBBA.

RISEPPE MARIA SARRUBBA nacque nella Città di

di noftra falute . Fu egli-dalla natura dotato di una foavità> e

lcmplicità di cofrumi del tutto Angolare , e dalla grazia ebbe

un indole tutta propenza alla pietà , e alla divozione ; quindi

appena compiuto l'anno decimo fettimo dell'età fua , abbando

nato il mondo vefiì le facre lane di Maria nel Convento del

Carmine Maggiore, il giorno 26. di Marzo 1706. ; da dove fu

mandato nel Moniflero di" Capo di Chino a far il fuo Novizia-

co (otto la direzione del P. M. Anaftafio Gonzalez ; quello ter

minato , nel dì 29. di Marzo del 1707. ligoflì perpetuamente

a Dio per mezzo de' fanti voti . Sin da' primi giorni della fua

Religione diede il Giovane fègni ben chiari di una più che

ordinaria pietà , e bontà di coftumi ; Tanta era la fua mode

lla , ed eflemplarità nel converfàre , tanta 1' attenzione nei

Salmeggiare , tanto il fervore , ^divozione nelP accoltati! al

Santi Sacramenti, e la morigeratezza in fine , e innocenza d*

tutte le fùe azioni , che in brieve fpazio di tempo divenne V

elTempio non che a fuoi compagni , ma a i pili provetti nella

Religiofa perfezione . Pcflèdeva infra V altre virtù la lama

umiltà , quella , che è il fondamento ,^cui appoggiali tutto P

edilìzio della ■Criftiana pietà , in grado così perfetto , che

nommai potè indurli ad afeendere all' Ordine del Sacerdozio,

XVII.
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fe non fè , quando a ciò fu affretto dalla fòrza della finta ob

bedienza . Fu rigidiflìmo oflèrvatore de" fanti voti ,• obbedienr

tiffimo non che agli ordini , a i cenni fòlode' Superiori ; aman

te così della religiofa povertà , che contento delle vefti più

vili , e del fòlo , e puro necefìario , fprezzava ogni altra cofà

terrena ; ed in tal maniera cufkdì fèmpre il Tuo verginal can-?

dorè , che per teftimonianza del fùo direttore illefa lèrbò fino

alla morte la battefìmale purezza t Siccome crefceva negli an

ni , così fèmpreppiù avvanzavafi nella Vangelica perfezione col,

continuo eflercizio delle finte vii tu . Ma in quefìo tempo me-

defimo da una gravifllma , e affai dolorofa infermità afTalito

che lungamente tenne eflèrcitata la fua mirabil pazienza , fu

all' ultimo del viver fùo ridotto : nel più bel fiore della fua gio

ventù prevenuto dalla morte ; la quale tra per fua perfettif-

lìma rafTegnazione al divino volere , tra per la efTempIare di

vozione in ricevere gli ultimi Sacramenti , e altri fègni dati di

ftraordinaria pietà , refe in tutto fimile alla virtuofà fua vita i

lafciando un sì alto concetto della bontà , e integrità de' fuoi

coturni , che meritò , che il di lui Cadavere fèpolto fòrte in

luogo particolare , e, fèparato dagli altri : e propriamente die

tro 1' Altare della Vergine Affunta , fito a man deftra della

Croce della Chiefà del Carmine . Mancò egli felicemente di

vivere Tanno ventefimo quinto di fua et* , il dì I?. del «ie-

fè di Gennaro del 171 4.

SAL-
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XVIII.

SALVATORE PASQUALE.

SALVATORE PASQUALE -, nel Secolo chiamato Dome

nico , forti i fàoi natali nella Città di Napoli da Agnello

Palliale , Dottore di leggi , e Maddalena Buonocore ambe

due Napoletani ; fu lavato coli' acque del Santo Batte/imo nel

la Parrocchia di S.Giufèppe Maggiore il giorno if. di Settem

bre , correndo l'anno del Signore i6ff. Appena compiuto f

anno quindicefimo dell' età fua , dato un perpetuo Addio al

mondo , fi racchiufè-ne' /acri Chioftri del Carmelo , vedendo

F abito religiofò nel Convento del Carmine Maggiore a' 17.-

Settembre dell' anno 1670. ; quivi terminato l'anno del Novi

ziato , con esemplare divozione conlègrofli perpetuamente a

Dio , e alla fùa Madre Santiflima per mezzo della fòlenne pro-

felfione il dì 39. di Settembre del 1671. Sebbene in tutti ì tem

pi folle il noftro Giovane dedito agli atti della vera pietà ,

e divozione , fatto dipoi religiofò, fi die con tutto fervore all'

eflercizio delle finte virtudi con una più che efatta ofìervanza

de' monadici voti , della Tua Regola , e d' ogni altro benché

minimo regolare fiatuto,' di maniera tale che vedcafi continuamen

te correre , nonché caulinare fòkanto , nella Vangelica peifer

zione , con ammirazione , ed edificazione inficine di tutti ,1

Tuoi Correligiofi fratelli.

Comecché dotato egli era di un raro , ed efquifito ta

lento , fu ft-bbito dopo la fua profefllone applicato da' Supe

riori agli irudj delle faenze , nelle quali picflttò tanto , che

fra poco tempo divenne verfatifiimo nemmeno nelle umane ,

che nelle facre lettere j Coficche meritoflì con fomma lede

la laurea del Magifiero , e Dottorato della Religione . Af

finchè il di lui fàpere fefìe di profitto anche agli altri , fu

mandato a leggere prima la Filo/òfia , poi la» Teologia ne'

Conventi di Siena , Fifa. , e Firenze là nella Tofèana ; ed

indi, richiamato al fijo Convento di Napoli irfègncf q^ivi col

carattere di Reggente , e Prefetto de' fiudj (ino agli ultimi
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giorni della fua vita , ma con tal credito, e ftima, che acqui-

Itoffi preflb tutti il concetto del più profondo , e dotto Teologo

de' fùoi tempi •

Coli' eminenza della fua dottrina andò del pari congiunta

la fàntità della vita ; quanto più negli altri crefceva il concetto

della fùa virtù , e fàpere j tanto in lui era più bafia la ftima ,

che avea di le medelìmo ; colla viltà del veftire , povertà del

vivere , e difprezzo di tutte le frali terrene cote, pofledeva una

più che profonda umiltà , che lo portava non che a non ambi

re , ma anche ad abborrire le dignità , e ogni qualunque fòrta

d' onore ; tanto che allora fòlo fi piegò ad accettare il Provin-

cialato titolare di SafTonia conferitogli dal P. Generale dell'Or

dine , quando fu affretto dalla forza dell' obbedienza . Mag

giori però furono i fuoi sforzi , e le ripugnanze , allora che nel

l'anno 1704. tratto/Il di addoflargli la carica di Priore del fuo

Convento di Napoli ; febbene , mal .grado le fue refiftenze , e

rinunzie , alle reiterate iftanze del Viceré di Napoli di quei

tempo , e agli afibluti comandi del P. Generale , gli convenne

finalmente accettare ; il qual' impiego dipoi fugli prorogato fi

no al cuarto anno ■. Eletto Superiore non può ridirfi con quan

ta vigilanza adempierle alle parti di buon Paftore . Subbito-fi

diè egli eoli' effempio , e colle parole a fvellere quei abbufi ,

e rilalfatezze , che , ftante 1' umana noftra fralezza , di

leggieri introduconfi nelle Comunità , a fòftenere a tutto ri

gore la regolare ofiervanza , e a promuovere vieppiù ne' fùd-

diti l' eflèrcizio delle Criftiane virtù . Il fuo zelo non pertan

to era unito colla prudenza , e direzione , il rigore colla ca

rità , e piacevolezza; quanto era rigido, e fèvero co' fè mede-

fimo , altrettanto umano , e affabile cogli altri , caritativo fò-

pra modo cogli infermi , liberalismo co i poveri . Nè andaro

no fènza guiderdone anche qui in terra le fùe limoline ; poiché

nqmmai videfi tanto accrelcimento , e moltiplico nelle rendite

del Moniftero, quanto ne' quattro anni del fuo governo: adem

piendoli compiutamente con lui la premeffi del Salvatore

fatt3 nel Vangelo : date. C3 dubitar vobis ; unum dabitìs , Cf

centupla™ eucipictis .

Ma (è fu egli un perfetto modello de' Superiori nel go»

H ver-
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vernare,' fu anco uno fpecchio d'imitazione , e ri' eflempio

agli altri nel vivere da privato. Fu egli tenaciffimo cfìèrva-

vatore della Tua Regola , nommeno che de' fanti voti ; tra

quali mirabil fu neir oifervanza della religiofa povertà,* con

tento fòlo del puro neceflario , abboniva ogni altro , che ave

va del fupei fi uo ; nella fua Cella altre fuppellettili non fi ri

miravano , che un mifèro letto , un tavolino con poche fedie,

e libri , nella lettura de' quali rinveniva tutto il ilio diverti

mento , e piacere ; e sì vile , ed abbietto compariva neU'efter-

no veftire, che non F avrefìe diflinto dal più infimo Laico, -

fiipernacaneum , /limando , in cilicio munditiam nutrire . In

guifa tale fu amante della fòlitudine , che non che dal Con

vento , ma neppure dalla fua Cella ufeiva , fé non fé quan

do affretto era dall' obbedienza , o 1' obbligo della fua cari

ca il richiedeva: la maggior parte della notte, e del giorno

impiegando alla lettura .de' facri volumi , e de' Santi Padri ,

ida' quali apprefè quella si alta , e profonda dottrina , che in

lui a maraviglia fioriva . Nulla frante il fùo continuo fiudio ,

e la carica di Reggente , non vi era atto regolare , che egli

non frequentafiè , e fèbbene il fùo officio dal Coro lo difpenlaf

(è., pure era di quello ofTèrvantiflìmo , non lafciando d' inter

venire neppure all'ore notturne ; dove tanta era 1' aggiuftatez-

za , e puntualità nel fare gì' inchini , le riverenze , e ogni al

tra benché minima cerimonia , tanta la modeflia, e attenzione

nommeno interna , che efterna nel recitare le divine Lodi , che

fèmbrava un efìatico , riconciliando nello fieffo tempo in rimi

randolo la compefìzione , e divozione anche negli altri . Oltre

1' orazione comune dava più tempo alla contemplazione , da

cui appaiò non fòlo il modo di diriger fè fiefìo , ma anche V

altrui anime nella via del Signore, e per cui dotato da Dio mi

rabilmente del dono della diferezione de' fpiriti , divenne un

perfetto Maefiro della miftica Teologia ,* quindi è che da lui

portavanfì del continuo l'anime tribolate , altre per ricever con

figli ne' lor dubj , altre per trovar pace ne' loro fcn:p©li ,

alire finalmente per acquiftar fermezza ne' buoni propofitj , e

fervore maggiore nella via dello fpirito . Il perche daH'Eminen-

JUffimo Cardinal Arciyefcovo Francefco Pignatelli fu aficgna-

to
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to per guida a più anime al fommo ve/Tate da fcrupoli , che

tennero lino alla morte eflercitata non poco la fua carità , e

pazienza ; anzi lo ftefiò Cardinale Arcivefcovo con lui con/ul-

tava gli affari più rimarchevoli della fua diocefi , avendolo

perciò eletto non folo Effaminator Sinodale , ma anche fuoCon-

fùltore , e Teologo . La mortificazione in lui era continua , /è

non vogliam dire, che fu una continuata penitenza la fua vita;

mentre oltre 1' inceffanti fatiche del fuo ftudio , e 1' infermità ,

che tennero continuamente eflèrcitata la debol , e delicata fua

natura , macerava in sì fatta guifa il Tuo corpo co' digiuni, di-

fcipline , cilizj , e altri ftrazj di penitenze , che divenne sì

fquallido, e fmunto , che fèmbrava , mirandolo , uno fcheletro

di morte .

Mentre colf effercizio di quelle , ed altre fante virtù cre

sceva di giorno in giorno fèmpreppiù nella perfezione, e nel me

rito , macerato finalmente più da' fuoi ftudj , e penitenze , che

dagli anni , gli fòpravenne 1' ultima infermità , che egli ricevè

con fòmma allegrezza , e perfetti/lima rafiegnazione al divino

volere ,• Onde che munito degli ultimi Sacramenti, con iftraor-

dinarj fègni di esemplare divozione , e /ingoiar pietà refe dol

cemente lo fpirito al fuo divin Facitore • Accadde la gloriofa

morte del noftro P.Salvatore circa l'ora fetta del giorno 26. del

mefè di Novembre del t 7 1 8. 1' anno fefiantefimo terzo dell' età

fua . Il dì feguente furongli fatte le /blenni effequie , alle qua

li , comecché ritrovava/1 Prefetto de' ftudj , intervennero an

che tutt' i Collegiali , e Reggenti dell' altre tre Religioni men

dicanti Domenicana , France/cana , e Agoftiniana . Ma por

tato in Chie/a il di lui Cadavero , non fu po/Iìbile fargli gli

ultimi ofEcj della fèpoltura per la gran calca della gente ,

che , atte/o 1' alto concetto avevano della di lui fintità , e

bontà di vita , afcoltata la di lui morte , era quivi affollata

mente accorfa ; quindi fu d' uopo ritenerlo per tre giorni in

sepolto , affine di fcdisfare la di loro divozione ; ed in quefto

tempo farlo cuftodire da ogni intorno da' fòldati per difen

devo dal popolo, che non contento d'avergli lacerati gli abi

ti <T addoffo , vi fu chi tentò /frappargli co' denti anche dalle

mani un deto , ciafcuno procurando portare a ca/à qualche

H z re-
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liquia per di lui memoria ; giugncndo lino a tagliare pezzet

ti di legno dal Confeilìonale , dove egli fòleva da vivente le

Confeflloni afcoltare . Quello però , che s'ammirò più di pro-

digiolò , fi fu , che laddove in vita il Tuo volto era Tèmpre

pallido , e fmorto , comparve dopo morte colorito , e bianco^

e- il di lui corpo , che prima era quafi insecchito per le conti

nue penitenze , divenne poi in tutte le fue parti fleffibile ,

molle, e trattabile , non altrimenti , che fè fufle ancor viven

te . Quindi il terzo giorno dopo la Tua morte gli fu aperta in

due luoghi la vena nel piede , la feconda, volta alla pi elènza

di moke dotte , e qualificate perfone , e di pi.bblico Notaro , e

per tutte due le volte n' ufcì fàngue vivo , fluido , e fiefco ;

fìccome appari/ce da II1 autentico attendato, che ne dirtele il Re

gio, ed Apoftolico Notaro Gioacchino Mandefè , che fi tro

vò prelènte , il quale qui a piede fi tralcrive . Fu dopo di ciò

colle debite lòlennità il cadavero del Servo di Dio rinchiufo in

una cafia , e lèpolto in un luogo diftinto dietro alla Cappella

della Vergine Alluma , che e pofta a man delira dell' Altare

Maggiore nella Crociera della Chiefa,

In Dei nomine Amen. Anno àPartuVirginisMDCCXVIII.

I. inditi. Renana ; die vero 29. m. Kcvem. Pontificata SS.

in Chrìjìo Patris D. n. Clem. divina Provid. Papa XI. on.

XIXfliciter regnanti; .

Ad preces Nobis fatlas C$c. Kos contulìmus cam infra- ^

fcriptis viris vidclicet Excellentijjimo D. Francìfco Caracciolo

Duce Atripaldje , lllufrijjìmo D- Baldaffarro Velafco Guber-

natore Regii Turrionis Carmeli Keapolis , IlluflriJJìmo D.Ca

rolo Alberti Refdente Veneto (3c. Qui nos omnes perventi in

Veti- Ecclefa dibli Monaferii , C3 proprie in ipjìus Sacrìjìia

vid'nnus in quadam Sede pefitum Cadaverjel. mem. V?nerabi-

iìs A. R. P. M. SaIvaterìs Pafeale jatn Exprìoris dibli Ven.

Monaferii , ex Provincialis Titularis , ablualis Prafeblifu-

iiorum } & Examinatoris Synodalis : cujus Anima in Domi

no late pertranfvit propè horam fextam disi Sabbati 26. Men-

fs prad bfi , pof completum atatis fua curriculum ami. 63. &

dìerum 72. alba tunica ditti Sacri Ordinis indutum , & pedi-

lus denudaiurn : qutmf viventem decolaratum , G? morbo af-
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fsttum , licèt inloboribus non defaticatavi , (3femper novum,

fpettavimus , cujus religiofa vita virtutibus refpondens dubios

Veliquit pojieros , in dottrina ne , an in pietate fngularior

fuet it y in ambobus mirijicè prxcelluit , eumque Partòcnopes ,

(3 admirata , C3 venerata fuit (3 in Cathedris , & in Sug-

gejìis , (3 in debito cultu erga Deum , (3 in pròximo pium ,

b'tfce omnibus ajjìduum ; Kunc vero dealbatum vultu bilari

in fomno pacis quiefcere apparuit , fngula membra fua jìexi-

bilia quifque tungendo , (3fcuti in vita fngulariterfé gejjìt,

ita (3 in morte Cadaver ejus non putre , non graveolens , ut

caterafedinextinttum-,fpeciofum in confpettuadjlantiumfe ojìen"

dit in honorem Dei , (3 gaudium Fratrum ejus Carmclitarum,

qui ad majorem Dei gloriam elevando pedem fnifrum ditti

Cadaveris , quem elapfa die incidife dixerunt , ab ejus ine/fu

ra adhuc fanguisJcatebal rubicur>dus , (3 vìvus : (3 rurfus

fuper eundem pedem incidit F. Manfuetus Cajliello ProfcJJus

Laicus Carmelita , 13fuper nova incifone novus fanguis co

rani nobis ebullivit rubicundus , (3 vivus C3c. De quibus

òmnibus &c. Benigne igitur annuentes Apojìolìca , quafungi-

nrur aut'boritate hoc prxfens publicum confecimus Attum C3c.

In quorum omnium , (3ftngulorum (3c. Dàtuw C3c.

Joachim Mandefe P. (3 A. NI '

• ■

ANA-
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■ X I X.

ANASTASIO GONZALEZ.

ANASTASIO GONZALEZ , forti il fuo natalizio giorno

nella Città di JNapcli fanno 167%. a' 20. Gennaro . A'2*.

dello rteflb mele rigenerato coir acque del Santo Battefimo nel

la Parrocchial Chielà di S. Marco di Palazzo , gli fu porto il

nome di Sebaftiano B.ildaflarro Pietro . Suoi Genitori furono

Pietro Gonzalez Montoja di Nazione Spagnuola, Sargente del

le Regie Milizie , e Marianna Panella Napoletana , de'quali fu

unico malchio . »• » , '

Apprelè fumane lettere, giunto appena al quindicefimo

anno dell'età fua , confultò fèco della profefiione , che dove

va abbracciare ma ad altro meftiere non Zeppe inclinarlo

quella fua tenera età , fe non <è a quello ( come fuole per or

dinario accadere ) di luo Padre; quindi è che dovendo far ri

torno da Napofi alle Spagne l'Annata Navale del Re Gatto-

lieo comandata dall' Ammirante Papacino , s'imbarcò ancor

egli in una di qucHeANavi con dileguo d'attendere alla mili

zia . Ma poiché divertì da' fuoi erano i di/ègni della divina

Providenza , che deirinato avealq a militare /òtto altro ben

darlo più nobile > rifpima. perciò in dietro da impetuofa tem

pera la Nave , ove egli era , fu affretta a ritornare al mede-

fimo lido , da cui iciolte aveva le vele .

Qui ritornato Sebaftiano , (montato dalla Nave, fi ricon

durre di bel nuovo nella cafa de' /uoi Parenti , ove pentitoli

torto della fua. mal penlata prima risoluzione , cominciò a ri

flettere con miglior configlio CulV elezione dello fiato , che do

veva imprendere ,• raccomandando perciò con molto fervore

l'affare , infiem colla madre , alila Regina de' Cieli Maria .

Non tardò quefta ad effaudire le di loro preghiere , con fogge-

rirgli al cuore un miglior partita , che fu di veftire le fue Sa

crate lane Carmelitane . Acconfèntì fùbbito alla divina chia

mata Sebaftiano , e portatoli fènz' altra dimora al Convento

del Carmine Maggiore della fiefia Città , comunicò la fua ri-

folu-
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/òluzione a quel Priore , che era allora il P. M. Agnello Rofio

eletto dipoi Veicovo di Potenza , da cui conofèiuta vera la Tua

vocazione , fu colle debbite fòlennità accettato alla Religio

ne . Per fodisfare alle brame de'fuoi Pai enti , fecefì la Tua ve-

rtizione con molta fòlennità , e pompa nella Chiefà di S. Ma

ria del Buon Succeflò , detta comunemente di S. Terefìcca del

la Nazione Spagnuola > per mano di quel Priore P. M. Gio; An

tonio Garcia della ftefia nazione, deputato a ciò dal Priore del

Carmine ; e gli fu importo il nome d' Anaftafìo . Compiuto

l'anno del fuo Noviziato nello ftefib Convento del Carmine

Maggiore fece la fua fòlenne Profeffione a'aj.di Maggio 1688.

nelle mani del P M. Emanuele Soto /òtto il Priorato del P.Giu-

ièppe Tefta , e fu dalla Comunità dello rteflò Convento desi

nato figlio del Convento di Pozzuoli allora Grancia , la qual

figliolanza gli fu poicia commutata con quella del Carmine

Maggiore a' 4- Maggio 1691.

Fu indi applicato nello rteflò Carmine di Napoli agli rtu-

dj j prima della Fiiofòfia , e poi della Teologia ; e comecché

dotato egli era d'efquifito talento , in brieve J'una , e 1' altra

perfettamente app'e/è , di fòrte che a/celò all'Ordine Sacerdo

tale fu torto da' Superiori deftinato a leggere la Filolòfia in

Calabria : la quale infègnò pure dipoi con non poco decoro

infìem colla Teologia nel Carmine di Napoli .

Nell'anno 1703. avendo di già terminato i corfi de' fuoi

fìudj , coli' occafione che il P. M. Scipione Caftaldi dertinato

fu Vifitatore Apoftolico delle Provincie della Sicilia , fu da

quefto eletto, e fèco colà condotto, per fuo Secretano : la qual

carica fu per lui quel fonunatiflìmo mezzo, di cui fèrviflì J'Al-

tillimo per chiamarlo a fè , e a quella Santità , e perfezione,

a cui poi giunfè , e che fìamo per qui de/crivere , e riferire.

Conciofiacofacchè arrivati finalmente in Sicilia , in VI-

fìtando la Provincia di S. Angiolo , giunti al Convento di Cai-

taniflètta , ove il fervo di Dio P. M. Silveftro Feudali con al

quanti altri Religicfì da più tempo introdotta avea con per

fetta vita comune un tenore di vivere del tutto Religiofò , e

Santo , in veggendo egli l' effatta Oflèrvanza di quella Reli-

giofa Famiglia, e gli effercizj di divo2jone>che da qiicila fi prat
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ticavano , in tal maniera reflò fòprafàtto ; e commoflb il fùo

cuore , operando al dì dentro nello fiefiò punto la divina gra

zia i che fèntendofi internamente rinfacciare la vita tiepida per

innanzi menata , rifòlfè in quel momento ftefib di vivere al

tramente per l'avvenire , e tutto di Dio . Di tanta efficacia fu

rono i movimenti della grazia fatti nel di lui cuore , che de

terminò rimanere in quel Convento medefimo a menare la fie£

fa vita ma non gli fu permefTò , eflendogli flato proibito non

fènza gran forza dal P. Vifiratore Caftaldi . Il fùdetto P. Feu

dali , che era Trapanefè, morì in -quel Convento flefiò di Cal

tanisetta con grand' odore di Santità; perciò fu fèpolto in un

luogo diftinto di quella Chiefa . Dopo la di cui morte una fer

va di Dio fua penitente il vide in ifpirito fèdere in Paradjfo

tra Santi GeneraJi dell'Ordine; di che maravigliando/I ella ,

le fu riJpofto , che fèbbene , non era flato Generale , n'aveva

però il merito : perche procurato egli aveva di rimettere nella

iùa Religione la regolare oflervanza , la -quale fono in obbligo

•di zelare i capi dell'Ordine.

Profèguirono dunque la Santa Vifita , e terminatala final

mente , ritornarono in Napoli , ove giunto il P.Gonzalez , vol

le fùbbit; m:nte -dargli il Signore la prima purga con una piaga

fattagli nelle gambe , la quale per molti mefi in tal maniera lo

travagliò, che ridufTelo in un fondo di letto, donde lentamente

riavutoli, s' alzò poi con maggior fpirito , e fervore , per dar

ccminciamentbralla vita di già difègnata.

Cominciò in primo luogo dalla mortificazione, e dalle pe

nitenze , facendo sì afpro macello delle fùe membra , che par

ve divenuto del fuo corpo capitale nemico. Prefè a dormire

fuHe nude tavole fènza mai fpogliarfì, e con non aitro avvolto ,

che con una coverta di lana , appoggiando foltanto il fianco

ad un picciòl mata! affo, che in un cantone del letto involto te

neva. Il eotidiàno fuo pranzo era pane , ed una fèmplice mi-

fiefrrà'j e affiriche di quefla neppure guftafTè il fipore , Ja con

diva "fòvvente con fucco amarilììmo d' aloe . La cena in altro

non ccnfìfteva , che ih pochi bocconi -di pane , e a'Horacchè

voleva fai fi carezze , lo -bagnava ah brodo . I digiuni in pane,

ed acqua-erano per lui divenuti u/ùali , e poco men, che con

tinui ,
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tìnui j digiunava (per Io meno in tal forma in tutte le Vigilie,

che prevengono le Feftività del Signore, della divina fua Ma

dre , e di molti Santi, verfò cui avea egli pai ticolar divozio

ne . Diiciplinavafi per ordinario tre volte la fettimana , ma

con tanta afprezza , che s' aprivano le fue carni a (pargimen-

ti di fangue ò e quatf ciò foiTè poco , medicava le ferite fat

tegli da flagelli con aceto , e fale . Sì forti , e Ipietate erano

!e battiture , che il più delle volte faltando il fangue Spruz

zava le mura della fua cella , le cui macchie imbiancava poi

colla calce , die a quefto effetto Itnapre pronta teneva , per

alcondeilo dall' altrui occhi : lìccorne anche diceva de' pa rim

imi , che tifava -per afeiugarfì le carni, i qua4i intinti di. (àn

gue egli fteflb di naf-ofto 'lavava . Portava fui nudo petto una

Croce di legno tutta intrecciata di acute punte di ferro . Cin

geva "finalmente a fuoi lombi cilizj a/prillimi inteflliti a maglie

di fèrro , oppure di peli di camelo , e quefti -non folo porta

va il giorno , ma anche con efli dormiva la notte . Di tutto

ciò neppur pago il feivorofò fuo ipirito , piegò il Superiore ,

acciò provveduto V avelie di una camiicia imefiuta a maglie

di fèrro , come altresì a dargli licenza di difciplinarfi ignudo

con certi falci d' urtica , Sebbene nè l'uno ne l'altro volle a

lui concedere il difereto Superiore , per non renderlo inabile

agli ani comuni , e agli efièrcizj della carità col fuo proffimo.

Era sì grande in fòmma il furore inverfò <fè (lofio , che dicen

dogli , moflb dalla compaflìorre un fuo confidente , di ufaie

un pò di prù carità con fe medelìmo , gli rifpofè egli accetò di

zelo . Io non la finirà giammai con quefio mio corpo , fino a

che non lo renda' foggetto perfettamente allo fpirìto ; e /pero

ridarlo a flato , eòe vegga il par;efalla punta di una lancia^

Alla fua penitenza sndava del pari unita 1' Orazione „•

al cui fànto efìcrcizio , oltre a quella , che ftceva in comune ,

dava inviolabilmente due ore il giorno ; una prima del mat

tutino , clic alzandcfi da letto rubbava la notte al mal concio

fuo fònno , e l'altra avvinti la cenai e di tal fatta rnterna-

vafì in quella , che il più delle volte afceltavafì prorompere

ora in ardenti fòfpiri , ora in afpirazioni infocate, che inter-

rottamente anche colia bocca articolava , ed ora tutto in cai- ,

I de
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de lagrime fi fcioglieva ; e dove , orando egli , occorreva ad

alcuno parlargli, bilògnava replicatamele , e più volte grida

re , per dettarlo dal dolce fònno della Tua contemplazione .

Non mai però vedeafi con maggior fervore , e collo /pi-

rito più raccolto , che nel Santo Sacrifizio della Mefia , alla

cui celebrazione, tra la preparazione, e il rendimento di grazie,

conlumava inviolabilmente due ore , ed il più delle volte an

cor di vantaggio , e talmente fi profondava nella contempla

zione di quel divino miftero, , che vedeafi Ipefle fiate rimanere

eftatico , non che inlènfibile a qualunque voce, o chiamata.

Non lafciava in tanto virtù alcuna d' elèrcitare , mezzo

d'imprendere per arrendere a quella perfezione , cui deve per

obbligo" di fua profeffione ogni Religiofo afpirare Quindi

considerando egli raccolti nellafola compiuta offèrvanza de'voti

tutti i più fublimi gradi della perfezione Vangelica , con sì

accurata diligenza rendettefi attento nella più minuta, ed efat

ta ofiervanza primieramente del Santo Voto della Povertà , che

fe in penfandovi tremava di rpavento per ifeorgeré* quanto fa-

cil cofa fofle il mancare alla profezione di efia con qualche

difetto, altretanto godeva, e provava un fòmmo contento

nel pratticarla in tuttocciò apparteneva alla fua. perfòna , al

vitto , al veftito , alla ftanza , nella fanità , nella malattìa , e

ne' viaggi . Per molti anni nommai mutò un ifleflb calzone di

rozza pelle benché tutto lacero , e rattoppato , il quale égli

diceva aver avuto per limofina . Tuttocciò , che a lui perve

niva o dalle fue fatiche quarefimali , o per altro mezzo tutto

depofitava in mano de' Superiori fènza neppure cercare da efll

efier provveduto ne'moi bifògni . Venute una volta certe lettere

da Spagna a lui dirette per conlègnarle ad alcune fue Nipoti ,

non volle giammai mandargliele, lè prima non sborzafièro i

cinque carlini da lui /pefi , per timore , come ei diceva , di

contravvenire al voto della povertà ; per lo fleflb motivo ripre/è

un'altra volta un fuo penitente , che fènza precifa neceflìtà a

Jui per la pofla (criveva .

Con Somigliante attenzione fu al fòmmo gelofo nella cu-

fiedia del Voto della Cartità per cui fempre intatta confèrva

re firaziava con penitenze le fue carni, mortificava le palfioni,

<■ età-
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e tale era la modeftia de' Tuoi occhi , che o caminava in Città

o patteggiava per lo Convento , non che alzarli ad oggetti pe

ricolo^ , tèmpre filli a terra tenevali . Per gelofia della mede-

lima non volle mai permettere , che i Chirurghi , o alcun' al

tro medicaflèro certe piaghe fattegli nelle carni , medicandoce

le egli fletto alla meglio co' proprie mani.

Alla fedeltà di quelli Voti accrebbe il più alto grado di

perfezione la di lui eroica obbedienza » che volle mai tèmpre

udire e tèguire qual' unica Maettrà e direttrice d'ogni lua ope

razione . Per amor di quello Santo Voto , rifiutando ogni qua

lunque Superiorità , amò tèmpre viver tiafùddito, e da priva

to . Preveniva colla pronta esecuzione , non che i comandi de'

Superiori , ma i fòli cenni , e l'intenzioni, obbedendo lènza pun

to , t> gloriarle, o interpretarle , alla cieca. Di quella lùa eroi

ca obbedienza un gran faggio ne diede alloracche, chiamato dal

P Generale in Roma , e trovandoli vicina a morire , e ago-

nizante la Madre , non volle neppure un giorno differire la fua

partenza ; ma baciatele umilmente la tèra le mani , lènz' al

tro indugio fi potè la mattina di quel giorno fletto , che poi

morì , in camino ,* preferendo egli con immobil fermezza all'

amor della Madre l'obbedienza al lùo Superiore.

Una tèi volta videfi , e con molta coflanza ripugnare

a' voleri de' Superiori , originato dalla profonda umiltà fua, e

da quei ballò concetto , che aveva di tè medefimo e fu allo-

quando venuto in Napoli il P. Generale dell' Oi dine Angiolo

Cambolas , comecché terminato egli aveva fòprabbondatemen-

te la carriera de' fuoi ftudj , volle laurearlo del Magiftero ,

per cui aveva tutto il merito , «a cui f oppotè egli con tan

ta efficacia , che quando malgrado le lue ripugnanze fu chia

mato all' ellàme , cercò i natèondigli più tècreti del Convento

per non farli trovare ; quantunque rinvenuto finalmente bilògnò

cedere agli efprelfi comandi dell' obbedienza . Cercò nonper

tanto più volte in appretto lo fletto grado rinunziare a'Supe-

periori , ma nemmai fu accettata la fua rinunzia ,* non per que

llo però s'avvaltè mai di queir onore : poiché sì negli Atti

comuni , come in qualunque altra occafione cercò tèmpre o 1'

ultimo luogo , o tè non altro quello della lua profelfione .

I a Non
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Non men rigido era nell' oflervanza della Regola , c tii

ogni qualunque benché piccolo ftatuto del Tuo Ordine . Stava

nella fua Cella die ac notte in lege Demini meditando ^.ofièr-

vando con tal' efattezza la fòlitudine , che non ufèiva da quel

la fè non fè rariflìme volte , e quando o 1' obbedienza , o la

carità il richiedeva . E nel filenzio tanto rigorofò egli era , die

non parlava conniuno , fè non necdfitato dal bene Spirituale del

fùo profilino , e fé mai con qiiefti parlando, giugneva 1' ora del

filenzio, al primo legno di efio interrompeva, nonché il difeorfò,

ma fino l'incominciata parola . Nel tempo degli Eflecizj. Spiri

tuali, che egli per otto giorni in più volte dell'anno faceva, altre

parole non ufeivano dalla fua bocca , che quelle del divino offi.

zio , e della Santa MefTà ; che fè in quello frattempo qualche

Heceflttà occorrevagli , fervivafi de' fègni per non parlare .

Quefte , ed afiaiffime altre virtù fin dal principio delfin>

traprefà fùa vita fi diede il noftro Gonzalez con eroica per.

fezione a pratticare ,• le quali lafciamo. di qui riferire , per

doverle , fé non tutte alcune almeno di effe , nel decorfò di

quefìa relazione a proprj luoghi ridire.

Quanto fi compiaceva di quefìi fi generofi principi di Ana*

fiafio Iddio , altretanto difpiaceva , e fe n1 anabiava il De

monio onde è che per diftornarnelo mifè in opera tutte le

fùe arti * ed inganni . Ora ponevagli con impure fuggeftiorsi

avanti i baffi dello fpirito quella pietra , ove inciampati in-

rumerabili caddero cH quei , che ttimavanfi più fermi di pie

di • Ora ad infettai to veniva con apparizióni di ibi me mo-

firuofè , e terribili ('lo che egli.fctto pretetto di fogni fòleva

ad altri celare ; e tal volta avvanzavafi ancora ad atterrirlo

con urli orribili , c ftrepiti di fpaventofi ttromenti , di fòrte

che era affretto il più delle volte dalla fùa Cella ruggire . A

quefti , emille altri diabolici afTalti fronteggiava egli colP

erazione , e eolle penitenze ; onde rendevafi invincibile , ed

a guifà che annofa quercia piantata fui ciglione di un mon

te , quanto più è contrattata da' venti » all' impeto de' quali

fià efpòtta , tanto più eolle fùe radici tiene ftretta la terra ,

e férma fi mantiene in piedi , così ne' combattimenti inferna

li ei maggiormente fi flabiJiva , e mentre umilmente , diffi

dando
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dando de) proprio niente , implorava con lagrime di fiducia

ìf divino ajuto , più profondamente radicava in viitù ,. e lòl-

levavafi in perfezione •

Pattati tre anni di quefìo Santo vivere del P. Gcrzalcz ,

ritrovandoli da più tempo fofpelà la licenza d' ammetteie al

noflro Abito nel Carmine Maggiore di Napoli per difetto del-

oflervanza della vita Comune ricercata in quel tempo dalle

novelle Bolle Pontifizie , penfàrono i Padri di quello nell'an

no 1706. aprire il Noviziato nella Grancia allora di Capo di

Chino , con ftabilire infierne ivi l'cflervanza della vita Comu

ne ; e a tal effetto vi fabricarono prima un magnifico , e co

modo luogo per i Novizj . Per ['educazione di quelli novelli

Religiofi fu dilegnata la perfòna del noflro P. Gonzalcz. Accet

tò egri come figlio dell' obbedienza il pelò di quella carica >

ma non già Ponore , e a lòia condizione, che egli aveflèilfò-

lo nome di Coadiutore , er il titolo di Maeflro de1 Novizj re-

ltaffe al Priore del Convento il P. Giulèppe Tefla , uomo di

molta pietà , e prudenza > che fu per. due volte Prioie del

Carmine di Napoli ►

Aperto dunque qufvf il Noviziato , e pollavi una per-

fettiflìma regolare cffeivanza , tutto lieto il P. Gonzalez per

vederli in maggior aggio di profeguiie i fiioi elTercizj di di

vozione , non può ridilli con quanto zelo, carità, e pruden

za cominciarle ad eflèrcitare il fuo impiego . Nulla mutando

dell' intraprelb tenore di vivere , cominciò in primo luogo ad

aggiugnere più penitenze alle &e penitenze , più cilizj , più

digiuni , nuove mortificazioni , e laddove prima fi dilcipli-

nava tre volte la leniniana , qurbattevafi co'duri flagelli tre volte

la notte , cioè la lèva , a mezza notte , e la mattina prima dei

far del giorno . Accrebbe piu tempo alla lolita Ora2Ìone ; e

tutto fi diede alP effercizio delle Crifliane virtudi nommeno

per fecondare il' fervore del lùo fpirito , che per ammaeflra-

re. col fuo efièmpio i novelli Religiofi alla fua cura commeffi .

Quindi coflituiva in ogni fèttimana uno de' fuoi Novizj per

fuo fùperiore , e a quello precettava di comandargli otto atti

per lo meno il: giorno d'obbedienza a fìia libera elezione . Un

giorno uno di quelli fuoi eletti Superiori gli precettò full' ore

ca--
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canicolari, e più calde di /pa zzare lo rtradcne del giardino mot*

to lungo , e ben largo , al che egli lènza punto replicare obbedì

prontamente , benché indiscreto fòlle il comando . Più volte di

fendendoli colla faccia fui fuolo , pregava indi tutti i Novizj,

che portogli il piede lui "volto, ad alta voce gridaflero : Fra

Anajiajìo lafcia la ruafaperbia . Altre volte ordinava , che

ciafcnno lo Ichiaffeggiaffè-, una delle quali ricevè un fchiaffb

sì grave, e pefante dalia, troppa fèmplicirà di un Novizio, che

gli la(ciò legnare le ve'ftìgia delle dita nel volto ; del che egli,

non che rifèntirlì , qualunque volta lè ne rammentava ,

non poteva pel contento contenerli dal Tifò . Rimaneva molte

volte a bello rtudio in Convento , quando i Novizj ufcivano a

divertimento , e -non folo faceva loro trovare Ipazzate le ftanze,

comporti i letti , ma puliva altresì i di loro vali più immon

di : Andava ben fbvvente colle bifaccie Tulle (palle pubblica

mente accattando la limofina da quei luoghi vicini . Se avve

niva di cadere in ogni qualunque piccolo difetto , confettavate

in pubblico Refettorio , e dandotene in colpa , ne chiedeva la

penitenza . Era in lui sì altamente radicata querta bella virtù

dell'umiltà , e tanto quindi baffo il (èntfmenro -, che aveva di

(e medefìmo , che dovendoli un giorno portare per ordine del

Superiore at Carmine di Napoli per eflaminare un giovane ,

che doveafi accertare alla Religione , giunfè a farfì infègnare

prima alcuni latinucci da' lùoi Novizj per (ùo ammaertramentoj

facendo con ciò vedere quanto ben corrifpondefìè in lui alla

vera umiltà dell'intelletto , quell'ancora dell' affetto, e d'ogni

fua operazione ; quella che è chiamata da Santi umiltà vera^

e di cuore, perche fa defiderare, ed amare d'efler tenuti , e

trattati per quelli che da noi fìamo , e non per ciò , che tro

vandoli in. noi , è tutto dono di Dio.

Ardeva in tal maniera nel (ùo petto la carità divina , che

ben Ipeflo manifertavafi anche al di fuori , o nel recitare in

Coro le divine lodi , o nel Sacrificare il divin' Agnello (ull'Al-

tare , e qualunque volta nell' orazione , e nella contemplazione

fi profondava i nelle quali Sante azioni appalefandofì per fòprab-

bondanza anche nel di lui volto la fiamma del divino amore ,

(èmbrava un eftatico Serafino .

Dall'
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Dall' amore di Dio nafceva quella gran carità fùa inverfò

del fùo prcfTimo. Quanto afpro, e leverò era con fé medciìmo,

altietanto corte/è , affabile , e caritativo era co gli altri ,* com

pativa l'altrui difetti , li /occorreva ne' bifògni così del coipo,

cerne dell'anima , e L'altrui di/grazie più che proprie nel Tuo

cuore fentiva. Ammalateli unode'fùoi Novizj coverto cerne al

tro Giobbe da capo a piedi di puzaolentiflime ulcere , lad

dove l'ammalato fteffo isdegnava toccarli da fé medelimo ,

egli non fòlo con ammirevol carità lo fervi in ogni qualunque

bilogno , ma lo medicava colle proprie mani , e più volte il

giorno il puliva > non fchifando di ungere colle proprie dita

quelle di lui fchifcfìflìme piaghe.

Avvegnacchè i doni , e le grazie , quelle , che diconfì

da' Teologi gratis data , che ben molte può credali aver a que-

flo fùo fervo Iddio comunicate, non fìano a noflra notizia, per

che ben Teppe l'ingcgnofa umiltà Tua all'altrui occhi na/conder-

le, non potè non pertanto di maniera tutte nafconderle, che da

molti non fi formaffe giuftamente il giudizio, efTer flato da Dio

dotato dello fpirito di Profezia , e ciò ravvifòfl] principalmen

te in due occafìoni . La prima , quando a quel fùo penitente,

(ebbene di timorata cofeienza , che volendo fare una certa

azione in fè fleffa indifferente, prediflè che fe ciò fatto avelie,

ci aurebbe incontrata la fùa rovina fìccome infatti gli avven

ne ; poiché oftinatoli a farla , vi cadde a colpa mortale . La

feconda fu ailor che paffuti all'altra vita due de'fùoj Novizj, uno

chiamato F. Alberto Paragallo , l'altro F. Andrea Cantone ,

e dimoftrandofène perciò afflitti gli altri compagni , a quefU

ei difle : Non è encora compiuto il nùmero 1 cinque , e nom-

menofaranno quelli , che ài voi dovran partii e da qucjìo mon

do . Quanto ei difle s fi vide in fatti avverato ; poicchè nello

fpazio di non molto tempo a' primi due s' aggiufèro fùccefliva-

mente tre altri , cioè Fra Simone Maflimino , Angiolo d'Aloi-

fìo , e Giufèppe Sarrubba , de'quali s' è fatto parola altrove:

la eflèmplariflima morte de'quali fu un ben grand' atteflato

della pietà , e fàntità della vita del loro Maeftro , che a quel

la perfezione guidolli coll'efìèmpio più, che colle parole.

Continuò quefta carica di Maeftro de' Novizi il P. Gon-

zalez
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Ealez infino a tanto che ottenuta la licenza dalla S.Congicgazio-

ne , da Capo di Chino fu il Noviziato trasferito di nuovo sA

Carmine Maggiore . Grandemente di/piacque a lui quefta mu

tazione , 'non per altro fé non per vedere eftinta da quel Con

vento ^la vita comune , e quella perfettiilìma regolare ofTer

vanza ivi ^abilita ; ove egli penfàva di -vivere il refto de'

fùoi giorni . Per lo che ritiratoli anch' egli nei Carmine di Na

poli per efèguire i voleri -de' Superiori , quantunque nulla qui

mutarle della penitente fiia vita, e degli altri (oliti eflèrcizj di

divozione , non lsfcia»va contuttociò di meditare continuamen

te , e dilègnare un nuovo luogo , ove flabilir poteffè V ofTer

vanza delJa, vita comune, e una vita di maggior pei fezione .

Non potendo quindi più trattenere gli impulfi del fuo fpi-

rito, portogli in Roman trattar quefto fuo penfìero col Gene

rale ddr.Ordine , dal quale, dopo varie difficoltà, e ripugan-

ze fciohe da lui , e fuperatc , ottenne finalmente il di lui be

neplacito ; e ottenuta parimenti Ja Jicenza dalla S. Congrega

zione fu la -DiYcipIina Regolare, Su per la difègnata ofTervanza

deftinato il Convento -di Tropea , Città della Calabria Ultra

fituata vicina al mare alla cima d'un alpe . S'aggiunterò a lui

per queft' opera quattro altri Religiofì del medelìmo fèntimen-

to , e fpirito , cioè il P. Ana-iìafìo Vultaggio della Provincia

di Napoli , il >P Elia Ceifòfìrrio , il-P.Tiombetta , e il P.Stefano

Caibcne della Provincia di Calabria . Giunti in Tropea , -e

prefò dopo varie contra-dizioni pofìefìò di quel niefchino Con

vento , vi frabilirono fubbitamente Ja difègnata perfetta ofler-

vanza , <3i cui non volle il P. Gonzalez in conto alcuno accet

tar la carica di Priore, ma addolTata quefta a P. Vultaggio*

contentoffi folamente eflerne egli il direttore.

-La ofTervanza difègnata, ed in efTecuzione ivipofta, era

quefta . OfTervavaiì cfTuttamente la Regola Carmelitana miti

gata , ma iènza rendite di fòrte alcuna, c lènza neppure pren

der limoline di Merle, celebrandole quefte '(a ri/èrba di una fò-

la-la fèttimana , che ciafcun Sacerdote applicava fecondo la

fùa divozione ) per gli obblighi della Chiefa , e per i Bene

fattori . Si viveva puramente di limofine , che eglino fteffi ,

foltanto quando il bifògno il richieva, accattavano dalla pietà
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de1 fedeli . Si velli va da tutti camilcia di lana , e dormivali

filile nude tavole , lènza ulare neppur Taccone di paglia , ncn

ohe raateraflo di lana . Il mattutino recitava!! inviolabilmente

alla mezza notte così d'cftate , come d' inverno, al quale il

Gonzalez aveala cura di fonare, e svegliare,- dopo il mattutino

recitato con grandillìma pauia leguiva un'ora d'orazione men

tale , e dopo quella recitava/i Prima . Terminato il Coro ,

portava!! quindi cialcuno in lìlenzio nella propria ftanza a

prepararli pel Santo Sacrifizio della Mclfa . All'ora di terza

tornavafi in Coro alla recita dell'Ore Canoniche, alle quali

imrnediatamente fuccedeva un quarto d' efiame di co/cienza.

Dopo il pranzo , recitata Nona , le il tempo lo prescriveva >

andavano tutri alla porta a dilpenfàre la limofina a i poveri .

Indi portavanfi in un luogo comune , e quivi in vece della

ricreazione facevano la collnzicne Ipirituale ah" ulò degli anti

chi Padri , che durava un'ora . Dopo un'ora di lònno s'an

dava al verpro . Alle ore ti. tornavafi in Cero all'orazione

mentale, nella quale non era permeilo neppure l'appoggiai fi ,

ed in fine cantava!! la Salve Regina , al che confumavafi un'

ora , e mezza di tempo . Dopo le 24. s' andava a cena , la

quale in altro • non confifteva , che in una piccola infezio

ne : e ne' giorni di digiuno molti non prendevan colà alcu

na , lìccome mai lèmpre faceva il P. Gonzalez • Alla cena

fuccededeva la Compieta , ed a quefta un quarto d'tfiame

di cofeienza . Indi unitamente fi portavano alla ftanza del

p.Gonzalez alla recita di certe Orazioni avanti alle Reliquie da

lui poi tate da Roma , tra quali v'era l'intiero Corpo di S.Dio

dato , che al prefente collocato in un urna fi conferva in una

Cappella ornata di marmi della ftefia Chiela del Convento di

' Tropea.. Ciò finito cialcuno andava a ripofare > prendendo

I' un dall' altro licenza col lòlo chinar di tetta , lènza più

dir paiola : ofie'vando di. dopo la Compieta $np a Prima

rigorofimente il filenzio ordinato dalla noftra Regola., qiun?

tunque perpetuo folle il lìlenzio di iqro .,; e la lòlitudine . Tre

gio;ni de}Li rlèttimani facenti in comune, la d'fciplina , cioè

il lunedì , mercole.lì , j& venerdì , qualunque Solennità in e£

fi occorrefie . Oltre a tutto il lùdetto ,'che fi faceva da tu'1"

K "in
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in comune , eglitfo ftcilì Servivano , e facevano tutti gli ef-

fèrcizj della Comunità , ncn efTendo tra e/li Fratello Ccnver-

fo alcuno ; onde di eiTòloio chi era desinato alla cucina ,

chi alla fagreftia , e chi alla queftua , e tutti fpazzavano

due volte la fèttimana il Convento , e la Chiefa ; ciascu

no facendo a gara nel Servire , mallìmamente trattando/i di

-Jfetvizj umili , e vili.

Quefta era V ofiervanza , e la vita , che nel Convento

di Tropea facevafi da quei Santi Rcligicfi , di cui il P-Gcn-

zalez non folo ne fu 1* autore , e direttore , ma n'era altresì

rigidiflìmo offei vatore . Anzi oltre a quefto , e agli altri fuoi

privati efìèrcizj di penitenze , e divozioni , ne' quali nulla va

riò dall' antico , aflìfleva egli indefefiamente al ccnfeffio-

nale , predicava le Domeniche in Chiefa , infègnava i ru

dimenti della fede a' figliuoli , e faceva da Padre, e Direttore

della Congregazione . Nella Quarefima , oltre alla piedica in

noftra Chiefa , predicava ogni Settimana in ti e Monifterj di

Monache , e nella Chiefa de' Padri Francefcani Conventuali ;

il qual' Apostolico Ministero esercitava egli con tanto fervore ,

e zelo j che moveva , e compungeva di tal fa<ta i cuori degli

Ascoltatori , che molte , e mirabili conversioni de'peccatori ne

riportava j Siccome gli riuScì anche in Rema , quando da Par-

intento alla carità del preffimo , ajutavalo non Solo ne' bisó

gni dell' anima , ma anche del corpo , frapponendosi in tutte

le neceflìtà prelTo que' Nobili, e Ministri pubblici a favor de'

poveri , che ad eflolui ricorrevano cerne a Padre , ed Av

vocato di tutti . Era di tal' edificazione ed eSTèmpio quefto

fanto vigere di quei Padri a quella Città > e tanto il concetto

concepito della Santità loro , che t n giorno portoflì piangen

te, ed afflitta una donna alla porta del Convento , e fatto

chiamare il Priore , Io pregò a volerle rifùfeitare il fìio figlio,

che da poco tempo era morto.

Ncn durò nulladimeno molto tempo quefta Ofìèrvanza

Stabilita in Tropea : poiché , così disponendo per futi altiffimi

ghdizj il Sommo Dio, in un tempo medesimo tutta quella di-

vota Fanu'glia ammalolfi , prima il Priore P. Anafìafio Voltag

roco predicò

 

Tra/pontina ; e Sèmpre mai

gio j
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gìo , attaccatoli il male nel!' aflìftenza fatta ad una mori

bonda ; indi tutti gli altri . FI P. Priore dopo pochi giorni

morì , e con tal concetto di Santità , che fu bilògno guardare

il di lui corpo , per non fargli lacerar da addofiò le vedi dal

popolo concor/ò in Chiefa affollatamente nelle lue efiequie ;

anzi trovatolo, dopo i funebri Offizj fattigli dal P.Gonzalez nel-

baciargli le mani , colle carni muibide, e calde , come le foffè

ancor vivo , fu fatto fepellire in luogo di Minto . I tre altri

(campata la morte , e alquanto riftabiliti , furono per ordine

de' medici mand iti a mutar' aria ne' Conventi vicini . Infer-

mollì gravemente ancora il P .Gonzalez , il quale riavutoli a

poco a poco dipoi , reftò folo ; onde perduta ogni fperanza

di rimettere la famiglia , fu corretto ancor egli a partire > ma

con eftremo fuo dolore , per veder in un tratto diflipata quel

la fanta OfTervanza , ove penzava menare il refto de' fuoi

giorni .

Partì dunque egli per Napoli , e poi per Roma con dile

gno di portai lì alla Riforma di Torino , quando non gli riu-

(ciflè di rimettere la ftefla Olfervanza in qualch' altro Moni-

fiero . Giunto in Roma fu ivi trattenuto da' Superiori , e co-

ftituito Priore del Convento di S. Martino in Monti , la qual

carica con Ibmmo lùo dilpiacere , e Iblamente a forza dell'ob

bedienza accettò. Dopo quello Priorato con non minor lua ripu

gnanza fu torto fatto Parroco di S. Maria della Tralpontina .

E qui fù , dóve 1' ardente carità fua > che racchiulà teneva

nel petto , ebbe Ipaziolò campo di fare le fue più grandiofè

comparlè . Non lì può in fatti ridire lo zelo , la vigilanza , e

la lòllecitudine , che ebbe mai lèmpre per i Figliarli della fua

Parrocchia nommsno ne'bilbgni delle di loro anime , che nelle

neceflìtà de' loro corpi .

Era indefeflò nel Confelfionale , con aff.ibil carità ab

bracciando tutti , e lènza eccezzion di perlòne . Vigilantillìmo

nelfiffruire i figliuoli nella legge del Signore ; e fapendo quan

ti danni dalla ignoranza di quella nella Criftiana Repubblica

provvengono , andava egli fteflo nelle loro calè a cercarli ,

e dove vedovali negligenti , li minacciava di farli chiudere in

S. Michele j al contrario faceva co gli attenti , i quali non lòlo

K x pre-
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premiava co' piccioli donativi di divozioni, ma , effondo po

veri , donava loro a chi fcaipe , a chi camifcie , e ad altri

dava anche vefiimenta per animarli .

Votava nelle preprie calè gli ammalati della fua Par

rocchia , li ccnfòlava animandoli a fòpportar con pazienza le

malattie,' che fé eran poveri , H provvedeva di denaro , c

di qualunque altro gli bilegnava ; anzi fcoigendo appetire efìl

alcuna cofa di /ingoiare, torto la procurava, e fattala appa

recchiare, gliela portava egli fletto in cafa : nè dall'amma

lato partiva , fènza prima averlo veduto mangiare alcun poco

in fua pre/ènza.

Quando fèntiva nella fua. Parrocchia alcuna famiglia po

vera , e vergognofa , la provvedeva , anche fènza eflèr richie-

fto , di letto , e di denaro , affinchè la mifèria motivo non

foflc d'offender Dio . E molto più , quando fèntiva donne dì

mal' odore ; non lafciava allora medi , e mezzi per levarle del

peccato i lìccome fra l'altre fece con quella giovanetta di i 8.

anni , la quale non fòlo colle fue paterne ammonizioni riduflc

a vita migliore , ma portala per fìcurtà in caladi un fuo diva»

to , la rivertì da capo a piedi , dandole fino le proprie cal

zette, e camifcie, e pagando altresì pel vitto un giulro il gior

no al di lei ofpite j e quantunque dopo due mefi foflè ella da

quella cafa fuggita per continuare l'antica vita , non lafciò

egli contuttociò qual zelante partore di cercar di nuovo quella

pecorella smarrita per ridurla al fuo ovile,' e rinvenutala, l'ac-

colfc di nuovo collo ftefib affetto , c la collocò in cafa di una

onefta donna , pagando per lo di lei cotidiano mantenimento

lo fletto giulio ; dicendo a lei ,• Io ben cono/co , che hai poca

volontà di far bene , nulladimeno iofari quanto potrò , e non

lafcierb di raccomandarti al Signore , che ti dia lume ; fe non

altro, almeno fonfcuro , che in qucjlo tempo nonfarai peccati -

E forfè effetto delle fùe orazioni fu la buona vita, che ella do

po la di lui morte maritata prefè poi a menare.

Ajutava fimilmente, e fòvveniva lezitelle povere, efèfape-

va avere elleno pronto partito dr collocai fi, proccurava loro de*

maritaggi , le provvedeva di denaro, biancherie , letto, e d'al

tre cofè neceflarie ad una cafa , per metter in fàlvo il di loro

ono*
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onore , e cavarle fuori da' pericoli , a' quali non di rado fuole

ia povertà condurre . Era sì (òlle cita la Tua carità , e zelo per

le altrui anime , che un giorno dopo pranzo nel mefe di Lu

glio > quando fuole efler più cocente il fòle , fu trovato da un

fuo amico fui Ponte di S. Angiolo tutto anzante , e molle di

fudore i ed interrogato dove mai andafie in quelle ore sì cal

de ? vado , rifpofe egli , da un Benefattore a cercare un letto

per una povera famiglia vergognofa , la quale ho faputo , che

dorme in unaJìeJJa Jlanza unitamente : efe non vi vado adejjb ,

temo di qualche offefa di Dio ; e però non debbo dar dilazione

alprovvedimento .

Sentiva tanto l'altrui mitène , die non era povero , che

da lui partilfe lènza il defiato fòccorfb; fòventi volte , quando

non aveva che difpenzare , fi fogliava egli ftefib delle pro

prie vefti , dava camifeie , calzette , (carpe , e quanto fi ri

trovava per (òvvenirli . Erano jmmenlè le Iimofine , che ei

difpenzava , le quali egli accattava dalla pietà de' Principi f

e Cardinali , e dallo ftefTo regnante S. Pontefice Clemente XI.

che eletto avevalo per fuo limofiniere . Collo ftefib zelo, e ca

rità ammoniva. , correggeva , (gridava liberamente qualora

(corgeva difètti , o (caudali nella (ùa Parrocchia i e ciò faceva

con tanta dolcezza t ed affetto , che partivano piangendo ,

e conlòlati , non che emendati , gli da lui ammoniti e corretti.

In quefto frattempo prevvedendo forfè il Servo di Dio vi

cina la (ua morte, volle prima di morire dar un ben raro et

(èmpio della fua pietà , e Religione verfò Dio , e la fua SS.Ma

dre ; intraprendendo il pellegrinaggio di Loreto per vifìtare

quella Santa Cala , ove incarnoflì il divin Verbo : facendo

tutto quel ben lungo , e difaftrofò viaggio a piedi (calzi .

Da colà ritornato a R.oma , aggiunta alle fatiche del camino

l' indefefia , e laboriofa affiftenza fatta agi' infermi della (ua

Parrocchia , che in quel tempo aflaiflìmi ven' erano a cagio

ne di una certa univerfale cattiva influenza , non molto dopo

ammaloflì ancor egli con mal di punta , e febre maligna >

da cui fu gravemente (òrprefo il dì iS. Decembre 171 9. Ac

cettò con tutta rafiègnazione a'divini voleri quefta ultima in

fermità il P. Gonzalez, e veggendo di giorno in. giorno av

van-



78 DEGLI UOMINI ILLUSTRI

Vanzarfi tèmpre più il fùo male , il /èrto dì fece irtanza > che

fé gli dattero gli ultimi Sacramenti . Alle ore 22. dello fletto

dì , all' avvi/o , che veniva il Sacerdote col SS. Viatico ,

chietè , che Ce gli portaflèro gli abiti , e poftitègli da tè fletto

addotto infiem -colla cappa > "S* alzò da letto da fe medefimo,

e come tè non averle alcun male, utèì fino alla porta della

feconda Manza ad afpettare in ginocchioni con una fune al

collo , tutto umiltà , e divozione , il Sacerdote . Arrivato

qtiefti col SS. Sacramento, ed entralo nella rtan2a , alzolH

ancor egli , e portateli nel luogo ove quello fu riporto , fat

tegli tre genufleflioni con tre profondilfime protrazioni , s'in

ginocchiò avanti il medelìmo . Recitato dipoi il Confiteor >

chietè perdono a tutti e prefènti , e attènti con tanta umiltà ,

•e fommitfìone , e con parole sì tenere , che richiamò da tutti

i circolanti le lagrime , e i finghiozzi . C >municatofi indi del

Santillimo Viatico con ettemplariffima divozione , non volle

alzarli dal luogo , ove flava genufletto , tè non prima partirle

il Sacerdote . Confortato dunque con quell' Euchariftico cibo,

e munito in appretto dell'eftrema Unzione , palsò tutta la not

te in atti di raflegnazione , di Religione , e di altre crittiane

virtudi fino all' alba della mattina della Vigilia del S. Nata

le , avvenvta in quell'anno in giorno di Domenica; in cui

all'ore 13. e mezza con fomma edificazione degli atlanti ,

relè placidamente l'anima al fuo Creatore a 24- Decerti-

bre 1719» nell'anno quarantèiimo ottavo dell'età fua . La

mattina fletta fu il di lui corpo portato nel luogo del Capi

tolo , ove torto, pubblicatali la lùa morte , concortè un'infinità

di gente di ogni flato, e condizione, tra quali v'erano molti

Parrocchi , Religiofi erteri , Nobili , e una moltitudine de"

fuoi Parrocchiani , de' quali chi lodava la fua Santità , chi

la gran carità co' poveri efiltava , altri dirottamente piange

vano nella di lui morte il loro cotidiano foftegno ; e mol-

tiflìmi gli avrebbero lacerate a pezzi per divozione d'addotto

le verti , fe non forièro rtati dalle guardie trattenuti . Com

piute l'etteejuie fu trafportato il Cadavere nel comun Cimitero

de' Religiofi , e collocato in un luogo diftinto , con ditègno

di trasferirlo a 1Ù0 tempo nella Chiefa in altro laogi più ono

rato , e decente . Di-
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Difpiacque a tutta R< ma la molte del PGcnzalez, infra

gli alti i al iupumo Capo della Chic/a Ckm. XI. il quale al

p Generale dei Oidine Carlo Coinaccioli , depo aver col più

vivo- fentin ento efpicfiò il di/piacere (èntiio nella di lui mor

te , così difli : P. Gena ale , avete colla morte del P. Gonza-

lez perduto il vqfiro fuccejjcrc • Indi feggiunfè . Noi abbiam

celebrate tré mcjj'e per la di lui a/ ima.

Nel luogo del mu;o , ove fu collocato il di lui corpo } fgi

incifa. la fegLente I/crizicne.

F, Majìafìùs Goxzalez Carmcli Majcrìs Ncapolir Ah/m*

nus S. Maria Transpontina Patocl.us j'uas proptèr Oves a*

Jìuans nullis neque die ncque riccie parcens laboribus , morbo

pleutytidis contratto , cbiit Nono Kalcndas Januarias anno.

1719. atatisfu'te anno 48*

Parla del Servo di Dio P. Anaflafio Gcnzalez l' eruditif*

£mo P.M.Pier Toramafò Cacciari nella Vita del Ven. P-Angio-

lo Paoli data in luce in queflo corrente anno in varj

luoghi , infra gli altri nel lib. III. pagina 286. ove dice , Viti-

lìgne, e (ingoiar pietà di lui diffu/amente rilevar^ da'Sommarj

de' Proceffi fatti in Roma nella Caufa del Ven. Cardinal

Temali Teatino ; del qual fervo di Dio egli era confidentiffi-

tno , trattando di continuo con lui di /pirito , e di tutte quel

le colè , che potevano condurla allo flato di maggior perfe-

zicne . Ma poiché non ci è riuscito d'aver' alle mani i /udet-

n Sommari , prima di dare queflo nofìro Libro alle ftampe ,

oer poter leggere le individue , e Angolari co/è , che perti

nenti alla pietà del P. Gonzalez in effi contengonfi , perciò

ralafcianjo di qui riferirle.

-

MAT-
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X X.

MATTIA BAtDUZ.

MATTIA BALDUZ , Spagnuolo di nazione , nato circa

l'anno 1640., veftì l'Abito Carmelitano nella nodi a

Provincia d'Aragona , ove compiuti i corfi deTuoi ftudj a nor

ma delle municipali leggi delle Provincie di Spagna , fu lau

reato in Teologia. Venuto indi nell'Italia, perla bontà , ed

esemplarità di vita , che in lui andò fempremmai unita colla

fua profonda dottrina , gli fu da /uperiori addoflata la carica

ài Maefrro de'Novizj- neJ Convento di S. Martino de' Monti

deir alma Città di Roma, ove poc'anzi aperto s'era il Novi

ziato con efattiffima regolar oflervanz* , e vita comune . Da

qui fu mandato in Napoli ad esercitar la /refia carica nei

Convento di S. Maria della Vita . Terminato quefto offizio

con fòmrna fua lode , ed eguale profitto de' novelli Religiofi ,

fi ritirò nei Moniftero di S. Maria del Buon Succeffo , de'tta

comunemente di S. Terefèlla della Nazióne Spagnuola della

jftefia Città di Napoli , ove dimorò per molto tempo , am-

miniftrando con indicibil carità il Santo Sacramento della Pe

nitenza , principalmente a*' iiioi Nazionali Spagnuoli , come

prattico della lingua . Da quello Convento paisò finalmente a

quello del Cannine maggiore , in cui acclamato per figlio vii1

le il rimanente de' fuoi giorni per lo fpazio di trent' anni .

Ma fe fu egli fèropreramai eflcmplarifllmo ne' coftumi , qui

del tutto alla pietà fi diede , c all'eflercizio delle criftian^

virtù.

Era egli elTatuffimo della regolare ofiervanza , non efTen-

do atto comune , a cui ei prontamente non affittene . Oftèr-

vantiilìmo de' Santi voti , infra tutti della Vangelica povertà,

facendo riiplendere quella iànta virtù in tutte le fue azioni ,

povero nella cella , nel vitto , e più d'ogni altro nel veftire,

contento di una fola tunica , e la più vile , e rattoppata . Mi

rabile nell'umiltà , niun conto facendo di Ce medefimo , e tale

amava , che (limato ancor foiTe dagli altri ; cercava tèmpre

l'ul-
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V ultimo , e l'infimo luogo fra tutti non portava giamma it

beretiino nel Capo: dimaniera che non V avrefte dipinto»1 d ail

'più vile Terziario della Religione; non orlante quell'alta ftim a,

e concetto, che per fa Tua bontà, e dottrina di lui aveva o gni

uno . Ma (òpra ogrii altra virtù rilufle in lui la carità inve ilo

delfuo prolfimo , principalmente dé'poverelli; Quindi era a ffi-

duo , e indefefio ne' -Sa'òri Tribunali della Penitenza > dove

tutìo pietà , ed affetto abbracciava tutti , e più. d1 ogni altro

i più laceri , e milèrabili ; prima di farli gorno al primo

aprrifi delle porte della Chiefa era egli in 'Con feriion ale per

àlcokare le confellìoni delle povere donne , che per non aver,

véfti convenevoli al lorb ftafo , àrroflìvanzi comparire alla

prelènza degli altri al chiaro del giorno . Al pari 'delia cariti,

che aveva per 1' anime de' fuor poveri' , età la pietà in lòv-

venire all' indigenze de' loro corpi . Quanto avanzava allo

Icario , e religiolò fuo vivere , tutto dava ir. fbecorfo de'mi-

lèrabili • Per provvedere alfa di loro fame , fòttraeva il cibo

alla propria bocca ; e contentandoli egli de5 tozzi di pane , e

degli altri avanzi della menfi cornane; del fuo mangiare, e.

dell* altro , che in abbondanza "accanava dalla pietà de' mor

tificati Religicfi nella menfa , pane ne dilpenfava a i mendi-

ci nella poi ta del Convento, e parte ripeftolo in una pento

la , egli fiefiò portava colle proprie mani a cafa di alcune

miferc famiglie , che per non efTere loro lecito mendicare per

la Città , pativano in cafa della fame . ErTèrciiò il noflro buon

Padre quello fanto efiemplariflìmo roefìiere fino a tanto che

fatto di già cadente in età , e da una travagliofa infermità

opprefio fu confinato nel Ietto . Nommai però in quello flato

medefimo infermile la carità d'afcoltare le Sacramentali Con

fellìoni di coloro , che continuamente portavanfi a" lùoi pie

di . Finalmente aggravato più che mai dagli anni , e dalla

malignità del Ilio male , giunfe all'ultimo della fu a vita ; quin

di munito degli Ecclefiaftici Sacramenti , con raro efTèmpio ,

ed edificazione de' circoflanti relè Io fpirito al fuo Creatore a'

ir. Maggio, correndo l'anno 1730. del Signore , e 90. dell'

età fua . Fu da tutti compianta la fua morte , ma fopra tutto

da i poveri , i quali riconofeendo in. quella la perdita di un

L più
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più. che araQtevoJe Padre, 3 bagnarono, di. lagrime il di lui

Cadavere , alloracchè efpofto il videro in Cincia per faigìi

gli ultimi Offici della fèpofrura fecondo gli Eqclefìafrici riti .

Noti qui il leggitore, che della. Vita' , e virtuofè gefta

qui sù da. me riferite del P. Mattia Balduz ne fui io fieflb

gettatore, e teftimonio di veduta :. avendo avuta la forte di

con lui convivere nella Religione negli ultimi diece anni

della, fua vita , nei qual tempo fu anche, mio. fpiritual diretto

re j, e Confeflòre «.

Nella defcriaione della Vita. degli, altri pii , ed Illuitri Pa->

dri riferiti in. que fio primo Libro , e mancati 'di vivere ia

quefto corrente fecola XVIII. mi fona fèrvito delle notizie, par

to ricavate dal. Necrologio del noftro. Convento di Napoli , e

parte avute da Padri, gravi , che con eJToloro nella Religione

conviffèro. Nelle Vite, pei ò de'due. Servi di Dio Giulio Caftal-

di , e Anaftafio Gonzalez da me più difFufàmente defcritte ,

oltre a ciò , mi fon avvaluto delle notizie comunicatemi dall'

accuratiffimo, P. Serafino Potenza Sagreftano della Tra/pontina

di Roma da lui. fedelmente raccolte , e traforine ne' fuoi vo*~

fuminoli Codici mss. ; come altresì del Compendio della Vita,

del P. Giulio Caftaldi ìcritta dal P. Tommafò Ajello.
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Degli Uomini per Dignità , ed Eccclefiajlic he

Prelature Illujlri .

' ì. ' /■

MATTEO SCALCATA VESCOVO

DI LAVELLO.

ATTEO SCALEATA , Napoletano , egli è

il primo -, che dal noftro Convento -c^eJ Calu

mine Maggiore di Napoli fù aaTunto al Ve-

Ì: i\ ado . Fu quello irtfìgné Padre nell' an

no 135-4. a' ir. Novembre da Vrbano V.

< Sommo Pontefice eletto Vefcovo di Lavello,

sj Città della Provincia di Bafìlicata nel Regno

di Napoli , chiamila dall' Agnelli Città

mediterranea della Puglia , la qual Chiefa dopo aver lode

volmente governata per lo Ypazio d'anni tèi , dallo ftefib Pon

tefice a" 17. Decembre 1370. fu trasferito al Vescovado di

Squillace , Città della Calabria Ultra . Vifle in quefta Chic-

fa anni 32. /òtto varie vicende , dopo de'quali neir anno 1392.

pafsò a miglior vita . Tanto di lui riferire nella fua Italia Sa

cra FeidinandoUghelli i 8ove nel r.om.7.Jhb titufo Zuivellcnfis

Epifcopi , parlando del -noftro Scaleata dice : Hanc Sedem ajje-

cutas ejì ab Urlavo V. on. 1364. Idibus Hovcmbris , quam

cìnti fex omninò annii ttdminifìraffet ab eodem ad "St/uiltacen-

fem tianslatus eft anno 1370. Eneltom^'JVA Squìllac. Bpi-

fcvpi. Scrive: Mattfaas Scalcata Epìfcoptis La-vclhnJìsex^Ordi

ne CarmeUtarum ad Squillare nfcm Ecclcfiam tranflatus éjì-ttb

Ut baio V. an 1370. 16. Kat' Janvarii . Ilario esenta vixtit

Mattbxus fere annis a a. obiitque fub Bonifacio IX. an. i}$2.

* u •• < ■ .. .: t i>»ru«it'". ''. ■ : '/1 o,pi i1'

- ' ' !.. . . ì ' «».- .. ." ^ ,1 SUb
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GIACOMO DI FEDERICO VESCOVO

DI BISEGLIA..

GIACOMO DI FEDERICO, Napoletana, fu dal noftro Car

melo di Napoli dal fcmmo Pontefice Bonifacio IX. pro-

mollò al Vefcovado di Bifèglia > Città della Provincia di Ter

ra di Bari nella Puglia , lontana , non già un miglio , come

vuole V llghelli , mi ben.fi quattro , da Tram" , di cui è Su£

fraganeo detto Vefcovado i e fu, la fàa Promozione a' io.

d' Ottombre- deiranno 1390. ficcomer fcrive il citato Ughelli

nel Tomo 7. LtaL Sacr. (òtto il Titolo 1 Epifcopi Vìgilienfes ;

Jaccbus^ Frideri&i Ordirti* Carmeliiarum eleclus anno 1 390. 6..

Idus Odiobris • Qyanto tempo governafle quefta Chiefà il no-

firo Giacomo- , e in qual' anno mancafle di vivere , non ce ne

sà dar contezza alcuna , né il* citato Ughelli , nò Monfignor

Sarnelli Vefcovo di Bi/èglia nel fùo Libro intitolato . Memoria

de' JfefcQvi di Bifeglia •> ma altro all' Ughelli quefti non ag

giunge , fe non fe , che di detto Vefcovo di Federico fè ne

fa menzione in una conceflione d'indulgenza fatta alla Chiefk

di S.Matteo della ftefia Città a' 17. di Giugno dell'anno 135)1»

', .«•",. r 1 1 ' . .

STEFANO DI GUGLIELMO ARCIVESCOVO

bi.DURAZZQ.-

STEFANO DI GUGLIELMO, Napoletano-, etfèrcitò mot

ti anni la carica di Penitenziero ApoftoJico* nella Chiefa

del Vaticano di Roma ;. Indi da Bonifacio IX. fu Confègraro

Arcivefèovo di: Durazzo , Città della Turchia Europea nella

Albania , nell' anno 1 394. a' 3. di Giugno , ficcome notafi nel.

Libro delle Provifioni dì detto Sommo Pontefice all' anno

quinto del fuo Pontificato fol. 84. Da quefta Chiefa fu dipoi

dallo fteflò Bonifacio promofiò al Ve/covado di Potenza , Cit-

^a: - : tì



DEL CARMINE DI NAPOLI'.

tà della Provincia di Bafilicata. nel Regno di Napoli ; ma per

che non cuiò egli di fallì fpedire a (uo tempo le Bolle Apo-

floliche per tale traslazione , perciò fu detto Vefcovado in

pedona d'alni provveduto a' 7. Febrajo 1399. come parimen

te cotta del citato Libro all' anno X. del Ponteficato di B oni-

fàcio JòL i6> V anno della fùa morte non è a nofira notizia..

I V.

CLEMENTE DA NAPOLI VESCOVO

DI NICOTERA..

CLEMENTE , detto da Napoli per eflèr fiata querta Città:

fua Patria > fu da Gio: XXIII. Sommo Pontefice eletto

Vefcovo di Nicotera , Città della Calabria Ultra nel Regno

di Napoli ^ Vefcovado Suffragane© à Reggio , a' 28. Aprile

141^. la qual Gliela governò fino al 1425. , nei qual' anno

non lappiamo , le mancò di vita , oppure ad alno Vefco

vado fàcefiè pafTaggio. Tanto di lui rapporta V Ughelli tom.j.

Ita!. Sa.cr.Jhb tituto . Epifcopi Kieoterenfes- . Sebbene prenda

egli abbaglio fi nel Pontefice' , che 1© elette > che dice cfìer

fiato Gio:. XIII. come nella Città in- cui quelli dimorava ,

quando al Vefcovado il promoflè , che appella Triburgo ,* Iad*

dove quegli fu Gio: XXIII. e quella Friburgo , Città nella

Diocefi di Cottanza • Clcmens (■ così fcrive egli nel citato luo-

go ) JXeapoltianus Epifcopus "Hieoierenfis y Oìdivis Caimeli-

tarum ad hanc Ecclejìam* traducius ej} a Jeanne XIIL an

no 141^. 4. Kal. Maii , dum Tt ib/trgi Conftvntienfìs D-veceJts

cemmofaretur ; mortttus ejl , roei ad al.am translatus Ecclc-

Jtam circÀ annum Domini 1423. . Le Bolle dunque del Ve

fcovado del nottro Clemente furono fpedite nella fudetta Città

di Friburgo , dove ritirato s'era Gio; XXIII- nel mentre nella

Città1 di Cottanza celebrava fi il Concilio Generale , convoca

to dalla Chiefa fin dall' a-nno 1414. nommeno per condannare

l'erefle di Gio: VicclefFo.-, e di Gio: Hus-, che per prevedere

allo Scifma , che da più anni divideva la Chiefa a cagione

de' due Antipapi Pietro di Luna , detto Benedetto XIII. e

• ì An-



SS DEGLI UOMINI ILLUSTRI

Angiolo Coriario , chiamato Gregcrio'XlI. , ciafcun de'^uftli

contendeva contro di Gin: il Papato ,• nel qua! Concilio cede

liberamente il Ponteficato Gio: /ficcome fèce anche Gregorio,

rimanendo nella /ùa ortinazione Benedetto . Fù la fpedizione

delle fudette Bolle un me/è prima della rinunzia di Gio:; giac

che quella fu a'28. d'Aprile , e quella fòrti a' 29. di Maggio

del medefimo anuo 1415-. ficcome corta dagli Atti de1 Concil]

Generali , e tiferifee lo Spondano a quello anno 14IJ.

AGNELLO DA NAPOLI VESCOVO D'ACCI.

AGNELLOnacque in Napoli dalla nobililfrm a famiglia "Men-

dozza i fitto "Religio/ò prelè il cognome dalla Tua Patria-,

falciato quello joV /ùoi Genitori , perciò detto da Napoli . Fu

egli Maeftro , e Dottore della Religione , e Teologo infighe .

Nell'anno 140J-. nelCapitolo Generale celebrato in Bologna

fu eletto Provinciale della Provincia Romana , che in quel tem

po componeva/] non lòlo de' Conventi dello Ytato Ecclèfì artico,

ma anche di quelli del Regno d: Napoli . Occupava la rtefia

Carica anche nell'anno 141 1. 'ficccme ricavali da un iftromen-

to fatto ih quell'anno a benefizio del nortro Convento di Na

poli , che confèrva/i nel no/lro Archivio , in cui intei venne,

egli non lòlo come figlio , ma altresì con»? Provinciale di

detta Provincia Romana . Nell'anno poi 142 1. a' 26. Maggio

fu dal Sommo Pontefice Martino V. creato Vefcovo d' Acci ,

Città dell'Ilòta di Corfìca," la guai Chielà con lòmma fui lode, e

prudenza refie per Io fpazio di anni 20 ,* dopo de'quali finì di

vivere nell?anno M4r. Così riferifee l'UgfoelIi tóm. 4. Ital.

Sacv.Jub ttritio. Epifcopi Accienfes. AnelìusJtvè A^rielhts Nea-

politanus , Carmelitani Ordìnis Theologas infignis i eoHem di

gnitàtìs grada ( Epilèopatus Accienfis ) injìgnitas fuit anno

1421 Prtefuit laudabìlitèr annìs 20. Obiitque anno 1441. ,

Vedi dei medefimo nel Uh. m. num. 1. *'f

-

GIO;
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GIO: D' ALOISIO VESCOVO DI S. AGATA

DE' GOTL

GIO: D' ALOISIO , nacque nv Averfà Città di Terra di

Lavoro , otto miglia lontana da Nàpoli . Fattoli Re»

ligneo nel noftro Convento del' Carmine Maggiore fu laureato

in Teologia , indi governo per diece- anni ii Convento della

Tua Patria, che in quel tempo infieme con quello di Napoli era

unito all'antica Provincia Napoletana. Da quefto governo palsò

a quello; della- ftefla Provincia. , la quale refie da Eiovinciale

per lo fpazio di 9* anni ; nel quàl fiattempo. intervenne al Ca

pitolo Generale celebrato nella Rocella nella Provenza in Eran*

eia nell'anno 1488. dove fu confermato nella ftefla Càrica .

EvTendo ancor Provinciale fu da Innocenzio Vili, creato Ve-

1 feovo di Capri , Ilòla 24. miglia lontana da N-tpoli , e notif-

lima pel foggiorno ivi fatto dall' Imperador Tiberio g e loni la

lùa aflunzione a' 1 r . Luglio 14 9J. Da quella Chielà nell' anno.

1499. a'ao< Ottcbre fu da Akffandio VI. trasferito al Velco-

vado di Lucerà , detta dèvSaraceni , Città; della*. Provincia di

Capitanata in Regno , e Suffraganeo.di Benevento . "Indi pa£

sÒ al Vefcovado di S. Agata deJ Goti , Città della. Provincia

di Principato Uhrà y a' 27. Agolìo lotto il Ponteficato

di Giulio IL Siccome' ricattati" dall' Ughelli Itali Sacr. tom. 8.

fub tituìif . ' Epifcopì Luecria Saracenortnn ; (S Epifcopi

S. Agarfta Gothovuw * Dove a^giugne , che prima di morire

rinunziò la Prelatura.

Avvenne fa diluì morte a '"a 9. AgofFò IJT9S fecondo

il Necrologio del Carmine di Napoli nella fleflà Città di

S. Agata v e fu fèpolto vicino f'IMtàr maggiore della Chielà

Cattedrale. Neil' anno 1717. furono le di lui ofia da D. Fi

lippo Albino , fucceflore a lui nello flefiò Vèfcovado, con /bienne

pómpa fatte trafportare vicino il Battiftero della ItefTa Chie

là , e collocate in un panicolar Sepolcro j sii la di cui lapide

fu apporta la fèguente ilaizione riferita da Nicolò Coleto ,
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in Aàiìtwn. ad Ugbcllum tom. 8. ltal. Sac.pag.irj. mm^;

% ■

Joannis Aloyjti ■ Ateila Urbis Pa/ritii y

CarmeUtarum Pórtbonopcei prima Pro/uìn&aJis j

Afox Capriarum verendi Pr tjìtlis ,

Lacerice detnum Japygia benemeriti Antifìhis ,

Hajas tandem Oppidi Indigetis Aga-then. pienxìjjìmi Epifcopi»

Reliquia èiefórma refumptioaem ad perennata operiunturvi*-

tam I/20.

Scio j quod Redcmptor incus v'wit , © in carne mea videbo

Deum Salvatorem wewn ,

Mie bubitabo } quoniam clegì eatn~.

A' quefto dignr/Iìmo Prelato , -c/Tèndo ancor Ve/covo di

Lucerà , al riferir del Lezana Tom. 4. Annal. , fu dal noftro

Generale Pietro Taraflè nell' anno 1/06. confermata l'abita

zione di ima Camera daliùo Antecetfòre concedagli nel Con

vento di Napoli , la quale dipoi negl'anno ìyìo. Spontanea- •

mente rinunziò : a cagion che la fu a dimora in Convento

non ben' accordava!] col rigore dell' ofièrvanza regolare di

quel tempo , pel concordò ée' Secolari , -che portavanlì a vifi-

tarlo ; come rapporta il noftro Mdfcarella nel fL.o ms. 67.

Allo rìefio Monsignore afciive/ì la fondazione del Convento

di Nocera de' Pagani , oggi annefib alla Provincia .di Napoli,

da lui prefò nell'ultimo anno del fuo Provincialato , il dì 6.. di

Febrajo 1491. come riferifee lo fteflò Molcarella , te noi dire

mo nel lib. 1 v. tram. 4.

vii. r.

GIULIANO D' ISOPO VESCOVO DI MONTE-

MARANO

GIULIANO D'ISOPO, ovvero drIfapo, Napoletano, Mae-

fìro, e Dottore in Sacra Teologia, chiamato dalfUghelli;

Werbi Dei declamato? eximius , do&rina ^ CÉI -eruditione apud

owhcs ivfignis . Neil' -anno 1 49 \. aV 1 • «a1 Aprite da Aleflan?

dro
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dro VI. fu eletto Ve/covo di Monte-Marano , Città di Prin»

cipato Ultra in Regno di Napoli , e Ve/òovado SufFraganco

di Benevento : fìccome corta dal Libro delle Bolle di quefto

Ponteficefol. 95- • in cui leggefi : Julianus de lfopis Ordiah

JB. Mari* de Monte Carmelo , €$ Sacra Tbeologix Projejfor

eleSius ejì Epifzopus Montis-Maràni Kal. Aprilis 1493.

Quindi ingannali l'Ughelli, quando nel Tom. 4. Ital. Sac. lo ponft

tra Vefcovi di Mariana nell' Ilòta di Corfka , /òtto nome di

Giulio d' Ifòpo; efTendo quefto Giuliano quello fteflb , di cui

egli nel Tomo t. pag. 49J. num. 19. parlando de' Vefcovi di

Monte-Marano , riferifee : Julianum Ifopum Cathedralem

Ecclcjìam ( Montis-Marani ) confecrajje anno 1494. refir-t

cartula reperta in Majoris Altarir nova molitione e di cui

foggiugne :fedìt ufquc adannum ifi6.ac Epifcopatitì cejjìt cum

rcgrejju tamen . Nell'anno dunque if\6. il noftro Giuliano

refignò' il Vefcovado , colla condizione però del regrejfo ri-

fèrbandofì cioè il jus di ritornare nella medefima Prelatura, nel

cafo che a lui premorirle il Refignatario ; fìccome di fatuo

fece : poiché efTendo egli fòpravifTuto a tre altri Ve/covi fùoi

fucceflòri , V ultimo de' quali fu Andrea d' Aloifìo , dopo la

morte di quefto , che fù circa 1' anno iyì8. ripigliò di nuovo

lo ftefiò Vefcovado di Monte-Marano ; il quale avendo per

qualche tempo ritenuto , Io rinunziò indi di bel nuovo afio-

lutamente a favore del P. Maeftro Girolamo d' Ifòpo fuo Ni

pote , e figlio ancor efTo del Convento di Napoli . Tanto rap

porta il citato Ughelli nello Steflo Tomo 8. al n. aa. pag. 492.

Andreas de Aloyfih . . . excejpt circa annum 1 ra8. adhuc Ju-

liano Ifopo fuperjìite , qui rationc regrejfus iterum hanc rece

pìtEccleJtam , quam fiatim ad favorcm Hepotis refignavit .

Quefto dignifllrno Prelato anche da Vefcovo ritenne a fùa dt-

fpolìzione , ed ufo alcune Camere nel Convento di Napoli a

fue fpefè fubricate , che poi cede allo ftefiò Convento nell1 aft-

no ifoi. fìccome a quefto anno riferifee il noftro Mo/carella

nel fuo ms. pag. 60. . Mancò di vita il noftro Giuliano, non

già nell' anno 1494- fecondo fcn've il noftro P. Colìmo Villiers

nel Tomo 2. dulia Biblioteca Carmelitana pag. 9/or ma bensì

nel 1 j- 3 3 . a 7. Luglio , fìccome notafi nel noftro Necrologio.

Vedi nel lib. a. num. f. \M IRAN-
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Vili.

FRANCESCO LAVELLO VESCOVO

DI RAVELLO.

I^RANCESCO LAVELLO, Napoletano, Maertro, e Dot-

tore in Sacra Teologia , molto illuftre nemmeno per la

profondità della iùa dottrina , che per la probità della vita .

Nell'anno \4f6. nel Capitolo Generale celebrato in Parigi fu

desinato Lettore nel Collegio di Padua . Nel ifoj;. fu elet

to Priore del fuo Convento di Napoli , il quale lodevolmente

governò per un fòlo anno . Appena terminato quefìo go

verno , dal Sommo Pontefice Giulio II. fu a' 4. Novembre

l$o6. promofio al Veicovado di Ravello , e Scala, Cittadel

la Provincia di Principato Citrà , 24. miglia lontane da Na

poli . Quindi prende ben' abbaglio l' Ughelli , quando nel

la fua Italia Sacra tom. 1. Io afieriice Certofino > e pone

la di lui promozione a'4. d'Ottobre: mentrecchè negli Atti Con-

ciftoriali del fùdetto Pontefice dicefì eiprefiamente Carmelita

no , e la di lui afiunzione al Vefcovado poneflì a'4- Novem

bre ; il qual' errore dell' Ughelli corregge Nicolò Coleto nel

tom. 10. aggiunto da lui all'Italia Sacra pag 324.

A' quefto Francefco Lavello nelP anno if07- à 24. Agofio

concedè il noftro Generale Pietro Taraflè alcune Camere nel

Convento d'Avcrfà , il quale aveva egli governato da Reli-

giofò , e molto beneficato , colla facoltà di poterle ritenere a

fiio ufo anche da Vefcovo , ficcome riferiice il noftro Lezana

tom. 4. Jlnnal a quefto anno. Di lui dice il Bifcaretto : <rat

vir probus , (3 benefattor Rehgionìs . Quanto tempo poi go-

vernafle egli la ludetta Chiefà . , e in qual anno avvenire la

fua morte, è a noi del tutto ignoto.

Dello fteifo vedi nel tib. j. num. 4.

LU-
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X l

LUCA MATTEO CARACCIOLI VESCOVO

DI LESINA .

LUCA MATTEO CARACCIOLI nacque in Napoli dalla

nobililTma Cala Caraccioli de' Principi d'Avellino. Fat

toli Religiolò nel noftro Convento di Napoli, col Tuo raro talento

divenne infigne Teologo , e fu laureato col Magiftero, e Dot

torato della Religione ; Indi lòtto il Generalato del P. M. Pie

tro Tarafle govornò da Superiore Io flefib fùo Convento di

Napoli; e nell'anno 1^07. a' 19- Giugno fu dal medefimo

p. Generale eletto Priore , e Vicario generale del Moniftero di

Somma , ficcome riferilce il noftro Lezana rem. 4. Annal.

pag. 1034. n. 4. dove lo dice della .Provincia Napoletana , a

cagion. che in quel tempo il Carmine di Napoli , di cui egli

era figlio , era annefiò , e Capo di detta Provincia ; efiendo

flato da quella lèpavato , e dichiarato Generalizio non prima

dell'anno 1 ra4-come abbiam detto nella Differt.Previa pag.io-i

e di fatti lo ften*ò Lezana nel medefimo Tomo 4. alla pagina

597. V annovera tra Figli dell' anzi detto Convento. Nello

ftefio anno 1^07. a* 4. Agofto fu il Caraccioli confegrato da

Giulio II. Vefcovo di Leiina , Città della Provincia di Capi

tanata , e antico Velcovado Sufiraganeo di Benevento , al

prelènte diftrutto »' Nonnoftante tal Prelatura in queflo tempo

medefimo , fecondo Icrive lo ftefio Lezana , fu a lui dal fu-

detto Generale Taraflè conceduta la ftanza , e luogo neh" ac

cennato Convento di Somma fua vita durante coli' ampia fa

coltà di potervi a fùo piacimento abitare .

Per intender ciò , fa d' uopo qui avvertire , che era a

quel tempo il Velcovado di Leiina puramente titolare , co-

meccchè fin da' tempi d' Alfonzol. Re di Napoli era fiata la

Città fin dalle fundamenta dal tremuoto diftrutta ; e la No

mina di tal Chiefa contuttoccò apparteneva al Famofo Ofpe-

dale della Ss. Annunziata di Napoli fper la ragione , che qui

fòggiugniamo . La Regina Margarita Madre di Ladislao Re

di Napoli per un voto fatto alla Ss. Vergine in una fua gra-

M 2 villi-
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viflìma infermità avuta , e poi compatane , donò a* 6. No

vembre 141 r. alla fudetta Santa Cafi con tutte le ragioni a

lei appartenenti la fcritta Città di Lefina , di cui ella poteva

a Tuo talento disporre per conceffioné fattale da fuo Figlio .

Quindi' è che i Governadori della Ss. Annunziata in virtù di

tal donazione acquietarono colla Città il jus di nominare il

Vefcovo di quella ; la qual prerogativa fiiede preffò loro an

che dopo le di lei rovine ; con quefto di più , che al Prelato

eletto da medemi a tal Vefcpvado, non eflendo più reale ,

addoflavano la Carica di Sagreftano maggiore , e Piefetto di

detto Santo Luogo. Anzi, perchè neh" anno 1 jrif. in virtù

della Bolla rpedita da Leone X. all'ultimo di Ottobre , fu al

la medefima Santa Cafa incorporata la Baronia di Monte Ver

gine , e fuoi Priorati , per la rinunzia fattane a di lei favore

dal Cardinal Luiggi d'Aragona Marchefe di Gerace » e Ve

dovo d' Averfa , che n' era Comendatore : perciò detto Ve

fcovo di Lefìna da que(l(| tempo in poi divenne Soprainteiv»

dente , ed Abbate Generale della Congregazione di Monte

Vergine, il quii diritto mantennefi la Santa Gifà lino a tan

to ,-che la detta Congregazione fu da ella diflunita quanto

allo fpirituale da Pio V. , e pofeia fòttopofta da Sifto V. fòtto

Y obbedienza del Generale de'CamandoIi nell' anno 1 f8S. fèb-

bene al prefènte abbia il fuo proprio Abbate Generale ; nel

qual tempo a' Governadori della Ss. Annunziata fu tolto il jus

puranche di nominare il Vefcovo di Lefina , fecondo riferire

il Caraccioli nella fu a Napoli Sacra pag. 399.

Da tutto il fin qui riferito ne fiegue , che eletto nell* an

no if 07. Vefcovo di Lefina il noflro Luca Matteo era infie-

memente Sagreflano maggiore , e Prefetto della Caia della

Ss. Annunziata , come anche Abbate Generale , e Soprahten-

dente della Gongregazicne di Monte Vergine, e fuoi Priojrati j

i quali fpeciofì titoli gedè fino all'ultimo di firn vita e per

che , ficcome abbiamo detto , il Vefèovado fudetto di Lefina

non obbligava alla refidenza , perciò fu a lui conceflò dal

roftro Generale Taraflè il potere a fuo piacimento abitare nel

Convento di Somma fua vita durante . Efiercitando egli con

indicibil vigilanza le sù Icritte onorevoli Cariche, colla fua di

lezio-
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rezione ed opera fi diede principio ai famofo Campanile , che

in' oggi fi vede in cfìa Santa Cifa ,* ed egli fteflò da Prelato

colle lolite Sacre Ceiimonie affi riè alla Solenne Funzione con

flraojdinaria prropa fatta da Governadori nel gettar la prima

pietra della magnifica fabrica . Finalmente dopo aver date al

tre aflaiffime npi uove della fua pietà , zelo , è fapere a van

taggio del Santo Lucgo , e decoro della fua Religione s fu

chiamato all'eterni ripofi il dì 27. Aprile 1/26. Dopo la fua

morte fu il di lui cadaveie con fòlenniflìme effèquie , fattegli

da' Governadori coli' intei vento della noftra Religione, e quel

la di Monte Vergine , fèpdlto nella ftefla Chiefà della Ss. An

nunziata in un fepolcro di marmo con al di /òpra fa )fùa na-

tut al' Effigie , e a pie di quella la fèguente ifèrizicne rappor

tata dalla Napoli Saera pag. 404. , e die fino al prefènte fi

legge-

LUCAS MATTH£US CARACZOLUS

ORDINIS CARMELITARUM

AC TEOLOGIA PROFESSOR, EPISCOPUSQ; LESINENSIS,

HOC SACELLO SUOS CUSTODIRI CINERES

C.

A. D. MDXXVL-

Dello fìcflb Caraccioli vedi nel Uh. 3. riunì. 6.

GIROLAMO D' ISOPO VESCOVO DI

MONTE MARANO.

GIROLAMO D' ISOPO ; 0 d'Ifapo , Napoletano , Nipo

te di Monfignor Giuliano dTIft po , di cui s'è parlato di

(òpra , figlio ancor efio del neflro Ccnvento di Napoli , e di

lui ftccefioie nel medefmo Ve/covado di Mente- Marano .

Fu egli a queft.i Cfiiefi piomoflò , fe diam fede all' Ughelli,

da Clemente VII. a' 28. Maizo ifa8. per la rinunzia fattane

a fuo fivore dal fudetto Giuliano fuo Zio in quefio arno me-

defìmo . Così riferire il fudetto llghelli nel Temo 8. della

fua Italia Sacra fono il titolo, tipi/copi Montis- Marani .

pag. 4?*. n. a 3 . Hkronymus Jfopo Juliani PrtdeceJJbris Nepvs

ad
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ad hanc Ecclejìam ( Montis-Marani ) tr-adu&us ejì die aS

Martii anno ir 28. "Prxfuìt annis 24. moritur anno irra-

S' inganna però nel dirlo nel medefimo luogo Canonico Late-

ranenlè ; efiendo egli certiffimo , che fu il fudetto Girolamo

del noftro Carmelo di Napoli , dove anche terminò V ult mo

de' fuoi giorni. Avvenne la di lui morte non già nel irfa.

ma bensì nel iffi. al primo di Decembre , e fu con magni»

fica lugubre pompa fèpolto nella noftra Chiefa ; ficcome chia

ramente corta dal noflro Necrologio , in cui Jeggonfi le fèguen-

ti parole . Anno irri. die 1. Deccmbris obiit Heapoli Re-

verendifs. P. M. Hierohymvs de Jfopo Epifcopus Montis Ma

yani , dui Jhit creatus Epifcopus unte Concilium Tridenti-

num ; & ejus vera effigie•s èodterna luce videri licet in hu-

jus Convcntus ceJehri Biblioteca . Il di lui naturai Ritratto

ritrovali ora collocato infieme con quelli degli altri Ve/covi

fuoi Configli nel Dormitorio del fudetto Convento di Napoli >

chiamato il Dormitorio de' Ve/covi . Vedi nel lib. 3. v. 8.

XI.

GIAMBATTISTA SORIANO VESCOVO

DI BISEGLIA .

GIAMBATTISTA SORIANO , Napoletano , Maeftro i

e Dottore in Teologia , afidi celebre Predicatore ne'

fuoi tempi , leflè per più anni, e eon gran applaufò ne'pub-

blici ftudj della Sapienza di Roma . Nell'anno ijyj-- nel Ca

pitolo Generale celebrato nella Città di Piacenza fu eletto Pro-

curator Generale del fuo Ordine ; ma nel mentre egli quella

Carica con fòmmo zelo , e prudenza eflèrcitavao dal Sommo

Pontefice Gregorio XIII. prefiò cui era cariflìmo nemmeno

per la fua virtù , e fapienza , -che per efier flato di lui mae

ftro , fu creato Vefcovo di Biièglia , Città della Provincia di

Terra di Bari nel Regno , a' 22. Agoflo 1 J76. La qual Chie

fa dopo aver lodevolmente governata per lo ipazio di anni

fei , gli convenne finalmente pagare 1' ultimo tributo della na

tura a'2r. Giugno 1 r82. (non già i/8j., come vuole l'Ughel-

U) Avvenne la fua morte nella Città di Orietta , dove nel

la
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la Chiefi del Tuo Ordine fu onorevolmente fèpclto .

Neil1 ifteflo anno della ma promozione al Vescovado , a*

18. Ottobre il noftro Soriano ottenne dal fudetto Sommo Pon

tefice Gregorio XIJI. la concezione dell' Altare Privilegiato

alla noftra Chiefà del Carmine di Napoli , e/preffa colle fè-

guenti parole : Vi quotiefcumquc Sacerdos Regolaris pr&diSli

Qrdinis Mijfam in Altari SanSli GregoriiJìto in Ecclejla Mo

naJìeri i ejusdem B. Maria: Fratrum Carmelitarum Civitatis

Keapolitana , cujus quidem Monaflerii idem Joannes Baptijìa

alumnus extìtir , fecunda , quarta , &fcxta Feriis cujusli-

bet hcbdomad.e prò liba atione untai anima in Purgatorio exi-

jìentis celebraverit > ipfa Anima per celebrationem eafdem

indulgentias , & pcccatorum remijjìones confequatur , Ù ad

ipjtus Uberationem , prò qua celebrabìtur dieta Mijfa , opere-

tur , qaat confequerctur , (3 operaretur , Jt pradiffus Sacer

dos hac de caufa Miffnm ad Altare Jitttm in Ecclcjìa Mona-

Jierii S. Gregorii de Urbe ad id deputatum celebraret . Così

vien riferito nel Breve del fudetto Pontefice , che comincia .

Salvatoris Domini , rapportato dal noftro Monfignam nel

Bollano Carmelitano tom. 2. pag. 190.. La qual' Indulgenza

fù pofeia da Gregorio XV. con altro Breve eftefà anche al gior

no di marterdì nell'anno 1621. come cofta dallo Melfi) Bolla

rlo pag. 388. E in oggi il fudetto Altare di S.Gregorio è pri

vilegiato per tutti i giorni dell'anno in virtù della conceuìo-

ne fatta a tutte le Chiefè del noftro Ordine da Clemente XII

con fùa Bolla emanata a 9. Otte bre 1757.

Dello fteflb Soriano vedi nel lib. 3. num. 17.

• • i X I L

DIONISIO TOMACFXLl VESCOVO

DI CASTRO.

DIONISIO TOMACELLI , Patrizio Nipoletano della no-

biliffima Famiglia Tornaceli! , e ftretto congionto di

Filippo Colonna Principe di Sonnino &c. e Gran Conteftabiie

del Regno . Appena compiuto il terzo luftro dell'età fua ve

di
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flì T Abito Religicfo ncJ Concento del Carmine Maggiore di

Napoli nell'anno 1610. dove fè anche la iùa /bienne P;ofèflio-

ne a' 18 Ottobre del ièguente anno 1611. Terminato dipoi il

corfò de' Tuoi fludj fu laureato dalia Religione ,* ed indi à' an

ni jf. dal Sommo Pontefice Urbano Vili, eletto Vefcovo di

Caftro, Città Cita, nella Provincia di Terra d'Otranto nel Re

gno di Napoli a' J 2. Maggio 1 63 1 . Ma nel mentre la nobiltà

nommeno del fangue , che il merito delle virtù Aie altre più

alte dignità gli preparava , J' invida morte lo tol/è da quefto

mondo , l'anno undecime del Vefcovado , e .qu arante/imo quin

to dell' età fua ; e ciò avverine nella Xtefla Città di CaftrO'il

dì 6. Febrajo 1642.

XI IL •

GIAMMICHELE ROSSI VESCOVO '

D' ALIFA.

GIAMMICHELE ROSSI , 0 de Rubeis , nacque nell* an

no 1 j8 3- nella Città di Somma , non molto lontana da

Napoli 1 da Marc' Antonio RofTò , e Giuditta Màrechella .

Giunto all' anno duodecimo dell'età fua , abbracciò I0 flato

Religiofò nel Carmine Maggiore di Napoli a' 14. Maggio 1 yy? •

dove poi compiuta l' età ricercata da Sacri Canoni fece la fua

(bienne ProfcOione . Col raro talento Tuo divenne efimio Mae-

ftro , e Dottore nella Religione , e Confultore ordinario delia

S.Inquifizione del Regno. Pafsò indi per tutte le più riguardevo-

li Cariche del Tuo Ordine. Fu prima Provinciale della Provinvia

d'Abbruzzo. Nel 1623. fu eletto Priore del Tuo Convento. Neil*

anno 1 624 Provinci ale della Provincia di Napoli, e Bafilicata,

che governò per quattro anni . Neil' anno 1 628. fu chiamato

Priore della Tra/pontina in Roma ,• é da quefto governo pa/sò

finalmente nel 163© alla Procuna Generale di tutto V Ordine .

Esercitando queftaCirica, nel 163 1. fu mandato Prefìdentedel

Capitolo Provinciale celebrato in Capuafove con comune confèn-

fo fu ^abilita nell'Elezioni 1' Alternativa traMaertridel Carmine

Maggiore, e quelli dell'antica Provincia Napoletana ): e inoltre

Commifiario , Vifitatore , e Riformatore Generale de' Con

venti
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venti di Napoli. Le quali Cariche con tanto zelo , e prudenza

egli esercitò , che non per anco term nato il terzo anno del

la Tua Procura Generale, mofleil Sommo Pontefice Urbano Vili,

a crearlo Vcfcovo di Minorvino, Città nella Provincia di Ter

ra di Bari , a' io. Gennaro 1635. Qjefta Chiefa però governò

egli per pochi meli ; poiché nello Itefio anno a' 11. Aprile da

quella pafèò al Velèovado d' Alifa , Città fìta nella Provincia

di Terra di Lavoro; ficcome rapportali dall'Ughelli nel Tomo 7.

Irai. Sacr. trattando de'Vefèovi di Minorvino, ove dice :Joannes

Michael de Rabeis Ordinis Carmelicarum Procurato? Genera-

lis jiiffu Urbani Vili, in Mine) bino Tbrono fedit die 1 o. Ja-

nuar'ù 1633. Pojl paucos mtnjhs translaws efi ad Alifanam

Eccleftam . Ma neppure in quefta Chiefa viffè molto tempo ;

poiché nel 1639. a1 22. Decembre pafsò da quefta a miglior

vita nella Terra di Piedjmonte della fte/Ta Diocefi d' Alifa

Tanno quarantèiimo quarto della età firn, e lèlrodj Vefcovado.

Dello fteflb vedi nd/ib. 3. nam. 37.

XIV.

GIAMMICHELE COCOZ2A VESCOVO

SIRENZE .

GIAMMICHELE CQCOZZA, ovvero de Curtis, Napole

tano, Maeftro, e dottore, Dottiffimonommeno nelle divine^

che nell'umane faenze, e a maraviglia ventato nelie lingue

Orientali , lòpra tutte nell' Ebraica Favella . Veftì egli l'Abi

to Carmelitano nel Convento di Napoli a' 14. Ottobre 162%-»

dove profèfsò a' 20. Decembre 1623. Neil' anno 163 4- & e}etZ

to Provinciale della Provincia di Napoli , e Bafilicata ; indi

Gommifiàrip generale del Convento di S. Maria della Vita >

non per anche coftituito Capo della Provincia di quefto nomej

e finnlmente nell'anno 164?. Priore del fuo Convento del Car

mine di Napoli , che lodevolmente governò per due armi . Ap

pena terminato <juefto governo , dal Sommo Pontefice Inno-

cenzio X. fu creato Ve/covo Sirenze , ovvero di Siro, Città fi

la nella Macedonia Provincia della Turchia Europea ; e ciò

N av-
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avvenne a' 6. Maggio 1647. Daniele della Vergine Maria nel

lo Specolo CaimeLtano tcm. 2. pare. 2. pag. 937. hum. 3387.

dice , aver il noftro Monfignor Cocozza un' anno prima della

fua morte rinùnziata, la fudetta Prelatura ; ed in teftimonio di

ciò rapporta gli Atti Conciftoriali del Pontefice Alefiundro VII.

dove leggefi: Ecclejìa Syrenjìs in Partibus Infìdelium , vacans

per liberam cejjìonem Joai Michaclìs de Curtis ultimi Epi

scopi i providetur die 2. Augujìi anni i6ff. Il contrario nul-

J adi meno cofta dal noftro Necrologio , ove alla pag. e/pref-

famente dicelì , aver egli terminata la vita colla Prelatura

fudetta j lo che è del tutto veriiìmile , eflendo il Vescovado

di Siio puramente Titolare j nè perciò motivo alcuno poteva

eflervi , che ad una tal rinunzia lo inducefie . Nel mentre in

Napoli faceva crudele firagge la pefte , vi lafciò ancor egli

la vita, a' 27. Giugno i6y6. toltagli dallo ftefiò contaggio «

Del mede/imo vedi nel lib. 3. num, 41.

XV.

SEBASTIANO D'ALESSANDRO VESCOVO

DI RUVO.

SEBASTIANO D'ALESSANDRO nacque da Santoro d*

Aleflandro , e Angela da Tropeja a'aS- Ottobre 1603.

nella Terra di Motta di S. Giovanni della Diocelì di Reggio

nella C ilabria Ultrà. Veftì le fiere lane Carmelitane nel Conven

to di Cofènza ; da dove mandato nel Convento di C itanzi-

ro della ftefia Provincia di Calabria, terminato quivi l'anno del

fuo Noviziato j fece la /bienne Profelficne il dì.p.imo di No

vembre 1619. Compiuto lodevolmente il corfò de' fuoi ftudj

nella ftefla Città-di Catanzaro, ed in quella di Padua, ot

tenne la Laurea del Magiftero . Indi deflinato Reggente Jeflè

per molti anni la Teologia , e nel Convento di Meffina , e nel

Carmine maggiore di Napoli , di cui fu anche Prefetto

de' ftudj . Nell'anno i6ro. a* Ij. Febrajo fu fatto Con

ditore della Santa Inqnifizione del Regno■; e nel 1667. a' 29.

Agofto Confultore della Sagra Congregazione dell' Indice in
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Roma: ove fu. inoltre da due Porporati Giulio Savelli, e Ciriaco

Roccio per lor Teologo elettro . Per b^n due volte da Provin

ciale governò Ja Provincia di Calabria e nell'anno i6r6.

prefiedè al Capitolo della medefima . In quefto tfeflb anno ,

nel mentre faceva in Napoli Crudele ftragge la pefte , fu. eletto

Priore , e Vicario Generale del Carmine maggiore , che per

quattro atinì con tanta zelo governò , e prudenza , quanta ri-

cercavefène in tempi sì calamitofì . Terminato appena queflo

governo fu nel Capitolo celebrato in Roma da tutto P O.dine

nel 1660. eletto Allibente Generale d'Italia . Dopo le quali or-

revoli Cariche effercitate tutte dal noflro Scbafliano ccn tanta

lode , fu dal Sommo Pontefice Clemente X. prcmoflò al Vefco-

vado di Ruvo , fuffraganeo dell' Arcivefiovado di Bari nella

Puglia . Fu confègiato a' 1 r . Febrajo 1 672. nella noftra Chie-

fa della Tra/pontina di Roma dal Cardinal Benedetto Ode»

(calchi c'oli' affi ftenza di due Arcivefcovi Giacomo de Ange

les, e Federico Baldefco , quegli Arcivescovo d'Urbino, que

lli di Cefarea . Indi partito da Roma giun/è alla fua Sede di

Ruvo il dì 14. Maggio . Ma in quefta non viffe , che pochi

meli," poiché tutto intento alla falute delle lue pecorelle , a ca

gione delle jContinue vifìte,ed affiflenza degli infermi fuoi fudditi

( che in quel tempo per una maligna influenza , che correva,

ve fi"era un gran numero), contraffe ancor egli Io fteflb mor

bo , che in lui fu P ultimo di fua vita ; colicene non per an

co fcoiii otto meli dal pofieflj della fua Prelatura , finì di

vivere il dì 29. di Decembre 1672. Panno fèfiantefimo no

no dell'età fua ; e fu tra le comuni lagrime de' fuoi Diecefmi

fèpolto nella Chiefa della Confraternita di S. Maria del Cir-

mine dedicata a S.Vito della fletti Città di Ruvo » ficcome

egli fleflb difpofto aveva prima della fua morte .

Era il noflro Sebaftiano prima figlio <lefla Provincia- di

Calabria , ove velli , come di (òpra dicemmo , e profefsò il

noflro Santo Abito,- e perciò il P.M. Pier Tommafò Pugliefì nel

fuo libro . Antiqua Calubrenjìs Proviacì.e txordia , €§ progref-

fus pag. 248. l'annovera tra gli Uomini Illuflri di detta fua

Provincia di Calabria . Nell'anno però 1^4. fu egli affiglia

to nel noflro Carmine Maggiore di Napoli, che avea per in*

N 2 nanzi
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"anzi per lo fpazio di quattordici anni , e nella Cattedra , e

nel Pulpito cotanto condecorato j ottenutane prima la licenza

^al Capitolo Generale in Roma celebrato in quefto anno me-

d efimo j ficcarne leggefi negli atti di quello . Petitioni R. A.

P. M. Sebajliani ab Alexandro prò AffiliaiioneJaa in Conven

ga Neapoks Definitoria™ annuit , ob laborcs , qaos prò Reli-

gionis , ac di&i Conventus honore per quatuordecim C3 am

pliai annoi dittas P. A. M. ibi fabjecit ; quindi figlio del

fudetto Convento lo appella Nicolò Toppi nella Tua Biblioteca

Napoletana > in parlando di lui , e delle Tue opere date alla

luce ; di cui torneremo a parlare nel lib 3. nam. 4f.

- XVL

SALVATORE SCAGLIONE VESCOVO

DI CASTELL' A MARE.

SALVATORE SCAGLIONE, Patrizio Averfeno della nx>-

bile , ed antica Famiglia Scaglione, nacque in Tiano, Cit

tà della Provincia di Terra di Lavoro nel Regno di Napoli ,

a' 24. Febrajo 1623. da Girolamo Scaglione , e Gavinia Al

bertina . Da fanciullo abbracciò lo flato religiofò nel Carmine

Maggiore di Napoli , ove giunto alla legitima età il profelsò

a' a8. Maggio 1639. Compiuto il cor/o de' Tuoi ftudj fu lau

reato in Teologia ; la quale infègnò dipoi per molti anni nelle

principali Città d'Italia, infra V altre nel Carmine di Napoli,

in cui fu anche Prefetto de' ftudj . Per due volte fu eletto del

lo fteflb Convento Priore, nell'anno i66S.e 1672., eper tre volte

il governò anche da Commifiario Generale, li quali CfEcj, che

ora fono uniti , andavan' in quel tempo divifi . Neil' anno 1 670.

a' 4. Maggio fu a pieni voti proclamato Provinciale della Pro

vincia di Napoli , e Bafilicata , che refiè per tre anni ; e nel

2671. fu annoverato tra Con/ultori del Santo Offizio della

Città di Napoli . Fu egli celebre nommeno nella Catte

dra , che nel Pergamo , per cui acqui ftoflì una fòmma lode,

e fiima pretto tutti , infra gli altri appo i Regij Supremi Mi-

niflri j quindi è } che da quefti fu propofìo al Monarca delle
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Spagne Carlo II. pel Vefcovado di CaflelP a mare di Stabia ,

Città 24. miglia fontana da Napoli , e dal medcfimo Re ne

confèguì la Nomina , dichiarandolo infieme Tuo Regio Conlè-

gliero . Sortì quello a' 6. Luglio 1678. nel mentre il noftro

Scaglione ritrovava fi in Rom.i ; dove approvata dal Ven.Pon-

tefìce Innocenzio XI. la Regia Nomina , ed egli efiaminato ,

gliene furono fubbitamente le Pontifìzie Bolle ipedite . La fùa

Confègrazione peiò fecefi in Napoli nella nnflra Chieft del

Carmine Maggiore con tutta la pofllbil pompa a' 26. dello

fteflò mele di Luglio dall' EminentilITmo Caldina! Arcivefcovo

Innico Caracciolo coli* aflìftenza di Di m?nico Cenino Vefco-

vo di Gravina , e Girolamo Rocca Velcovo d'Ilenia ; alla qua

le fòlenniflìma Funzione intervenne1anche l' Eccellentiffimo Vi

ceré il Marche/è de los Veles , oltre un grandrofò numero di

altri Magnati , e Nobili , e d' ogni altra fòrta di per

sóne . Portatoli dipoi nella fua Chiefà , comincia fubbito

con ogni ftudio, e fatica ad adempiere tutte le parti di vi

gilante Paftore , reggendo il Gregge a fe commofTo coIl'erTem-

pio> e colle parole; quindi oltre alle frequenti Plorali Ome

lie , che aveva in tutte le Solennità al Popola , predicò col

Sòlito ftio zelo, e naturaf facondia un intera Querelimi nella

fua Cattedrale , la di cui pingue limofina , donatagli dalla

Città di 200. ducati , impiegò alla coftruzione di una nuova

camera aggiunta al Palazzo Vedovile,- fìccom e rapporta ilChia-

riffimo MonfJgnor Mifante fucceflbre a lui nella medefima Chie*

fa , nel fùo nommeno erudito , che elegante libro . De Sta-

hiis , Stabiana Ecckfia , C3 Epifcopis ejus . Dffirt. V. pag.

s6f- dato in luce, nel ijfo. Ville nella fùa Chiefà il noftro

Zelantiflìmo Prelato non più che due anni ; eflendo p.iffato

da quefta a miglior vita il dì 9. di Luglio 1680. l'anno circ-

tjuantefìmo ottavo dell' età /ùa . Fu la fua morte compianta

da tutti, tra gli altri dal noftro Semicola ne'fuoi Fiori Poe

tici pag. 84. col fèguente Sonetto.

Parca crudel , deh quanto cfajli ! Oh Dio,

■ . Tolto rì hai tu ouelP Oratorftcofido ,

Che ogn'or vergando df eloquenza un Rio

Fu neIPorar Ùemojlenefecondò. Quc*
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•Quefii fembrb deIF limonato Dio

Al nome , e all' opte imitatorfacondo ;

che alme guidi Pajìor benigno , e pio

Per Scaglioni di Stelle a un più bel mondo .

Dell1 oppreffa virtù P Orbe diruto

j£ V Mor/ajìico del piangan congion'ti

, m Un Cattolico Alcide oggi caduto .

Spargi j o Carmelo , in abbondanza i fonti

Di lagrime , c/f il pianto ora è do vuto ;

Morendo il -Salvator gemono i monti*

Vedi dello fletto nel Hb.'^. num. 4S.

. . xvir. '.,

GIAMBATTISTA DEL TINTO ARCIVESCOVO

DI TRANI.

GIAMBATTISTA DEX TINTO forti i Tuoi natali'a' 16.

Giugno 1622 nella Terra d' Alvito , Diocefi di Sora

nella Provincia di Terra di Lavoro in Regno di Napoli ,+da

Girolamo del Tinto , e Lorenza Tedefchi , illuftri nommeno

per Angue , che per beni di fortuna . VeTtì V Abito Religiofo

nel Crrmine Maggiore di Napoli -, ove il dì 30. Novembre

1639. fece la Tua iòleime ProfefTìone . -Compiuto il coi 10 de'

fùoi ftudj ebbe la laurea del Magiftrato nella "Religione , e

nell' anno 16??. fu afcritto nel Collegio de'Tcologi Napoleta

ni ; indi nell'anno 1662. fu eletto Priore de! fuo Convento , il

quale per tre anni con tanto Zelo governò e prudenza , che

preflb tutti guad agno!]! un' indicibil lede , e ftima . Da que

llo governo patèò a quello della Provincia Napoletana , di cui

fu eletto Provinciale a'9. Maggio 166?. Ma non per anco com

piuto un anno in quefta Carica •> dal Monarca delle Sp igne ,

e Re di Napoli Filippo IV. fu nominato all' Arcivefcovado di

Trani nella Provincia di Terra di Bari a' /. Febrajo 1666. ; e
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a' aa. dello fletto Mefè, ed anno nella noftra Chiefa della Trafc

pontina di Roma fu confcgrato dal Cardinal Federico Sfòrza J

e dal Cardinal Francefco Maidelchini fu condecorato del Pal

lio Arcivefcovile. Da quefto Arcivefcovado nel 1676. per No

mina dello ftefiò Monarca fe pafTaggio alla Chiefa di CafTa-

no , Vefcovado molto rinomato nella Provincia di Calabria

citrà . Finalmente dopo aver V una , e f altra Chiefa lodevol

mente governata, per anni 19. gli convenne pagar l'ultimo tri

buto della natura ; ed avvenne la di lui morte in Napoli a*i<*-

Maggio i6Sf- ove nella Chiefa del Carmine con pampa pari

al fuo merito, fu fèpolta *

A quello d'gniflimo Prelato- vive eternamente obbligato

il noftio Real C>nvento di Napoli per due infra gli altri ri

marchevoli benefizi . Il prima fi è , per averla liberato dalle

penofè an^uftie , che a luì apportava in- quel tempo l1 allog

gio delle Regie Soldatefche ^Sm. dal!" anno 164X. fèdati che

furono d i D. Gio: d'Auftria gli popolari tumulti cominciati in

Napoli nel 1647 Capo il famofò Mas'Aniello, C per tener fòt-

tcmcfia la gran Piazza del Mercato , e le contrade vicine , in*

cui avevan'avùto la prima origine) le Regie Soldatefche- , gua

dagnato che ebbero l'antico Torrione detto del Carmine pri

ma fortificato dal popola, prefìdiarcno infieme con eflo anche

il noftra contiguo Monaftero , facendo de' fùoi Dormitori , e

Chioftri piazza, d'armi i derivando da ciò un indicibile incom-

meda a' Relig'ofi , nommeno che danno gravi filma al' Con

vento , e alla Regolare cfTetvanza . Continuava ancora que

fto gravofò alloggio delle Milizie nel noftro Convento, quan

do nel 1 662.. fu di efìo eletto Priore il noftro Giambattifta del

T.nto; quindi con ognifkdio,e forza s'applicò egli fubbitamen-'

te a proccurarvi il riparo; e di fatti tanto s' affaticò per mez

zo del Viceré di Napoli D. Gafparro Braga monte Conte diPi-

gnoranda preflo'il Menarca delle Spagne Filippo IV., che al

la fine gli riufeì di liberare il Convento dal fudetto. alloggio

delle Milizie, e fé parare cosi da i Religiofi i Soldati ; Colla

dura condizione peiò di prima fabricare per abitazione di que

lli a fpefè del Convento la vicina Fortezza , che ora d'ogni

intorno lo circonda , e lo cinge ; per cui ebbe a contribuire

da
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da 30000. docati , fecondo fcrive il Celana giorn, 4-fol. 9.2?

oltre la perdita dell'antico giaidino, e di molte Tue cafè vici

ne ,. e la ce/lìone di aflàiliìme camere de'Religiofi , e con effe

fino il grand' Appartamento Generalizio , ,sù di cui era la ctau-

lùra de' giovani profèiTl ; il quale ora è abitazione del Ca-

ftellano , o fia Governadore di detta Fortezza . Fu efièguita

la lèparazione fudetta con tutta lòlennità , e pompa nell'an

no 166a. il dì if. Luglio ne' primi Vefpri della noftra Madre

SS. del Carmine ,* in cui nel mentre da' Religiofì in Coro con

feftivo canto comincio/fi la prima Antifona della Vergine .

H*c ejì Regina Vtrginum C3c. da'SoIdati , [piegate nel mede-

aio tempo le bandiere , a tamburri battenti , e a fuon di

trombe e d' altri militari (tromenti , lì principiò la marcia >

in guifa che al terminar de' Ve/pri ritrovoflì il Convento tut

to evacuato dalle Sodatetene , portateli agli preparati allog

gi d:lla nuova Fortezza . Dopo la qual Ispirazione riufcit^i

con tanta gloria del nouVo Tmto , fi diè egli con tutta lòl-

lecitudine , non che a rifare , e pulire i Ciiioftri , e Dor

mitori del Moniftero refi tutti /conci , e brutti dalla lunga di

mora fattavi da' Soldati , che anzi a renderli più Vaghi , e

belli > che prima ,* adornandoli di pitture , e quadri belliflì-

mi : con fpecialtà la gran Galleria > ove tra gli aJtri Ritratti

in grata memoria vi collocò anche quelli del pio C^nte dj Pi

gnorarla Viceré del Regno , e del Reverendils. Padre Giro

lamo Ari Generale dell'Ordine , i quali infieme conferito avea-

no alla lèparazione fudetta . Favorì tanto in tal congiuntura il

noftro Convento quefto generofiflìmo Principe , che terminato

il luo Viceregnato nel licenziarli alla làa partenza dalla noftra

Chiefa , donogli la fua rtefia Carozza colla muta di lèi Ca

valli , affinchè venduta il prezzo di efia. fofie di fuflldio alle

eccedenti lpelè , che bilògnavano per la fabbrica di detta lè-

parazioue . Gli anzidetti Ritratti venguno animati dagli lè-

guenti Dittici.
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Sotto il primo v'ò

ARX CONVENTUS ERAT , CONFUSUS VIRGINIS ORDO.

SEPARAT HIC PROREX ORDINE CASTRA CHOROS.

•Sotto il fecondo . '

ARI DOMOS STERNIT , SUBSTOLLIT PONTIBUS IMA .

SIC REGI , ET CHRISTO PRJESTAT UTRIQJUE LOCUM.

L'altro nommeno del primo fègn alato benefizio , che del

noftro Giambattifta gode il noflro Moniftero , fi è ; Una Sta

tua d' argento di mediocre grandezza a mezzo buflo di S.An

na colla celefte Bambina in braccia , affai bella , e divota,

colla di lei Reliquia ; di più un altra del gloriofò S. Michel'

Arcangelo di efquifita bruttura j un Pellicano d' Argento con

un pezzetto del legno della Santa Croce nel petto ; e finalmen

te un Calice ricchillìmo d' oro tutto temperato di pietre pre-

zio/è, Valutato, allo fcrivere del sù cennato Celana, da 4 reo,

docati . Tutte le quali preziofiillme cofè furono da D. Loren

za Tede/chi comune Madre donate ad eflo Monfignor Tinto ,

e al P. Bartolomeo fùo fratello anche noftro Religiofò , e do

po la di loro morte con molti altri beni ereditate dal no/ho

Convento di Napoli . Dello flefTo vedi nel Uh. 3. num.^

XVIII.

MICHELE CANTELMO VESCOVO

DI UMBRIATICQ.

MICHELE CANTELMO , Napoletano, chiamato dal Co-

leto tom. 8. Ital. Sacr. pag. ni. lìiteris , C3 pietate cla-

rus , nacque a' 18. Settembre 1646. da Giandomenico Cantel-

mo , e Grazia Balzani. D'anni 17. abbracciò io {tato Religiofò

neJ Convento di S. Maria della Vita di Napoli , dove a' 2. Fe-

brajo dell'anno 1664. profefsò , e fu eletto Figlio del Moni-

fìero di S. Maria della Concordia della ftefTa Provincia della

Vita. Nell'anno però 1-671. fù colla debite fòlennità annove

rato tra figli del Carmine Maggiore. . Dopo il corfò de' fùoi

ftudj fù laureato in Teologia , Ja quale infegnò poi iniìeme

O col-
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colla Filoiofia con applau/ò, e lode . Colla dottrina andò ir»

lui del pari unita la bontà de' coftumi , ed una (ingoiare pru

denza ; quindi è , che fu continuamente impiegato alle più

onorevoli Cariche della Religione . Nell'anno 1679. fu per tre

anni eletto Priore del Carmine maggiore , e Sopraintendente

generale delle lue Grande . Nel i68a. Provinciale di Napoli ,

e Bafilicata per tre altri anni ; indi Provinciale titolare delle

due Provincie perdute di Boemia , e d' Inghilterra . Neil' anno

i6S6. portatoli al Capitolo Generale celebrato in Roma col

carattere di Provinciale titolare , fu egli uno de'Nominati al

Generalato dal Eminenti/lìmo Cardinal de Alteriis Protettore

dell' Ordine s e Prefidente del Capitolo . Fu inoltre da' Capi

dell* Oidine mandato Vifitatore , e CommhTario Generale nel

le Provincie di Puglia , Calabria , e di S. Angiolo in Sicilia ,

e Prefidente ne* Capitoli Provinciali delle medefime . Final»

mente dopo il Priorato di S. Martino de' Monti , nel 1689.

fu eletto Priore del Convento della Tra/pontina della ftefia

Città di Roma . So/tenne egli tutte quelle Cariche con indici-

bil decoro , e /lima , e con grandi/lìmo vantaggio della Rego

lare O/Tèrvanza , di cui fu mai tèmpre rigidi/lìmo zelatore .

Il perche mofib dalla di lui virtù, e zelo il S.P. InnocenzioXlI.

10 creò Ve/covo di Umbriatico , Città della Calabria Citrà in

Regno di Napoli a' 3. Novembre 1692. la qual Chiefa dopo

aver governata col /olito fuo zelo , e prudenza per anni quat

tro , finì di vivere ; avvenuta la fua morte nella ftefia Cittì

11 dì 17. di Giugno , correndo Tanno del Signore 1696.

XIX.

AGNELLO ROSSO VESCOVO DI POTENZA.:

AGNELLO ROSSO , Patrizio Napoletano Fratello del

Duca della Ca/lelluccia, nacque in Napoli nell'anno 164?.

Giunto al diecefièttelìmo anno di fua età , ve/lì l'Abito Car

melitano nel Convento di S. Maria della Vita j dove dopo

l'anno del iuo Noviziato- fè la /bienne Profeflìone a' 8. Aprile

1663. accettato per figlio dello fiefiò Conventa. Fu indi man

dato
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t!att> a compiere i fuoi ftudj nel Carmine Maggiore , in cui

non per anco afcefò al grado Sacerdotale fu impiegato alla Let

tura di Filo/òfia : e fu tale la comparfa , che egli nell'efierci-

zio di quefta prima Carica fece del fuo fapere , che invaghiti

dell' efimio di lui talento , sì il dottiffimo P.M. Salvator Sca

glione , allora Priore , come tutti gli altri Padri , a pieni vo

ti , e colle fòlite necefiarie formalità Io dettero per Joro Con

figlio , il dì 8. Settembre 1669. Laureato, dopo il corfò de1

fuoi rtudj , del Magiftero , divenne il più celebre de' fuoi tem

pi , nommeno nella Cattedra', che nel Pergamo,' predicò quindi

con univerfaP applaufò nelle più co/picue Città d'Italia ; ed

infègnò con egual ftima la Teologia e nella Città di Firen

ze da Reggente , e Prefetto de'Studj , ed in quefta di Napoli .

Terminata la fua Lettura , nell'anno 1684. fu eletto Priore ,

e Commiflario Generale del fuo Convento del Carmine Mag

giore, e Generale Soprintendente delle di lui Grande ,-il qual

governo fòftenne con fomma lode per anni quattro ,• Fu altresì

per tre altri anni condecorato del Titolo di Provinciale di Da

cia • Finalmente volando per ogni dove la fama della fua vir

tù , e dottrina , fu dal Monarca delle Spagne Carlo IL nomi

nato al Vrfcovado di Potenza , Città della Provincia di Bafì-

licata, e fatto Regio Confègliero, correndo l'anno 169/.; la qual

Regia Nomina approvata dal S P.Innocenzio X\l. , nello ftefTb

anno fu confègrato per la detta Chiefà Portatoli pofèi a al fuo

Vefcovado, fi diè fubbito da vigilante Paftorc coll'elTèmpio , e

colle parole a toglier' abbufi, a sbarbicar vizj, eafeminar le cri-

fliane virtudi nella fua Diocefi. Sopratutto imptèfè con ogni Au

dio, e fatica a render colto il fuo Clero nommen nella pietà, che

nella dottrina j non isdegnando imperciò far di nuovo da Let

tore, coninfègnarloro egli fteflb le feienze neceifarie a '-Sacri Mi-

niftri . Viflè egli in quella Chiefa tèmpre con cgual zelo , e

vigilanza anni dodici ,■ dopo de' quali gli convenne pagar il

comun tributo della natura • Avvenne la fua morte a' 30.

Aprile dell' anno del Signore 1707. e fèffantefimo iècondo

dell'età fua , con pianto universale de' fuoi Diocefani , pref-

fb cui viva ancora confèrvalène la memoria .

Vedi del medefimo nel Uh. 3 . num. y 3 .

O % GTAM-
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XX.

GIAMMARIA DE LAURENTUS VESCOVO

DI CAPRI.

GIAMMARIA DE LAURENTUS, fòrti il fuo nafcimento

nelle Grottaglie , Terra fita nella Provincia di Terra

d' Otranto del Regno di Napoli , il dì 30. Novembre 1672.

Non peranco terminato V anno decimo quarto dell' età fùa ,

pafsò dal fècolo alla Carmelitana Religione nel Convento della

ftefla Terra , famofo per aver dato all'Ordine Carmelitano i

due celebri Antonj Marinari Zio , e Nipote , c di più recente

il Reverendiffimo P. M. Nicolò Maria Ricchiuti Generale del

la Religione . Quivi dunque vefìì l'Abito Religiofò a' 14.

Luglio del 1686. ove anche profetò . Compiuti dipoi i coiii

de' fuoi ftudj , e Laureato fucceffivamente in Sacra Teologia,

per lo squifìto talento fuo fu impiegato alla Lettura delle Scien

ze Filofòfiche , e Teologiche , le quali infègnò egli con. affili

riputazione per lo fpazio d'anni ar- in varj riguardevoli Col

legi della Religione , cioè di Bitonto, Lecce , Cofènza , Santa

Maria della Concordia di Napoli , S. Martino de' Monti di

Roma , e finalmente del Carmine Maggiore di Napoli ; Ove

anche io , effèndo ancor Chierico , fui di lui discepolo . Afce-

fe indi parimente a varie Dignità , e Cariche nella fua Reli

gione ; fu prima iflituito Priore del fuo Patrio Convento, c

pofcia di quello della Città di Bitonto indi fu eletto Provin

ciale della Provincia di Puglia ; da quefto governo paftò nel

ira/, ad effèr Priore , e Commifiario Generale del Carmine

di Napoli , di cui nello fieffò tempo, fu dichiarato figlio dal

mcdefimo Vi/ìtator Generale , che gliene diede il pofiefTo , in

virtù della facoltà , che afièrì avere dal Sommo Pontefice Be

nedetto XIII. La qual Figliolanza , ed Officio mentre contra

itati venivangli negli Ecdefiaftici Tribunali di Roma, fu defli-

nato ad eflercitar la ftefia Carica nel Convento di S. Maria del

la Trafpontina della fletta alma Città . Finalmente queflo ul

timo Moniftero pacificamente governando, dal Santo Ponte

fice Benedetto XIII. fu promoflb al Vescovado dell' Ifola di
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Capri : alla qual Chiefo fu Conlègrato a' 22. Decembre 1727.

Preflucchè in tutte le Superiorità da lai occupate /ottenne il

noftro de Laurentiis delle gravilfime contrarietà , ed oppofi-

2Ìoni j nelle quali tutte mcltiò egli mai (empie un'invitta co-

Hanza » e fupeiiorità d' animo ; e parve che di quefte avver-

fità medefime fèiviffi la divina Providen2a di mezzi per farlo

paflare da dfgnità a dignità , ed in fine a/tendere alla Mitra.

Vifle egli in quefta Gliela anni 24. morto cflèndo nello ftefib

ftio Veicovado il di 20. Marzo dell' anno 17x1. del Signore ,

e 79- dell' età fua .

Di/piacerà forfè ad aleani il vedere qui collocato il fu*

detto Monfignore de Laurentiis : e prejjò d' altri non manche

rà ancora <T ejjerne io impererò di plagio accufato . Il che per

veritàfemmifare per alcun tempo (f animofofpefo ; ma co

municatolo poi con perfine fogge: , e dotte , che non poca au

ro) ità hanno su del mio arbitrio , venni da cofioro ben preflo

determinato con quefa ragione tra l' altre i mercecchè detto

Monfgnore non fotofu cojìifuitofiglio del nofiro Convento di

Napoli , ma godè altresì il pojfejfo di tal figliolanza , al

meno pr tutto Pintero anno , che ne fu Priore ; e quantun

que glififefiata contrafiata , nulla però in contrariofu mai

in giudìzio deci/o ; lo che fembrami bafievolifiìmo a non in

correre la taccia di Plagiario , in avendolo io qui tra Vefco

vi del Carmine Maggiore dì Napoli annoverato .
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Vegli Uomini per dottrina , td

erudizione llltijlri . *

I.

AGNELLO DA NAPOLI :

GNELLO MENDOZZA, PatrizioNapoletano,

detto comunemente da Napoli , .fu prima eletto

Provinciale della Provincia Romana , a cui era

a quel tempo unito il noftro Convento del Car

mine di Napoli ; po/cia da Martino V. creato

"Ve/covo di Acci nella Coi fica , Ifòla del Ma

re Mediterraneo . Da Ferdinando Ughelli vien

chiamato : Carmelitani -Qrdinis Tbeologuis injìgnis . Teolo

go efimio vien anche appellato- ti a Nicolò Toppi nella

fua Biblioteca Napoletana i /ebbene erri quefti in dicendolo

Vefcovo Avienfè , nel "Genovefato , e malamente citi in ciò

P Ughelli altro quegli non dicendo , Te non Te , efier il Ve-

fcovado Accienze-, in cui fu eletto Prelato il noUro Agnello,

Suflraganeo di Genova Morì nell' anno 144 1. Scrifièeglj.

1 . In qrtosdam Sacrafcrtpcurx Zibros Commentarìa :

a. In Magijlrum Sententiariem Elucidationes .

Parlano di lui, oltre al citato Ughelli , tom. 4. li al. Sacr~.

pag- i2?9- y e al Toppi, Bibl.Kapol. pag. 16. Daniello della

Vergine Maria , Spec.Carm. tom. 2. pag. 919. n. li6y. e di

recente il P. Cofimo di Villiers da S. Stefano , nella Tua Bi

blioteca Carmelitana data in luce nel 17pz. tom. 1. peg> 99.

n. 151. Dello fteflb fi è da noi parlato nel libro antecedente

num. S'

GRE-
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IL

GREGORIO DA NAPOLI.

GREGORIO DA NAPOLI , detto così per efièr /lata que-

fta Città la fùa Patria, Maeflro, e Dottoie in Teologia,

Filofòfo , e Teologo irtfgne , e afilli rinomato pel Tuo zelo , e

prudenza. Neil" anno 1427. fu Prefidente al Capitolo dell' II-

luflre Congregazione Mantuana celebrato nerla Città di Man-

tua , dove fu egli •ftefiò eletto Saperiore di quella , in luogo

del VenerabiI P Francefilo di Francia , che ne fu il primo Su

periore generale , morto in Roma nello fteflb anno . Sicché

fu il noftro Gregorio il fecondo Superiore della Congregazione

Mantuana , la quale governò per due anni . Dilli Superiore :

poiché il titolo di Vicario Generale V ebbe fòltanto dopo l'ap

provazione avutane da Eugenio. IV. nell' anno 1442.. dopo di

cui il primo Vicario fu il P. Pietro Stefano Tolo/àno eletto nel

1443. ficcome allo fìefiò anno riferifee il Lezana, ne'fuoi

Annali , e Daniello della V. M. in Vinta Carmeli n. 898.

Indi fu eletto Provinciale della Provincia Romana , cui mentre

con ogni zelo governivi , ottenne nell' anno 1435. dal S. P.

Eugenio IV. la conferma della donazione di una Chiefà , ed

Ofpedale , detto di S. Maria delle Grazie ( fatta alla noftra

Religione da' Sindici , e Comunità, di Reggio , Città della

Calabria Citrà ) , e della Fondazione del Convento ivi da no-

ftri Padri eretto colla fòla licenza di quel Ve/covo j ficcome

leggeri nel Breve emanato dallo frettò Pontefice , che comin

cia : Qux prò divini Cult//*-, riferito dal hoflro Bollano

tom. 1. pag. 187. il di cui Originale confervafi nell'Archivio

di Napoli ; in cui commettefi altresì all' Archimandrita del

Mòniftero di S Nicola extra muro? di detta Città la facoltà

d' alibivere il Priore , e Padri del nuovo Convento dalla (co

munica da eflì loro incorfa per la detta fondazione fatta con

tro il divieto di Bonifacio Vili, fenza licenza Pontifizia .

Fanno menzione del noftro Gregorio, Martino V. nella ci

tata Bolla, Lezana torà. 4. Annoi. Carm. pag. So/-, e il For-

naro neir Anno Memorabile tom. 2. pag. 731.

GRE-
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III.

GREGORIO PIGNATELLI.

CGREGORIO PIGNATELLI rato in Napoli dalla nobt-

X liffima Famiglia Pignatclli Patrizia Napoletana, fu Mae

stro ^ e Dottore in Sacra Teologia , riguardevole nommeno per

la nobiltà del làngue , che per l'eccellenza del Tuo fapere ,

prudenza , zelo, -ed altre virtù , che ornavano la ìua perfòna .

Governò più volte da Superiore il &q Convento di Napoli ;

infra 1' altre ritrovavafi Priore di quello , alìoracchis nelP an

no 1442. Alfonfc d' Aragona , /aggiogatala Città di Napoli,

ed entratovi trionfante , prima d' ogni altro portoffi nella

noitra Chielà a venerare il Sirnolacro del Ss. Crocififlo , che

nell'anno 1459. avea portentoiamente chinato il capo 3- ed

egli lìellb ( così ordinando il Rè) ebbe l'onore di riferirgli il

portentofo fucceflb . Stava prima queft' antichiflìmà Imagine

rapprdentante il Redentor Grocififlò , quando da sù la Croce

parlava al divin Padre, fituata immezzo la noftra Chiefa j ma

nell'anno 1439/non già 3$. comevoglion loBzovio, e loSpon-

dano) a' 17. d'Ottombre per lèhivare una smifurata palla , che

veniva direttamente a colpirlo, chinò miracolofàmente il capo >

allontanandolo dalla Croce , ove prima era attaccato , più.

di tre palmi , e poggiandolo fui petto , come al prefente fi

vede 1 anzi a queito gran sforzo , quali foffè di viva carne ,

fe gli allargarono le piaghe de' piedi , e mani , ritiraronfi i

nervi , fe gli inarcò il ventre, e il corpo tutto iì rannicchiò,

lènza patire in parte alcuna neppure una ben che. menoma

frazione il Sacro Sirnolacro . La gran palla di tre palmi di

rotondità fu tirata inverfò la noftra Chiefa dal Campo del Re

Alfon/ò , quando la prima volta venne all' acqui/lo di Na

poli , per ordine del Real Infante fao fratello , il quale per-

eiò , non fenza vi/ìbil vendetta del Cielo , ne pagò fubbita-

mente la pena con una dngraziatiflìma morte ; lo che fu

cagione , che Alfonfo levato l'afTèdio parti/Te' allora da Na

poli . Ritornato dipoi di bel nuovo col Ilio esèrcito nell'an

no fudetto 1443- ed entrato vittorioso in Città , prima d' ogni
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altro portcflì a vifitare la ludetta Sagrata Imagine in noflra

Chiefa ; ed afcoltar volle da bocca del noflro P. Pignatelli

allora Priore tutto lo flupendo fùcceflb , come s' è detto i

e per maggiormente accertali! del fatto , ordinò , che falito

per una fcala Indico d'Avolos gran Sinilcalco del Regno, ofièr-

vafiè ocularmente il Colio del Crocififib , s' era intero , e

fano ; lo che dopo aver quefti con ogni diligenza veduto ,

gli conttflò efièr egli in tutto fino , e lènza artifizio umano

alcuno ; tanto appunto rapportano il Summonte , e il Capu

to , quantunque il miracoJofo fùccefio riferirò venga comu

nemente dagli I ftorici sì Napoletani , come Efleri ; da Ce-

fare d'Engenio Caraccioli , Francesco Ro/à, Tommafò Cofta ,

Pietro Antonio Spinelli » Gio: Summonte , Gio: Cartagena ,

Bzovio , Spendano , Filocolo Caputo , Gio; Battila Lezana ,

€ da altri citati dal noflro Daniello della V. M. Spec. Carm.

lem. I. par. a. //. 2483. e a/io.

Fu il noflro P. Pignatelli di molta fHma preflò il detto

Re Alfonfo , da cui perciò ottenne molti doni , e reali Con-

ceflloni la no/Ira Chiefa, e Convento : infra l'altre tomola.

dodeci di lale 1' anno con privilegio ampliflìmo , ipedito a*

31. Decembre 1410. che originalmente confèivafi nel noflro

Archivio , e vien riferito nel noflro Bollano tom. 1. pag. 620.

ove dice , efier egli a ciò mefio ; Ob fpiritualis devotionis

effctfttm , Cé interni ebaritatis aniorem ad ipfam Virgincm

Gloriofam Mar'tam , C$ ad Venerabilem Ecclejtam S. Maria

Ordinis Carmelitarata de Civìtate Neapolis : ac attendente*

devotionem , &fidem Venerabiiis , Q$ Religioforum Viro-

rum Priorif i & Convcntus Monafierii di£tx Ecclejt* deva-

torum (3c. Morì egli*circa J'anno 1460.

* Fan di lui onorata memoria il fudetto Summonte , IJlor*

Kapol. tom.^. Hb. r. pag. a. Caputo , nel Monte Carm. par.**

pag. 136. Mo/carelja, Croni/}, ms. ad an. 1443.

P ♦ FRAN-
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FRANCESCO LAVELLO* =. * - .

FRANCESCO LAVELLO , Napoletano , Maeffro, e Dot

tore nella fua Religione , e Teologo Dottiflìmo ; fin dall'

anno 1479.' fu egli nel Capitolo Generale celebrato in Pari

gi deftinato'Lettore di Teologia nel Collegio di Padua" , che

infègnò ivi con molta riputazione , e ftima ; nell'anno ifOf.

fu eletto Priore del fuo Convento del Carmine di Napoli ; e

da quefto governo nell'anno iro<5. finalmente promoflò da

Giulio II. al Vefcovado di Ravdlo , Città della Provincia di

Principato Città in Regno j ficcome s'è detto nel lib i.

Scrifie egli dottamente .

1. Commentario in ìihros i*>. fententiarum :

3. Commentari* in quosàam Libro* Scrittura Sacr a ."

; .. ; * ai. , -v A

Parlarlo del noftro Francesco, Ferdinando Itghelli, tom. f>

Jtal. Sacr. Agoftino Bifòaretto, in Palmitibus Vinex Carmeli .

Xezana , tom. 4. Ànnal. Carm. pag. 1020. Daniello a V. M.

tom. 2. Spec. Carm. pag. 921. n. 521 r. Ludovico Giacobbe ,

in Catbalogo ms. Epifcoporum Ordinis Carm. , e il Villiers ,

tom. 1. fìibl. Carm. pag. foz., e tom. 2. pagata* > • •

• y. * -

> i

GIULIANO D' ISOpa.- ■

GIULIANO D'ISOPO , Napoletano, da Aleflandro Vi.

eletto Ve/covo di Monte-Marano nel Regnò di Napoli

nel 1495. Fu egli ficcome nella Religione per la dottrina »

ed univerfàle erudizione celebre , così nella Prelatura pel zelo,

e Santità infigne . Dal noftro Villiers , /èguendo P Ughelli ,

vien chiamato : Verbi Dei declamator eximius , Teologia

Ptofejfor perCelebris , vir erudìtione apud omncs Illufìris .

Finì egli di vivere , dopo aver refignata la fua Chiefa al fuo

Ni-
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Nipote Girolamo d' IIòdo , non già nel 1455. come abbaglia

fi Villiers , ma bensì Luglio del 1/33- fìccorne rapporta

li nel Necrologio del Carmine Maggiore, di Napoli. Lafciò

dopo la Tua morte vanj Volumi di Sermoni Sacri i fecondo

riferilce Ludovico Giacobbe Bìbliot. Carm. ms.pag. ì6?. citato

dal fudetto Villiers tom. 2. Bibl. Carm. pag. air. n. 244. Par

la anche di lui PUghelli nella fua hai. Sac. benché il confonda

con Giulio Ifopo Ve/covo di Mariana nella Corfica ; ficcome

abbiam veduto nel lib. a. n. 7. E Daniello a V. M. Spec.

Carm. tom. 2. pag. 939. n. '3300. *

y': V jV IA1Ca' MATTEO CARACCIOLI.

LUCA MATTEO CARACCIOLO patrizio Napoletano ,

Maeftro , e Do^tojje in Teologia , nell'anno 1/07. da

CiuJio II. creato Vefcovo di Lefìna nel Regno di Napoli ;

infìeme colla medesima Prelatura eflercjtò egli le Cariche

( che in quei tempo andavano unite , e coogionte ) di Sagre

stano Maggiore , e Prefetto della celebre Santa Caia della

"Ss. Annunziata di Napoli , e di Soprintendente , ed Abbate

della Congregasene di Monte Vergine , e fuoi Priorati , Ec

come abbiamo zdetto nel Jib. a. parlando dello fteflo Prela

to . Da Celare d' Engenio Caraccioli nella Napoli Sacra

pag. 401. vien chiamato , Dottare^ e Teologo principabjjtmo ;

e dal noftro Villiers , tom. 2- Bibl. Carm. ■ pag.-tói. Virt mo-

ribr/s fwfvìjjìmrts , & omnibus, nuidem fckntiìs ctocultt/s ,

fed in Sacris litteris , itt quibas Jongè virfatjts.erat , i#-

.Jìgnitènvrjidctas . Moritegli a ut?. Aprile 1726. Scrifte fecon

dò «tteftano JLudovico Giacobbe , Bibl. Carm. ms. pag. 279. e

Giacomo le Long $ Bibl. Saara pagi:B6y.

'if'l'Ift' Evangelia ; & Jn alias Novi-, Tejìamcntì Lì'

1 'j£ '. a. * 'lìt ù&às 1 v* Sentefitiàrum Commentarla .

; 1 "tìàiroiAJifutìetci -Aatora ,t fm 'menzione del noftro Ga-

P 2 tue-
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raccioli Ferdinando Ughelli , tom. 8. Ital. Sacr. Filocolo Ca

puto nel fuo Monte Carmelo pan. i. difcorf.j. pag. i6r- Leza«

na , tom. 4. Ann. Carm. pag. 1020. e Daniello delia V. M.

tom. 2. Spec. Carm. pag. 941. n. $308.

Del medefirao vedi nel lib. 2. num. %

VII.

GIACOMO LONGO.

GIACOMO LONGO , nobile Salernitano, Maeftro , e

Dottore in Sacra Teologia , governò il /uo Convento-

dei Carmine di Napoli da Priore , e Vicario Generale dal

if2f. fino al ira8. in cui morì , con mirabil prudenza, e

zelo . Di quefto infìgne Padre , riguardevole nommeno per la

nobiltà de' natali , che per 1' eccellenza della fea dottrina *

ogni ragion vuole , che facciam qui grata ricordanza ; alla

di lui induftria dovendo il noftro Con vento la preziósa , ed

infigne Reliquia del Legno della Santa Croce , ove morì af

filio il Redentor del Mondo , la quale fino al dì d' oggi fi

venera nella noftra Chie/a; il di cui preziofo acquiflo féguì nella

maniera , che veniamo per dire . Nett' anno ij-zS. foggioga-

to di già il Regno , tenea col fto Efferato inettamente alfe»

diata la Città di Napoli Monsù Odetto Fois , da altri detto

Fufio Leutrecco , Generaliffimo dell' armi del Re di Francia,

a cui opponendoci valorofàmente i Soldati Imperiali da den

tro , tenevan' occupate da ogn' intorno P interne mura dell*

Città per difenderla da nemici ; quindi infra gli altri luoghi

toccò al noftr© Convento , comecché alle dette mura contiguo ,

di efler alloggiamento di una ben numerosa Soldatefca j in

guifi tale che per dar luogo a quella , convenne a' noftri

Padri , a ritèrba di due fòli lanciativi in cuftodia , partir dal

Moni'flero ; tra quefti fu anche il noflro Padre Giacomo ali*

ora Priore , e Vicario Generale , che non fòlo partì da Con

vento , ma ufcì pure da Città . Con tal congiuntura ebbe egli

il commodo di portarfi più volte al Campo de Francefi per

trattare col Generaliffimo per ^artc de' fuoi Fratelli la reinte

gra-
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/

grazionc di «certi beni conceflì da' Re AntecefTori Angioini

alla fila Cafà , e poi fpogliatane in tempo del Re Cattolico;

10 che di fatti ottenne con privilegio ampliffimo di quel Prin

cipe , che ancora conlèrvalì nel noflro Archivio , benché non

aveffe dipoi il fuo effetto . Con quello fpeflò trattare con lui , e

per L* amabili Tue parti , n' avvenne , che quei generofiflìmo

Signore concepì grandiflìma (lima , ed affetto verlò la di lui

perfòna , e pari divozione al noftro Santo Abito ; di manie

ra che ammalatoli pofcia gravemente, e giunto all'ultimo

del fuo vivere , a cagione del contagiolò morbo attaccateli al

fuo Efferato , con atto generofò di fìngolar pietà gli donò in-

fìeme colle fue autentiche ( ficccmedice il Canonico Celano)

11 fudetto affai raro , ed infìgne pezzo della Croce del Reden

tore- y che egli feeo portava , lavorata a forma di Croce alta

un palmo , e lata quafi un oncia > ligata in una Croce d' ar

gento , con a piedi P armi della Cafà Fois i affinchè elpofla

ella foffe all' adorazione de' fedeli nella noftra Chiefa 3 che

pur credeva dover efier in brieve del dominio del fuo Re :' op

pure per non elporla agli eventi incerti del: a guerra; ficcomeda

Principe accorto pur anche fece de' due Corpi de' Santi Inno

centi , al riferir di Cefai e d' Engenio Caraccioli ( Napoli Sacra

pag. 401. ) , de' qua i nell'ultime fue fciaguie per mezzo di

Girolamo Pellegrino £c dono alla Santa Cifa della Ss. Ann un-

ziata di Napoli , dove (ano al prelènte s' adorano .

- Di quella infigne Reliquia della Santa Croce , che sr ef-

pone con molta venerazione in noftra Cuiefà nelle due EeHi-

vita della Croce , ed in tutti i Venerdì di Marzo , parlano

il nolìro Lezana ne' fùoi Annal. tom. 4. pag. 396* il Canoni

co Celano nelle Notizie di Napoli giornata 4- pag, 87. ultim.

edit. 1 e più diffufarnente Pier Tornmafo Molcarella nella fu a

Cronifloria ms. pag. 80. ove aggiugne , che quantnnque il lu-

detto P. Longo facefìé sì prezioiò acquifto , non ebbe poi la

fòrte di vederla elpofla all' adorazione de' fedeli ; poiché

levatoli fubitamente faffedio dalla Città dòpo la difgraziata

morte di Monsù Leutrecco , ritiratoli egli in Convento , s' am

malò gravemente , e finì di vivere in quello roedefimo ari

no ijaS. ... . , . ..

Ih
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In grata ricordanza di un tanto Benefattore i n©ftri An

tichi Padri tra 1' altre Pitture a frefèo fatte da Gk: Balducci

nella noftra Sagreftia , vi fecero dipingere il Ritratto di det

to Generaliflimo Leutrecco j veft ito alla militare col Legno

della Santa Croce in una mino, in atto di porgerla a' noftri

Padri , e -nelf altra col battone di' comando sù d' un cimiero

colla fagliente iterinone di fotW. . •

B. D. Laùtreccas Gailorkm ExercìtusDux , 'Largìtor Li-

gni Crucis huìus EccteJÌ£.> ì f , • ì

La quale Effigie vi f} fede fino all'anno 1738. in cui , per

"ridurre ad altra miglior^ forma la Sagreftia , fu in/ìeme colf

altre pitture tolta via ; t>enfcbper ' contentarne perpetua la me-

fnoiia j da mano di diliger! te Pittore fu la detta Imagine di

Leutrecco trafportata fbpra a reta ,' tale quale flava fui muro

dipinta , e collocata ificìi tra gli altri Ritratti- nella gran Sala ,

o fia Galleria del Convènto 3 e di tal' attore fu rogato dal

"Notaro pubblico Oli omento , che confèrvafi nel noftro Archivio.

• «- -* vm.

. • 1 • . . • 1 ' h * - » ■ . .

GIROLAMO D'ISOPO.»

GIROLAMO DÌSOPO , ovvero d' Ifapo , Stfaertro , e

Dottore , celebre Teologo , ed eccellente Cihonifta ,

fucceflorc a Girolamo d' Ifòpb Tuo Zio nel Vefcovado ài Mon

te-Marano . ScrifTe egli' uri dotto , ed erudito Trattato de Jti

re Pontificio , che dedicò ;al Sommo Pontefice .. '

Filocolo Caputo "nel Tuo Monte Carmelo par.i. di/corf. j.

pag. 1 <58. afferifee averlo egli prefèntato al Sommò- Pontefice

Paolo IV. da cUi'fù tantò'gradito , che in premio n'ebbe la

Chicfa di Monte-Marano . Lo ftéfTò dicono T/ùdòvico Gia

cobbe Bibl- Cartn. tof. ptig.ifj' e Villiers , (quello citando,

'torti. 1. Bibl. Cariti, pag. 6ji. ma tutti e tre con buona k>r

pace prendonb in ciò un affai grofTò anacronismo imperoc

ché Paolo IV. cui , dicono eglino , aver* deflfcatb t\ • fbdetto

•Trattato \- ;fìi aflunto'al Ponteficato ndl' armò 1 frf> dove' che

il noftio Girolamo era in quefto tempo di già all' altro mondo:

«■ ~ effen-
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eflèndo egli morto nell'anno irri. al primo di Decembre ,

fìccome chiaramente coda dal Necrologio dcJ Carmine di Na

poli , e lo fìeflò Villiers , a fe medefimo contradicendo , pur'

anche afferifce nel tot». 2. della Tua Biblioteca pag. 92?. ove

parla di nuovd del noftro Prelato ; quantunque 1' Ugbeéftrife-

rifea la di lui morte all'anso itffz. l?a. d' uopo dunque dire

più toùo i che detto Trattato dedicato egli l1 ave/Te a Clemen

te VIL da cui fu eletto Vefcovo. • . >

Parlano del noftro Girolamo oltre a' fudetti Autori , il

Lezana > tot». 4. Annoi. Carm. pag. 397. e V Ughelli , tom.%.

Ita/. Sac. pag. 492. e noi pur anche abbiara trattato , nel

lib. 2. nuw. io, :i »• • k" • ,

■' )) 'j >'• ... " J X» '\ .v •;•«.'. ». \,;: » u

x TEODORO PIERIO ALTILIO ;-

. •».• t .». ^ m. 'ì . ì . > ,

TEODORO PIERIO ALTILIO , Maeftro , e Dottore ,

Filofòfo , e Teologo dotti/lìmo . In/ègnò con molta ripu

tazione per molti anni la Teologia in varj Collegi della Reli

gione i predicò con Don minor iade, n£tte |$*ù illuftri Città di

Italia , e con tanta eloquenza ed applaufo de' popoli , che me-

ritoffi predo tutti il nome del più celebri Oratore de' fùoi tem.-

pi . Governò la Provincia! di Napoli , e Balìlieata da Vicario

Provinciale , indi precedendo al Capitolo Provinciale' delia

medefima , celebrato nel irrr- nell' antico' Convento ideila «

Grotta Minarda , che dicefì fondato da S. Angelo Martire , fu

eletto Provinciale il dì -ao. Ottobre j ma nel mentrqguerra con

ogni zelo è prudenza reggeva, non per anco compiuto un me-

& di Provincialato , ce/sò di vivere io Napoli a' 4* Novembre

dello fteflb annoi ij-jf. . i, or 1 • „i ì':\. ' *.

IJien lodata la di lui virtù , e dottrina dal rioftro Fran-

cefeo Siilo cori un ben dotto, ed elegante elogio nel fuo libro

intitolato. Tejjeradecades Geneoiogìnejefu exMatt.i. dp£hrt-

Jìo Rege nel capo 1 97. de Viris illujìrìbus Carmcli majoris

Keapoiis , pag.281. Fa. di lui anche menzione il P M.Pier Tomr>,

rnafo Pugliefè , nel fùo libro intitolato. Antique Calab^ienjts \

Provincia cxordia , C$ progress pag. 14V , >sU ;nc; fa a .>

. • : •* ■ " . » : f .< c\- . o li . iXIL, ;
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. X ' ..

AFFOLLONIO LOMBARDO . -

APPOLLONIO LOMBARDO, Maeftro , e Dottore in Sa-

afa. Teologia , la quale iniegnò con appiaufo per molti

anni ; fu egli ad eccellenza ver/àto nommeno nehVdivine , che

nelle umane faenze, Cancnifra infìgne, ed eloquenti flìmo Ora

tore . Per var] anni governò da Priore ii fuo Real Convento

dell' Carmine ra iggiure di Napoli,- ove a' io. Settembre deH'

anno pafsò da quefta a miglior vita .

Di lui fa orrevol ricordanza Pietro di Stefana Napoletano,

nella Defcrizione de luoghiJacri 4i Napoli , dove descrivendo

il Convento, e Chiefa del Carmine maggiore, nella pag. 161.

chiama H noftro AppoIIonio Uomo di ProfondìJJìma fetenza ,

notumeno nel difpulure , che nelpredicare Uaientijjimo .

EUGENIO MONTANO

EUGENIO MONTANO in Napoli , correndo l'anno del Si

gnore i f 2y. compiuto il terzo luftro dell'età fua , veftì V

Abito Carmelitano -nel Convento del Carmine Maggiore , ove

nelf anno Jf43- ìolennemente profeisò* Sortì egli dalla natura

un raro, ed elquifito talento , onde col continuo e laborioio fuo

Audio divennne ad eccellenza verfaìo nommeno nelle Filofofiche

e Teologiche feienze , che in ogni forta d'erudizione . Ottenuta

la Laurea del Magiftero , infègnò con grarrdiflrmo applauio la

Teologia nel fuo Convento di Napoli , e con non minor ftima

predicò la Divina parola . Fu atcritto altresì tra Teologi del

Sacrò Collegio Napoletano , e nel!' anno i r64. eletto Priore del

Carmine Maggiore 5 ma nel mentre quefto governava da Ze-

Iantiilìmo Superiore , e quello da Decano, invidiando in lui la

morte 1' ahre prfù alte dignità , e onori , che la virtù fua , e

merito gli prométteva , gli tolie immaturamente la vita, che

con dolore univerfafc -di tinti avvenne a' if.. Giugno T r6/. l'

anno trentèlimo ottavo dell' età fua . Scritte dottamente •

In
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In lVTiibros fentenìiarum ad mentem Refoluti Dottori:

Joannis Baccanti '^Carmelita .

Parlano di lui con molta lode Francefco Sifto , Tejferadccade

Genealogia; Jesu Cbrifti, Decade 4. cap.1y7.pag. 281. Filocolo

Caputo Monte Carmelo par. 1. di/c', y. pag. 166. e Cofimo

Villiers , iom. I. Bibl. Carm.pag.vi-.

VICENZO SPINOLA :

VICENZO SPINOLA, Napoletano j Maeftro , e Dottore

in Sacra Teologia, Filolòfo , Teologo , Poeta , ed Ora-

tore rihomatilTìmo . Vir fplendorc generis , vien chiamato dal

Villiers , morum candore , 13feientiarufh cognitione* nobìlis ,

Tbeologus gravis , Pbilnfopbas injìgnis , Concionator egregius.

Fu publico Profèflore di Metafisica nella Città di Siena , e di

Teologia in quella di Roma ,* in/ègnì) pure qìieft* ultima con

molto credito rre"Conventi di Padova , Siena , e nél Carmine

di Nariofi > ove nel Capitolo Generale celebrato in Roma nel

1 1-64. fu iftituito primo Reggente, e Prefetto de'Studj , fìccome

corta dagli di lui Atti , ove laggefi . Ordinamus , utJìudìum

celebratìjjimum vigeat in Conventu peregregio Civitatis Nea-

polis , quod duoJìnt ibi Regentes , quòrum primus , G? abfo~

lutijjìwus, a quo in bis, qu,e pertinent ad litterarum exercita-

iiones, univerfum ditti Converitus Stadììtkip'endcre debeat ; C3

quod primus Regens Jlt R. P. M. Vincentius Spinola Kcapoli-

ìanus , cui prò fiipendio , C3 prò emendis libris annuatini per-

Jblvantur decem C£ otto feuta. Pofièdea perfettamente , ol.t.re

alla latina \ la lingua greóa , ed ebraica , colle quali gli fi re

fe facile T intendere il vero fenfo delle divine Scritture, e ne

divenne faniofò Interprete, principi»Imei} te de'fàimidi David-

de . Fu egli nel Capitolo Generale dell'arino if64- istituito

Provinciale della Provincia di Tofcana ,• fu parimente? Vice-

Procuràtor generale dell' Ordine fòtto il P. Reverendi^. Gene-

fate Giaribattifta de Rubeis nell' anno i/n. fu eletto 'Prio

re del fuo Convento di Napoli ; e nejla 4. Domenica di Mag-

0- gio
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gio del if 68.Provinciale della Provincia di Napoli, e Bafilicata;

ma non per anco compiuto il fèttimomefè di quefto governo, gli

convenne pagare l'ultimo tributo della natura ; lo che avvenne

il dì 28. di Decembre dello fteffb anno 1/68. nel fuo Conven

to di Nappli . Scrifie il noftro Spinola .

1 . In PJalmos Davidìcos Commentarla ; de' quali fa menzio

ne Giacomo le Long , e Filocolo Caputo.

2. Parapbrafìs Pfalmorum verfu heroico , di cui parla an

che il Caputo .

3. In Philojophiam Commentarla . #

4. In Spb&ram elucidano .

f. Emendò , e correrle per comando de\ Superiori l'Opere di

Giovanni Baccone .

Lodano il noftro Vicenzo Spinola Pietro di Stefano , nella

Defcrizione de* luoghi facri di Napoli pag. 161. Francefco

Siilo , Tejferadecade Genealogia Jefu Crijìiy Decade 4. cqp.197.

pag. 381. Filocolo Caputo , Monte Carpi, par- U dife. r-Pa,g'

1 69. Girolamo Rollo , lib. x. delP IJìfria di Ravenna all' an

no if64. Gjulèppe Falcone Piacentino , nella Cronica Carme

litana . Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm. ms. pag.- 41 f. Gia

como le Long , Bibl. Sacra tom. 2. pag. 570. ed il (opra cita

to Villiers tom. 2. Bibl. Carm. pag. 869.

GIANNANTONIO DARIO.

GIANNANTONIO DARIO , nacque in Napoli , corren

do 1' anno del Signore ijri4, Compiuto il terzo luftro

dell' età fua , nel IJ29. abbandonato il fècole , ritiroffi nel

Convento del Carmine Maggiore di Napoli , ove 1' anno lè-

guente /biennemente profefsò Io flato Religiofò ; terminato

indi il corfò de' fuoi ftudj con lèmma fua lode , neil' an

no 1/41. ricevè ia laurea del Dottorato, ficcome ricavali da

una delle fue opere . Fu egli per la bontà d£' coftumi , profon

dità di dottrina , e univerfalità di erudizione prerTo tutti cele-

bratiffimo , ed uno de' più inlìgni predicatori de' fuoi tempii
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al quale Santo Miniftero fi diede egli da' primi anni della fua

gioventù , e continuò poi per tutto il tempo di fua vita nelle

più illuftri Città d' Italia : e con tanta facondia nel dire , e

zelo, con tanto frutto dell' anime, che fafcoltavano , che ri

portò per ogni dove acclamazioni , ed applaufi . Neil' anno

i r 46. fu eletto Priore , e Vicario Generale del fuo Convento

di Napoli , che governò per due anni ; dopo quefto governo ,

nel Capitolo Provinciale celebrato in Napoli a' 19. Gennaro

ij-48. benché aflènte , fu eletto Provinciale delia Provincia di

Napoli , e Bafilicata , nel qual' Offizio fu poi confermato nel

Capitolo Generale tenuto in Venezia a' 20. Maggio dello fief-

fo anno , e continuò fino al irra. tèmpre da zelami/lìmo , e

vigilantiffinio Superiore. Negli ultimi anni della fua vita ri-

tiroffi nel picciolo Convento della Villa di Pofilipo allora Gran-

eia del Carmine Maggiore , ove fintamente era morto il V.

P. Domenico Dario , di cui égli rie fcrifiè V i/cmione fèpol-

crale , come altrove s' è detto ; fu del quale Convento fu con

ampliffima autorità iftituito Priore , e Vicario Generale, fua

vita durante dal Capitolo da tutto V Ordine celebrato in Ro

ma nel 1^64. col fèguente decreto regiftrato ne'di lui Atti .

Ordinamus in Conventa nojìro Paujtlippi R. Magijìrum nof-

tram Joannem Antoniam Darium Priorem , Re&orem , Adtni-

nijlratorcvt , Vicarium Generalem ReverendiJJìtno Ordinis

immediatè fubjeSlum , eius vita durante , ohfua medita , €3

ob utilitattem dicli Conventi** . In quefto frattempo fu di nuo

vo nel ij-66. eletto Priore del Carmine di Napoli per due altri

anni , nell* ultimo de' quali ottenne egli dal Santo Pontefice

Pio V. che le Donne potefiero lecitamente pafTare pel primo

Chioftro del detto Carmine di Napoli nelle Feftività della Ver

gine , «ella Settimana Santa , ed in tempo delle Procefiìoni ,

come anche ne' giorni , in cui fi difpenza a' poveri la limofi-

na, ficcome apparile dal Breve emanato a' 7. Febrajo iri

dai fudetto Pontefice, che comincia. Cam Jìcat Kobis . Riferi

to nel nofiro Bollarlo tota. 2. pag. irò. il cui Originale confèr-

vafi nel noftro Archivio . Quale conceflìone (è oggi (òffifta ,

oppure fia derogata , deve ben ponderarfi la moderna Coftitu-

zione emanata dal Regnante Pontefice Benedetto XIV. nell' àn-
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no, 174*> che comincia. R.egularis D/fciplinx . Tei minato glo-

riofamence quefto governo ritornò ei di nuova nelJ' anzi deno

Convento di Pofilipo , ove a ia. Marzo 1569- finì finalmente

di vivere , ed ivi ftefiò fu fèpolto ,* fui del di cui Sepolcro leg-

gelì il fèguente epitaffio , rapportato da Giulio Cefàre Capacr

ciò A fìift. Keapol. Uh. a. pag. 373.

'■ D. O.

JO: ANTONIO DARIO N E A

TEOLOGO CARMELIT£

QUI

- * DE RESURRECTIONE mortis cogitans

HIC IN CHRISTO JESU

IMMORTALEM VITAM BEATAM EXPECTAT.

FVCYPRIANUS TRAPANIUS NEAPOLITANUS

FIDELEM OB AMICITIAM

P.

' A. D. MDLXIX.

Molte fono V Opere , che egli fcriffè , tra' quali dal no-

Uro Cofimo Villiers fi rapportano le fèguenti .

r. Sermo fuper Pfalmum 84. Benedicifiì Domine terram

tuam > / . '.

a. Sermoxes fuper Septem Pfalmos Pxnitentiales .

3. Quarejìmali Due . ^

4. Prediche dal giorno di tutti i Santi > fino algiorno della

Purificazione della Vergine, predicate alla prefenza , e per co

mando del Reverendiffimo P. Generale Nicola Audet nella

Chiefà. del Carmine di Napoli * ;

j . Panegirici libri z. in fol. li quali mss. attefla aver ve

duti nella Biblioteca del Convento della Trafpontina di Roma

Ludovico Giacobbe . -

6. Della Vita Religiofa alle Monache Uh. 1.

7. Additiones ad Librum Joa: Trithemij de Scriptorihus Ec-

clefiafiicis , di propria mano fèritte in Roma dall' Autore V an

no 4f. dell'età fiia, 30. di Religione, 14. di Dottorato , e del

Signore if/9. le quali confèrvanfi anche mss. nella Biblioteca

della Trafpontina .

8. Deferizione della Città di Napoli , e della Provincia di

Terra di Lavoro ; de1 loro, più notabili E'dificij , Mura , Capel

li ,
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li , Tempìj , Palaggi , e delle Famiglie Nobili Originarie

delle medejìme Città ; De* Corpi, e Reliquie de'Sarai, Uomini

illufiri così per Santità come per dignità , .Prelature , Dottri

na , Arme, Titoli &c. dell' Infegne , Facuità, Tribunali , Of-

Jìziali &c, e di tutte l'altre cofe degne., che in effe, di prefen

te contengonfi'. ,

Di quefto ultimo Libro fan menzione , e con grandi lodi

efàltano i Scrittori Napoletani , come Pietro di Stefano di

lui coetaneo , nella Descrizione de' Luoghi Sacri di Napoli s

Cefare d' Engenio Caraccioli , Napoli Sacra pag. 66?. Filo

colo Caputo , Monte Carmelo par. i. difc. r. pag. 172. Gia

cinto Gimma , tom. 1. degli Elogj Accademici , e nell'Italia

Letterata tom. 2. pag. 177. e di recente l'Abate Troyli nella

Storia del Reame di Napoli tom. 4. par. 4. pag. 248. . Quan

tunque , fè crediamo ad un'Anonimo amico , e contempora

neo dello fìefiò Dario , non vide mai Ja luce delle fìampe ;

ficcome ricavali da un' antico Efièmplare del mdetto libro di

Pietro di Stefano , che confervafi nella farnofà Biblioteca de'

P. P. Filippini di Napoli , in cui ajla pag. 161 ove 1' Auto

re fa parola del Dario , e del fuo Libro , leggeri alla margi

ne fcritto a penna : Quefio Libro dopo la morte dell' introferit*

„ tù M. Gic: Antonio- Dario mio AmiciJJìmo , mai più s' è vijio ;

ne fi sà da chi Jìa fiato occupato dalle mani cP un fuo Nipote-

già morto •

Oltre a' citati Autori , lodano pur anche il noftro Gian-

nantonio Dario , e le fùe opere , France/èo Sirio , in Tefiè-

radecade -Genealogia JC, Decade 4. cap.\<$>j. pag.zìi. Lezana , -

tom. 4. Ann. ad an- 1269. pag. 297. fotto nome di Domenico

Dario . Ludovico Giacobbe, Bibl. Carm. ms. pag. 178. Fi

lippo Labbè , Bibl. Bibliothecarum pag. 209. Antonio Teifle-

rio , in Catalogo Authorum , Osi Bibliothecarum pag. 1

e di recente Cofiroo Villiers , Bibl. Carm. tom. 1. pag. 751.

ove 1' appella : Vir exquijita eruditione , mira ingenii fa

cilitate , C3 preclara virtute praditus , néc non concionato'

ria eloquentia illufiris . Parla altresì di lui nello rtefib To

mo alla pag, 167. fotto il nome di Antonio Dario , cóme

forièro due dittimi , ma in&ftanza è il medefimo .

XIV.
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XIV.

DIONISIO SEVERINO.

DIONISIO SEVERINO, Patrizio Napoletano della Nobi-

liflìma Famiglia Severino dei Sedile di Porto , Maeftro,

e Dottore in Sacra Teologia , Filofòro , e Teologo dottilfi-

mo , Predicatore infìgne , ed eccellente Matematico . Inlè-

gnò per molti anni da Reggente la Teologia in Napoli con

grand' applaufò ; con egual riputazione , e {lima predicò la

divina parola nelle più illuftri Città del Regno . Neil' anno

i?6z. fu eletto Priore del fco -Convento del Carmine di Na

poli , il quale per un anno governò con zelo grandi/Emo > e

pari prudenza . Finalmente nell' Abbruzzo arreftò il cor/b del-

laiùa vita la morte, il di 7. Settembre dell' anno del Signore

1/70. Scrifie egli con alto , ed erudito ftile un Libro.

De Aritbmetica , féù de Haittra Numeroram •

Fanno onorata memoria del noftro Dionifio , e di querrà

fùa Opera, FrancefcoSiftOi TeJJeradecade Geneal.J C. Decade 4.

cap.iyj. pag.3.%1. Filocolo Caputo, Monte Corm. par.i. difc.f*

pag. 169. Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm. ms. pag. 78. e

Cofimo Villiers , Btbl. Carm. tom. 1. pag. .403. ove dice i

aver egli fcritto nell' anno 1^90. ma s'inganna, eflendo egl

morto aro. anni prima di quefto tempo.

XV.

^ SIMONE DE MUSTIS.

SIMONE DE MUSTIS , Maeflro , e Dottore in Sacra

Teologia, eccellente nommeno nella cattedra, che nel pul

pito ; in/ègnò per pia anni dottamente le fèienze Teologiche

nel Convento del Carmine Maggiore di Napoli predicò con

comune applaulò la divina parola in ptu riguardevoli Chiefè .

Nell'anno iy6o. fu eletto Priore del fuo Convento ; indi nel

1 5-71. Provinciale della Provincia di Napoli, e Bafificata J

quello governando per un fòlo anno , quefta per quattro ; ma

I" uno
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1' uno , e T altra con egual zelo ; e prudenza .

Fu quello infigne Padre per la profonda Tua dottrina ,

ed altre eccellenti doti , che adornavano la di lui perfona ,

fiimatiffimo preflb de' Nobili, e Magnati Napoletani , prin

cipalmente de' Cavalieri del Sedile di Porta Nuova , i quali

perciò nel fine del i f 60. s" impegnarono eoi Priore Generale

dell'Ordine , affinchè fbfiè egli confermato nel Priorato , che

allora occupava del Carmine Maggiore ; ma effendogli ciò

da quello negato , pofèro eglino in campo una affai ardua

pretenfione , pretendendo cioè di Ipettar loro il jus di nomi

nare , ed eliggere il Priore , ed altri Offiziali dellùdetto Car

mine Maggiore ; a légno tale che ne fecero ricorlò al Sem

ino Pontefice allora Pio IV. il quale rimile perciò , e delegò

la caufà al Vicario Generale dell' Arcivefcovo di Napoli 3- e£

fèndo però quella ad iflanza de' PP. riportata di nuovo in

Roma , ponderate le ragioni d'ambe le parti , fi ottenne

con diverft decreti , e monitori , che i Cavalieri fudetti non

s' ingerilfero in nulla circa 1' elezione de' Superiori , e ammi-

niftrazione di detto Convento : ficccme può vederli nel no-

flro Mofcarella nella lùa Cioniftoria ms. pag. 99. e ricavali

anche dal Breve da Pio IV. emanato nel 1 j-6 1. riferito del

noftro Bollano tom. 2. pag. lai. L'Origine della sù accen

nata pretenfione nata ella era dall' avere più volte il P.Ge-

nerale iftituito il Priore , e alcuni degli altri Offiziali di

detto Moniftero a richiefta di efll Cavalieri : E ciò a con

templazione di quella divozione ringoiare , ed afTcttuofà pro

tezione , che anno fèmpre mai avuta della noflra Chiefa , e

Convento ; la quale continua tuttavia anche al prelènte ; paf-

fando tra detto Sedile , e il noftro Convento una vicendevol

corrifpondenza ; aflìfiendo eglino con eflemplare pietà a tutte

le fòlenni Proceflìcmi , che fi fanno nella noflra Chiefa del

Ss. Sacramento , con deputare a queft' effetto ogni anno uno

de' Cavalieri , che dicefi Maejìro del Ceppo del Carmine dall'

incombenza, che anticamentequefli avevai Ed intervenendo dall'

altra parte i noftri Padri nelle ProcefEoni, che fi fanno in det

to Sedile . Pafsò da quella a miglior vita il noflro Simone

a' 7. Agoflo 1784. Scrifle egli circa l'anno 1/64. un volu--

me di Ser-



iaS degli uomini illustri

Sermoni , e Prediche S.aire . • '

Delle quali fa menzione Francefco -Salo, in TeJJeradecade

Genealogia JeJa C/nijìi, dee-ade 4. cap. 197. pag. 2S1. fecondo

riflette Ludovico Giacobbe, Bibl. C'arm. tns.pag. 3 SS. citati

dal Villiers , BiblCa, m. tom. i- pag. 746. dove chiama il fùdetto

de M uftis: Sacra Teologìa Dottor, atquc Cohcionator celebri s.

X V I.

ALBERTO NAUCLERIO .

ALBERTO NAUCLERIO Napoletano , Maertro , e Dot

tore in Sacra Teologìa Dottiamo, la quale in/egnò egli

per più anni da Reggente nella- Città di Firenze , e di Pifa

con indicibil riputazione , ed appi auto ; predicò ancora con

Apoftolico zelo , e g:*andilfim> flutto de popoli . Da France-

feo Sift:> vien chiamato: Tum dìvinaràm , tum humanarum

litterarum Dottor celeberrimus . Orca l'anno 1/70. fu eletto

Priore del Convento di S. Micia della Tra/pontina di Roma ;

ma nel mentre quello da vigilantillìmo Superiore reggeva ,

con dispiacere comune cefèò di vivere nella medefima Roma

a' 3. Agofto if7i.

Fanno di lui onorata memoria} oltre all' anzidetto France-

feo Sifto, /* TeJJeradecade Genealogia J. C. decade 4. cap. 197*

pag. 281. Filocolo Caputo, nel fuo Motte Carmelo par. r.

difc-T- paS' *6S. e Gofimo Villiers, Bibl. Carm. tom. i*pag.%6*

XVIL .

GIAMBATTISTA SORIANO.

(GIAMBATTISTA SORIANO , Napoletano, nell'anno

J 1 S76. da Gregorio XIII. creato Vefcovo di Bitegli a .

Fra le molte altre onorevoli Cariche d i lui prima d'efTer afiun-

to alla Prelatura efiercitate, fu la pubblica Lettura nellaSapienza

di-Roma , e la Procura Generale del fuo O dine , Runa e Pol

tra lòftenuta. con indicibil riputazione , e ftima • Fu egli do

tato
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ta£o d'un'esquifito talento , e fapcre ; verfato a maraviglia

egualmente nelle divine , ed umane lettere , Teologo celebre,

e Predicatore preflb tutti n'nomatiflìmo . Cariflìmo fu perciò,

e d'una fingolarftima al fudetto S.P.Gregorio XIII. da cui, do

po averlopromofiò al Veicovado,oltre all'Altare Privilegiato con

cedo afua iftanza nella noftra Ghiefa del Carmine di Napoli, fu-

gli comunicata un' autorità ampliflìma non fòlo di difpenfare .

su d' ogni fòrta d'irregolarità , ma altresì su dell'Alienazio

ni de'beni Ecclefiafìici , anche inconfulta la Santa Sede, fecon

do rapporta il noftro Necrologio. Morì egli nellaCittà di Bar

letta a' ar. Luglio ifSi- l'anno tetto del Tuo Ve/covado .

Scritte egli con molta erudizione , e dottrina.

1. In Symbolam Apojìolorum lib. 1.

a. In Orationcm Dominicam lib. 1.

' 3. Summa intitolata , Corona , la quale al dire di Filocolo

Caputo , dopo la di lui morte fu da altri ufurpata , e

data in luce .

Parlano con molta lode del noftro Soriano il su accennato

S. P. Gregorio XIII- nella faa Bolla , che comincia . Salvato-

ris Domini , emanata a' 19. Settembre 1/76. Ferdinando

Ughelli , fom. 7. Ita/. Sac. Francefèo Sirto , in Tejferadecade

Genealogia J. Cjpìjìi , Decade 4. cap. 191. pag.njj. Ludovico

Giacobbe , Bibl. Carm. ms. pag. 193. Filocolo Caputo, Mon

te Carmelo par. 1. di/c. r- pag. 166. Giufèppe Falcone , nella

fua Cronica Carmelitana . Lezana, tom. 4. Annal. Carm.pag:

379. Daniele a V. M. tom. a. Spec. Carm. pag. 932. n. 3264.

Monfignor Pompeo Sarnelli nelle Memorie de' Vefcovi di Bife-

glia n. 34. e Cofimo Villiers , Bibl. Carm. tom. 1. pag, 787.

Dello ftefio vedi nel lib. a. num. 11.

xvnr.

FRANCESCO SISTO

IFRANCESCO SISTO ebbe la fua nafeita nella Città di

Napoli , correndo 1' anno del Signore i/ai. Compiuto il

terzo lurtro dell' età fua , vertì P Abito Carmelitano nel noflro

R Con-

\
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Convento Maggiore della medefima Città, ove nell'anno

i j- 3 7. fè la fua folenne Piofcflìcne . Mandato indi nella Cit

tà di Siena , appreiè ivi la Filo/lru lòtto ii P. M. Martino

Accurfìo di Vaftalla , in quel!' Univeifità pubblico , e prima

rio Profeflore ,* da quivi riportatoli nel fùo Convento di Na

poli , ftudiò la Teologia lòtto del P. M. Giambattista de Ru-

beis , 0 Rolli , che fu polcia Generale di tutto 1' Ordine Car

melitano . Sotto la disciplina d_e' quali dottiflìmi , e celebri

Maeftri compiuto il corlò de'fuoi fiudj , non lòlo ottenne con

lòmma lode la Laurea del Magiftero , ma altresì col Tuo ele-

v atiflìmo talento, ed iftancabile Audio, fi refe eccellente

in ogni fona d' erudizione , e di faenza : famelò Filolòfo >

Teologo infigne , Oratore , e Poeta de! più celebri de' lùoi

tempi . Inlègnò da Reggente la Teologia in Venezia , e in

Napoli con ir.dicibil applaufò ; Predicò nelle medelìme Città,

ed in altri riguardevoli Pulpiti con iftraoidinario concorlò , ed

ammirazione de' popoli . Nell'anno i ff7> eletto Priore dello

fleflo Convento di Napoli , governò quello da nommeno ze

lante , che prudentiflimo Superiore per un' anno , fecondo la

prattica di quei tempi . Quindi per la fua profonda erudizio

ne e dottrina , nommeno che per l'opere infigni date alla

luce , vien egli celebrato da tutti i Scrittori . Il P. Girolamo

Girello Francefcano pubblico Profeflore di Teologia in Padova

10 appella , nella Prefazione, che premette al di lui Libro Tef-

feradecades . Omnium horarum hominem , £5? multa le&ionis

viruw . Da Pietro Lucio, Bibl. Carm. pag. 83. è detto.

Vir eruditijpmus , qui typis tradiifs ópufculis etiam Orbi no-

tus exìjìit . Dal Lezana , tem- 4. Ann. Carm. pag. 397. Theo-

logus egregius , e da Cofìmo Villiers , Bibl. Cairn, tem. 1.

peg> ii*7<-V"ir ojjìduus Mufarum cuiter ^ ac egregius Patri*

fux honor , Pbilologus , C3 concionatorfacundus . Morì egli

11 noftro Sifìo in Napoli a1 7. Aprile i/8r. V anno lèfiantelìmo

quarto dell'età fua , dopo aver dato alle lìampe.

1. Tejferadecades Genealogia Jefu ex Matthxi cap. 1. de

Chriflo Rege .

,3. Cronos Quàdragejtmale , &

3.' Hnèyclópedìa . Vemtiis am:o ij-64. apud Georgium , £f

So-
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Socios de Cabballis , in 4. Tutti t tre dedicati a Filippo If.

Ke delle Spagne , e di Napoli .

4. Genealogia gloriojìjfnnx profapix Àufirìadis ad Adamo*

ad Vbilippum , Hifp&niarum , Ù Keapolis Regem Catto-

licùtn , Cè

f. "HaupaBea ( italicè di Lepanto ) Vittoria PotentìJJimi

D. Joannis Aujìrìadis , heroico verfu , Orationequcfoluta , ac

varitiJchvliis confcripta , Fratre Francifco Sixto, Carmelita

Keapolitano Thcolcgo , atque Poeta authore . Neapoli apudjo-

fepbtim Caccium i armo if7j. in 4.

6. De Illttflribus Carmelitis Keapolitanis , ferirle ancor egli,

fecondo rifèrifeono Filippo Labbò > in Bibl. Bibliotecarum pag.

40. ed Antonio TeifTerio , in Catalogo Authorum pag. 93. del

qual libro fi menzione , e promette darlo alle ftampe, lofiefìò

Francefco Sirto nel principio del C vpo 197. del lùo Tejprade-

cades, decade 4. nel qual capo parla egli /òltanto degli uomini

illuflri del Carmine di Napoli fùoi coetanei .

Fann' onorata memoranza dell' nortro "Sirio , oltre a' su

accennati , altri molti/lìmi Autori , tra' quali , Nicolò Toppi,

Bibl. Napoletana pag. $r. Antonio Poffevino , in Apparati/

Sacro tom. ì.pag. j^x. Antonio Verdero, in Supplemento Bibl.

Gefneriana. Giorgio Draud io , in JBibl- Clajjìca pag.2.91. Gia

como le Long , in Bibl- Sacra pag. $6?. Fabiano Giustiniano,

lib. 3. de Sacra Scriptura pag. 488. ede'noftri , Emanuele

Romano , Marcantonio Cafonate , Giufèppe Falcone , Ludovi

co Giacobbe, Daniello della Vergine Maria, Filocolo Caputo ,

citati da Cofirno "Villiers , nella faa Bibl. Carvi, tom: 1.

p*g-ri7- ■

XIX.

CARMINIO FILOMARINO .

CARMINIO FILOMARINO , Patrizio Napoletano , c Dot-

\oie della Religione , e del numero pur anche de' Teo-

lo'gi del Collegio di Napoli . Colla nobiltà del fangne andò

in lui del pari unita la fantità de' coftumi , ed una più che

R 2 prò-
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profonda erudizione , e dottrina . Vir ( così Jo chiama Pietro

Lucio , nella fua Bibh Carni, pag. 82. ) forum* , & exquijì-

ta eruditionis , (3 integritatis vita . Concionator facundif-

Jìmus , 1' appella anche Giambattifta Lezana , tom. 4. An

noi. Carm. pag. 397. • Fu quindi a' più onorevoli Cariche della

fua Religione promofib , tutte fbftenute da lui con grande re

putazione , e decoro . Infègnò primieramente per molti anni la

Teologia nel Convento di Padova, e nelfuo di Napoli, ove nel

Capitolo Generale celebrato in Piacenza nel if7f. fu confermato

Reggente; predicò pure nelle più illuflri Città dell'Italia . Nel-

F anno 1 f 79. fu ift imito Priore del Carmine Maggiore di Na

poli . Nel 1 r8o. dal Capitolo Generale tenuto in Roma da tut

to l'Ordine fu eletto Provinciale della Provincia di Napoli ,

e Bafilicata, che governò per quattro anni,- eper fette altri an

ni (òftenne il Provincialato titolare di Terra Santa . Fu fàcio

altresì del P. Reverendififimo Giambattifta Gaffardo Generale

dell' Ordine nel Capitolo tenuto dalla Provincia Napoletana

nel ir88.,'e nel 15-92. fu di nuovo eletto Provinciale della ftef

fa Provincia; ma nel mentre quefta col folito fao zelo, e pru

denza reggeva , onufto nommen d' anni , che di meriti , non

per anco Compiuto il quarto mefe del fuo governo , gli con

venne cedere al comun deftino . Avvenne fa fila morte in

Napoli , correndo Tanno del Signore 1 ^92. il dì 18- Agofto.

ScrifTe egli per comando del Generale Giambattifta de'Rubeis.

In Joannem Bacconem Interpetrationes, €s>~l>ecìjìcnes , che.

mss. furono confèrvate nella noftra Biblioteca di Napoli.

Oltre a'fudetti Pietro Lucio, e Giambattifta Lezana , par

lano del noftro Carminio , Giufèppe Falcone , nella Cronica

Carwelitana , Franccfco Sifto , Tcjjeradecade Geneologia I.

C. Decade 4. cap. 186. pag. 268. Francefco Turco, in Ora-

lione habita in ele&ione Joa : Baptijìa Cajfardi . Filocolo Ca

puto , Monte Carmelo d:fc. y. pag. 1 66. Marcantonio Cafià-

nàte , mParadifo Carmeli Decoris pag. 38?. Ludovico Giacob

be , Bìbl. Carm. ms. pag. y6. e Cofimo Villiers , tom. 1. Bibì.

Carm. pag. 310. Del medefìmo vedi nel Libro 4. n. 19.

tl!bbe il noftro Carminio due Nipoti nella Religione , figli

ambedue del Convento di Napoli uno chiamato Luca, V alno

Car-



DEL CARMINE DI NAPOLI. i3?

Carminio Filomarino ; il primo morto a' 7. Marzo 162^ il

fecondo a' 17. Maggio 16S7. di' anni 9/. dopo avere l'uno, e

T altro fofteniite molte onorevoli cariche nella Religione.

XX

FRANCESCO VACCARO

FRANCESCO VACCARO , Napoletano , Maertro , e Dot

tore della Religione , e del Sacro Collegio de'Teologi Na

poletani , di cui fu anche decano . Fu egli dalla natura forni

to di un vaftiflimo intendimento , -che unito al continuo , e

laboriofo fuo ftudio lo refe ad eccellenza vei fato sì nell' umane^

come nelle divine fèienze , Filolòfò, e Teologo infigne, atque

in concionibus ad populum babendis ( come dice il noftro Cofi-

mo Villiers ) opprime facundus , {5? erudita? ) . In légno con

fomma lode le fcienze Teologiche nel Carmine Maggiore di Na

poli > di cui fu poi nelP irf6. eletto Priore , e il governò per

due anni da ncmmen zelante , che prudentiflìmo Superiore -

Nel 15-91. dalla Provincia di Napoli, e Bafilicata fu viva voce,

£5? /tentine di/crepante , dichiarato Provinciale , o fia Vicario

Provinciale,' Ma nelK anno fegueme iT92- ncl Capitolo Pro

vinciale nuovamente tenuto in Napoli lòtto la presidenza del

P. M. Gio:-Stefano Chizzola , allora Vicario Generale dell'Or

dine , non fòlo cede egli alla lùdetta Carica, ma altresì rinun

ziò liberamente in publico Capitolo fino alla voce paflìva

Colla di lui dottrina andò del pari congiunta F eflèmplarità

della vita , e un grandiflìmo zelo per l' onore , ed avvanza-

mento della fua Religione, e Convento ,• quindi è , che col

la fua pietà , e fatica acquiftò quattro Monafterj , de' quali

ebbe anche la gloria di eflcrne Fondatore ( come diremo nel-

)' ultimo libro al noni, al.) cioè il Convento della Terra d*

jDtfajano nella diocefi di Nola ; di S. Mango, terra fifa nel

la Provincia, e diocefi di Salerno, che fu /òtto il Pontifica

to d' Innocenzio X. fòpprelò; e l'infìgne Convento di S Ma

ria della Vita in Napoli , ora capo della Provincia di que

llo nome; j quali tutti e tre furono un tempo Grande del Car

mine
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mine Maggiore i il quarto nella Terra del Porciglione , Dioce-

fi di Capaccio . Finalmente , dopo tante ripruove date dal

noftro France/co della fùa virtù, e dottrina, pafsò da que

lla Valle di lagrime agli eterni ripe fi , e fu V anno del Si

gnore ij-93- il iiì 19. Aprile. Scritte egli molto eruditamente.

Prediche , e Difcorfì Sart i , Jib- 1.

Secondo ricavafì da Francefco "Sifto , Tejferadecade Ge

nealogiaJ. <C. Decade 4. cap. 197. :pag. 281. dove fa di lui

un magnifico elogio . Parlano anche del Vaccaro Gufare d'

Engenio Caraccioli , -nella fua Napoli Sacra pag. 623 il Ca

nonico Carlo G?laìia , nelle Notizie .fi Napoli giorn arta 7*

pag. f 7. 2. edit. benché per abbaglio lo chiamino Andrea ,

Ludovico Giacobbe , Bibl.Carm. ms. pag. 94. e Cofimo Vii-

liers , tom. 1. Bibl. Carm. pag. 480.

Dello ftefib vedi al nnm. 21. del Uè. 4.

XXI.

FILOCOLO TAKALDO .

FILOCOLO FARALDO , Napoletano, Maeflro, e Dott. de1

più celebri -, e rinomati de' tempi fuoi . Infègnò per molti

anni coll'altre Scienze la Teologia nel 1L0 Convenro di Napoli,

di cui venne dipoi eletto Priore per ben 'tre volie , cioè nei

1 ^70. 1 r 8 1 -, e 1 r8 3. Nel 1 ^78. fu -anche iftituito Provinciale

di Napoli, eBafìlicata , col qual carattere intervenne al Capi

tolo Generale celebrato in Roma nel ir 80. ~Fà altresì Teolo

go , e Decano *del Collegio di Napoli , Gonfultore Ordinario

della 'Sacra Inquifìzione , Teologo dell' Eminentils. Cardinal

Anibale di Cipua Arcive/covo della ftefla Città di Napo

li , e Revifòre , e Cenfòre de' libri ; come anche -Profef-

fòre dell'umane lettere ne' pubblici Studj "Napoletani , la qual

Carica lòfienne egli con indicibil riputazione dall'anno 1/73»

fino all' ultimo del dio vivere . Epiloga in poche parole il

merito di lui il noftro Cofimo Villiers , nella fua Bibl- Carm.

tom. 1. pag. 474. Vir fuit Religiofus ( dice egli ) vita in-

tegritate clarus , magna Icftionis , C0 eruditionis profondi-

tate
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tate Celebris , inter Tbeolog^s , & fui tevtporis Concionata-

res admoùhm ncrninatus , Lanonijìa etiam non vulgariz . Fi

nì egli di vivete a' 29. Agofto 1/94. Scrifle

l. De Hun.anitate Trablatus . Napoli, anno 1773.

a. V eccellente , ed e) aditi/fimo Epitaffio del P. M. Bar

tolomeo Ragufo Carmelitano , fecondo fenve Antonino Mcngi-

tore j nel torà- l. della Biblioteca Siciliana pag. 97. ove

fa menzione del noflio Filocolo ; di cui fanno anche orre-

vol memoria Filocolo Caputo , nel Monte. Caim.par. 1. dife,

T- PQg- J72- Nicolò Toppi , Bibl. Kapol. pag. 84. Cirillo

Penneér > in Gymnafìo Carmelitico ad an. 1190. il su accen

nato Ccfimo Villiers i e più di recente il Dottor Giangiu-

fèppe Origlia , nella Storia dello Stadio di Napoli , data

in luce 1' anno I7f4- nella pag. 37. del tom. 2. Fa altresì

del Feraldo un elegante elogio il noftro Francefco Sifto , Tef-

feradecade Genealogia- J. C. Decade 4. capo 197. pag. 28 r.

Ove encomia parimente V erudiziene / e dottrina di cin

que altri PP. MM. del noftro Real Convento del Carmine di

Napoli fuoi Contemporanei , celebri nommeno nella Cattedra ,

che nel Pulpito j cioè Cirillo Ricciuto , Wbano Increfcieglia,

Modefto Splano , Alberto Comparato , e Alfonfo Zozo ; De'

quali due ultimi didimamente parlaremo nel lib. ult. al num^

io. e 12-

xxir.

FRANCESCO DI ROMA;

FRANCESCO DI ROMA, Napoletano, molto infigne nom

meno per la pietà , e bontà della vita , che per l' eru

dizione , e Dottrina . Finì egli di vivere il fine del fecolo

fèdicefimo , dopo aver dato alla luce un libro .

De Indulgenti ;s , & Privilegiis Fratram Sacra Reli

gioni* B. lr. Maria de Monte Carmelo . Keapoli ,

anno 1 f 80. • .

Fa di lui , e del fuo libro menzione Pietro d' Alva , /•

Militia Immaculata Conceptionis , Ludovico Giacobbe , Bièl.

Carm»
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Carm. ms.pag. ico. e Cofimo Villiei s , Bib/. Carm. foni, ti

jpajr. .ri t»

T XXIII.

FRANCESCO ALOISIO. '

FRANCESCO ALOISIO , Napoletano , Maeftro , e Dot

tore in Sacra Teologia , Teologo , e Decano del Colle

gio di Napoli . Fu egli Tornito di una profonda erudizione,

e dottrina . Infegnò per molti anni da Reggente Je fcienze

Teologiche con riputazione , e ftima , ne' Collegi di Pa-

dua , e di Napoli . -Nell'anno 1/89. fu eletto Priore del

Carmine Maggiore ,- indi nel 1/92. a' 22- Settembre Provin

ciale della Provincia di Napoli e Bafilicata , flante la morte

del P. M. Carminio Filomarino ; quello governando per un

fola anno , -guerra per lo Ipazio di quattro , ma 1' uno , e

1' altra con eguale zelo , e .prudenza . Pafèò egli da quefta a

miglior vita a' 22. Febbrajo , correndo V anno del Signo

re 1/98.

Vien lodato il nortro Francefco Aloifio , e la fua dot

trina dal noftro Pietro Lucio , nella fua Biblioteca Carmelita

na alla pag. 82. Del medefimo vedi al lib. 4. num. 20.

XXIV. r

GIACOMO *AMIREZ .

GIACOMO RAMIRE2 , per nafcita di Toledo , famofa

Città delle Spa.gne , e per profeffione Religiofa , del no-

ftro 'Convento del Carmine di Napoli , Maeftro , e Dotto

re in Sacra Teologia infigne , e Predicatore rinomatiAimo

ne' tempi fùoi . Fu Reggente di Teologia in Napoli, e in altri

Collegj della Religione ; nella Germania pubblico Pro/èflòre

della dottrina di S. Agoftfno , e di quella cantra gli Eretici

acerrimo difenfòre . Predicò pure la divina parola nelle piò.

illiiftri e riguardevoli Città d' Italia ; infra, l'altre nel cele

bre Duomo di Milano , ove fu tanto il concorfq de'popoli ,

e. tan-
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e tanto V applaufò riportato dagli Ascoltatori , che da ivi

fu chiamato a predicare nelle Città loro dal Sereniamo Duci

di Ferrara, e dalla Duchefla d' Uibino , preftb de'quali fu

di una l'ingoiar ftima . Fu egli Dottore del Collegio Napo

letano , Confultore del Sant'Offizio , Provinciale titolare di

Boemia , eletto nel Capitolo Generale del ir9j. in cui inter

venne come Socio Provinciale della Provincia Napoletana ;

Confelfore Ordinario de' Viceré di Napoli , Cappellano Mag

giore dell' Efferato di Filippo IL Re delle Spagne , di cui

n' era Generali/lìmo il Gran Conteftabile Marcantonio Colon

na > Vice-Duca di Milano ,' al quale fu egli così caro , che

lo volle tèmpre d' appretto , fùo compagno ne' viaggi , e con

ditore in tutti i fuoi affari . Fondo egli nel noftro Convento

di, Napoli nel IfSj. la Congregazione del noftro Santo Abito,

detta del- Cappuccio ed in 'Milano erette nella noftra Chiefà

la Cappella della Confraternita dello flcfTò Sacro Scapolare ,

che adornò pure con ricche , ed infì^ni Reliquie ; nella qua

le vollero efler aferirti , c dalie fue mani prendere il Sacro Sca

polare la piiflìma Regina delie Spagne , e 1' Arciduca d'Au-

firia Alberto, figlio di Maflìmiliano II. Imperadore , prima

Cardinale , e Arcivefcovo di Toledo , e poi Marito d' l!a-

bella figlia di Filippo II. Finalmente gloriofo il noflro Giaco

mo per tante virtuofè gefta operate a gloria di Dio , e ad

onore dèlia fua Religione , mancò di vivere nella fletta Città-

di Milano a* 20. Febrajo 1601.

Tutto il fin qui detto vien riferito dall'antico Necrologio

del noftro Convento di Napoli , pag. 17. ove di lui fi fòg-

giugne di più . Edidit perutilem UWum contra viria lingua,

aliad pracellens opus editurus ; reliquit tamev in Theologia ,

ac Sacra Pagina manuferipta prajìantijjìma , fummo, dociri-

K.ty (3 ingenii monumenta. Quindi convien dire, eiTer il noftro

Giacomo Ramirez quello fteflb , di cui parla il p. Cofì-

mo Villiers , nella fùa Eibl. Cartn. tom. 1. pag. 39. fotto il

nome di Diego Ramirez : in fatti Didacus , aliis■ Jacobus lo

chiama il Caflanate ; onde a lui debbonfi pure aferìvere

f Opere , che ivi rapporta , le quali fono

1 . Della Cujìodia della lìngua ; de vizj dì ejfa , e faoì

S rime'
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rimedj . Milano , 1600. per gli Eredi di Pacifico Ponzio in 8.

a. Prediche quarcjimali toni. 2. mss.

3. Prediche per tutte le Domeniche delP armo , //Ir. 1. mss.

le quali unite colle quarefimali fi conftrvano nella Biblioteca

Carmelitana di Torino.

Parlano del noftro Ramirez Pietro Lucio , nella fua Bi

blioteca Carmelitana pag. 8. ove Io chiama : Vir doSlìJJi-

mas , Ci Concionator celeberrima ; e il noftroLezana , tom.4.

Annoi. Carm. pag. 397. dove tratta degli Uomini Illuftri del

Carmine Maggiore di Napoli , di lui dice : M.Jacobus Ra

mirez Patria Tpletanus , fed hujus Conventus ( Neapolis )

Trofejfus , Theologas , £s? Concionaior Celebris &c. e lotto il

nome di Diego Ramirez , Cofimo Villiers con altri Autori da

lui citati, Bibl.Carm. tom. 1. pag. 39?. tra gli altri Mar

cantonio Caflanate , che in Paradifo Carmel. decor. di lui di

ce nella pag. 429. Didacus Ramirius , aliis Jacobus Ramirez,

toletanus Patria , Publicus multarum Italia Univerjttatum

S. Theologia Profeffor , Sapientia miranda Jìgnatus .

XXV.

CAMILLO AUSILIO.

CAMILLO AUSILIO , Napoletano , Doclns equi ac plus ,

vien chiamato dal noftro Daniele della V. Maria in Vi-

fica Carmeli pag. fi 8. Per la fua efièmplarità , prudenza,

e zelo , per ben due volte fu eletto Priore del luo Convento

del Carmine Maggiore di Napoli, cioè nell'anno 1 j8 3. e

160?. il quale per lo /pazio d' anni tre governò tèmpre da

vigilantiflìmo Superiore . Palsò egli da quefta a miglior vi

ta, correndo l'anno del Signore 1608. a' 21. Novembre giorno

d ella Prestazione della Ss. Vergine Maria, verfò cui nutriva

e gli una teneriflìma divozione. Diede allaluce l'Opere /èguen ti.

1. Della Storia Carmelitana Compendio . Venezia 1603.

per Pietro Riccardo in 4. dedicato ad Anibale di Capua Ar-

cive/covo di Napoli ,

2,. Degli Privilegi , e Indulgenze dell' Ordine Carntelìta*

no
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no Trattato . Venezia ij99- in 4.

3. Delle Vie Opere lib. 1. Venezia 1603. e in Napoli 1607.

Fan menzione del noftro Cimillo , e delle fùe Opere ,

Valerio Chimenez , tradì, de Antiquitate Ord'mis Carm. Pie

tro Saraceno, in Menologio Carm. pag. 61. Marcantonio di

Caflanate, /'* Paradifo Carm. Decoris pag.^fo. Lezana, tom.i*

Ann. Catm. in Apparata cap. 10. n. 20. Ludovico Giacobbe,

Bibl. Carm. ms. pag. y6. Uberto Mireo , lib. de Ortu , C0

Incrementis Ordinis Carm. cap. 7. Cofimo ViHiers , Bill.

Carm. tom. 1. pag. 308. e il P. Alberto di S. Gaetano , nel

Tuo Divoto di Maria del Carmine , dato in luce nei I7J"0«

pag. aio.

XXVI.

SALVATOPvE PALMIERO.

^ ALVATORE PALMIERO , Napoletano , dopo aver ne!

%3 Secolo apprelò V umane lettere , s' applicò allo fiudio

del Dritto Civile , e Canonico , ne fu dottorato nell'Uni ver-

fìtà di Napoli , e divenne eccellente Giureconfùlto , e delio

ftefib Dritto in varie Città d'Italia pubblico Profeflbre . Juris

utùufque DoSlor , così Io chiama il noftro Caflanate , in di-

verjìs Italia Lyceis eorundem Publicus celebratijjìmus Inter'

pes . Efiendo d' età già adulta , lafciato il Foro , veftì

l'Abito Religiofò nel Convento del Carmine Maggiore di Na

poli nel 1773. ove a* 10. Decembre dell' anno fèguente rt74-

pròféfsò , e fu accettato per figlio del medefimo . Così ap

punto-leggeri nel Libro , in cui le Profeffioni , e Figliolanze

notanfi dello ftefio Convento ; Onde ingannar! il noftro P.Co-

fimo Villiers, quando nella fua Biblioteca Carmelitana , all'al

trui falfa relazione , dice il noftro Palmiere della Provincia

di Calabria . Fatto dunque Religiofò fi diede con tutto fer

vore allo ftudio delle faenze Sacre , nelle quali profittò tanto ,

che in brieve ne divenne infigne Maeftro , e Dottore , valen-

tiflìmo sì nella Cattedra , come nel Pulpito ; Quindi da

Pietro Lucio yien chiamato : Vir injìgnìtfr emdìtus , e da

S a Giam-
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Giambattifta Lezana , nel toni. 4. difetot Annali , trattan

do degli Uomini Illufiri del Carmine di Napoli : Tbtohgus ,

£«? Conciojiator jìrenuus . Infègnò egli da Reggente la Teo

logia con molta riputazione in Napoli , Padova , Roma , Fi

renze , e Pavia . Neil' anno 1 600. fa eletto Priore del Tuo

Convento di Napoli ; indi Vifitatore , e Ccmmifiario Gene

rale delle Provincie di Calabria , di S. Angiolo in Sicilia , e

di quella di Napoli , e Bafilicata j ma nel mentre quella

ultima ccn ogni zelo > e vigilanza vifitava , nel Convento

di Torre Maggiore della Provincia di Capitanata ammalato-

fi , diede r anima al fuo Creatore , a' 7. Aprile 1608,

Seri fiè egli

I. Varj componimenti in lege ; quorum àtìqua prxtio Ba

lita inter Jurisperitos DoBores typis habentur ; fecondo fcrif-

fe il noftro CafTanate.

a. Ovatte Funebris , che recitò egli nelle EfTequie del

P. M. Paolo Rondini , Fiorentino Carmelitano , nella Città

di Firenze nell'anno 1792.

Parlano del noftro Salvatore , oltre ai citati Pietro Lu

cio , Bibl. Carvi, pag. 83. e Giambattista Lezana , toni. 4.

Ann. Carm. pag. 397. Giufeppe Falcone , nella Cronica Carm.

Francefco Turco , in Orationc habita prò elezione Jc: Bap-

tifìtt Caffardi , Marcantonio di Caflanate, Paradifo Carm. de

coris pag. 458. Emanuele Remano , Uh. 3. Elucidarli Carni.

Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm. vis. pag. 3 Sa. e Cofimo

yillieis , Bibl. CermJom» 2. pag, 703.

XXVII. •

SERAFINO MAROTTA;

SERAFINO MAROTTA , Napoletano , Maeftro , e Dot

tore in Sacra Teologia , per. bontà di vita , e profon

dità di Dottrina aflai infigne fu egli del numero de' Dottori

del Sacro Collegio di Napoli , e di eflb Decano , e Teolo

go altresì del Vefcovo di Calèrta . Nell'anno 1/93. fu eletto

Priore del fuo Convento del Carmine Maggiore ; ed egli fu

il
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il primo de' Priori di Napoli» che come DifHnitor Genera le

intervenne a dar voto al Capitolo Generale celebrato in que-

fio fteflb anno nella Città di Cremona : prerogativa conce ila

dal S. Pontefice Clemente Vili, per mezzo del Cardinal Pinel-

H Protettoee di tutto l'Oidine a lui , e a tutti i fuoi Suc-

cefiori Siccome fu anche ftabilito , e dichiarato nello fìef-

Co Capitolo Generale . Finalmente * dopo una lunga infer

mità con ammirevol pazienza , e raflegnazicne fòfTerta j

patèò da quefta a miglior vita { e fù a' 27. Ottobre nell'an

no del Signore 160 6*

xxvur.

GIACOMO GALLO.

GIACOMO GALLO , Napoletano r Maefiro , e Dottore

in Sacra Teologia , celebre Predicatore , Teologo , e

Caronifta . Leffe egli per arTaiilìmi anni ne' principali Con

venti della Religione la Teologia j piecticò pure con molto

applaufò la Paiola di Dio nelle- Città più ccfpicue d^ Italia. .

Fu altresì Confultore della Santa Inqtifizicne di Napoli , e

nel Regno . Fini di viveie il dì ao. Gennaro dell' anno del

Signore 1621.

E' lodato il noftro Giacomo colla fua Dottrina dal no

ftro Giarnbattifia Lezana , tcm. 4. dnn. Carm. pù&' 397. ove

lo chiama : T&tologU > & Canonim Dottor pr&chrus .

XXIX.

SALVATORE PENNA:

SALVATORE PENNA vertì P Abito Carmelitano nell'air-

no 1792. nel Convento Maggiore di Napoli, dove dopo

1' anno del Noviziato te la fiia lòlenne Profeffione a' 3. Fe-

brajo 15-93. Compiuto il corfo deTuoi frDdj , fu laureato nel

la Religione , e aggregato altresì nel Collegio de' Teologi

Napoletani . Infègnò per molto tempo la Teologia con affai

• * ripu-
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riputazione , e flima nel Tuo Convento dì Napoli,- fj quale

governò pure nel 1616. da Priore con pari zelo , e pruden

za . Fu inoltre Teologo dell' EminentiYs. Cardinal Arcivefco-.

vo di Napoli , Revifòie , e Cmzore de' Libri s e pjetfò tutti

rinomatillìmo nommeno per Y infìgne fua. erudizione , e dot

trina , che per la pietà , ed effèmplarità de' coturni . Finì

e^Ii di vivere il dì primo di Mirzo dell' anno 162.2.;

Fa di lui onorata memoria il noftro Giambattifta Zeza-

na , nel Tomo 4. degli Annali Cann. pag. 397. Ove tratta

degli Uomini Illuftri del Carmine di Napoli.

ASCENZIO TA MAJÓ.

ASCENZIO DI MAJO Napoletano , di cui abbiam par

lato nel lìb- i. num. 19. Fu egli affai celebre nommeno

per bontà de' coftumi , e fantità del/a vita , che per V eccel

lenza della Tua erudizione , e dottrina , Teologo dottiffimo ,

famofò Poeta , ed eloquentiflìmo Oratore . Morì egli a' 6.

Ciugno 162?.
Parla di lui il noftro Lezana , iom.4. Ann- CurM- pag-W7-

ove V appella . Vita ReligioJìJJìwa , quam cum Ideologia ,

Poe/i , & Rcthorica exornabat .

XXXI.

GIUSEPPE TANCREDA .

GIUSEPPE TANCREDA , Napoletano , veiTi , e profef-

sò l'Abito Carmelitano nel Moniftero del Carmine Mag

giore di Napoli > ove menò /èmpie una effemplariffima vitai

fu egli a maraviglia ver/ato nomrneno nelle Filolòfiche , e

Teologiche feienze , che nelle umane ,-- infra V altre , nelf

arte poetica eccellenti/lìmo ; per cui fi refe celebre tra Poeti

de' Tuoi tempi . Terminò egli il corfò di fua vita a' ir. No

vembre 1624. dopo aver fciitto in verio italiano piè , ac per-

ver-.
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vciujiè , come dice il noftio Daniello > un volume intitolato

Fiamma d* Amore Divino . Napoli , pieflò Coftantino

Vitale , neir anno 1618. in 8. Contiene Dialoghi morali , che

al disprezzo delle caduche colè eccitano , e all' amore delie ce-

lefti . v

Fanno menzione del noftra Trangreda Daniello della V.

Maria , tom.z. Speculi Carme/, pag. 1073,. *-3743- Ludovico

Perez de Caftro , Ribk Carm. ms. pag. 260. e Cofimo Villiers ,

Bibl. Carm. tom. 2. pag. 192. ove dice di lui i erat dìfciplinis

nonfolum humanis , vera» (3 Theologhi* opprime in/h-ublus ,

atque artis Poetica peritus , qua (3famara celebremjìbi com-

paraviti
r XXXH.

ANDREA TORRES.

ANDREA TORRES , nato in Napoli circa Tanno 1^97. >

abbracciò lo flato Religiolò nel Carmine Maggiore del

la ftefia Città, ove a'31. Marzo 161 3. ligoffi perpetuamente

a Dio colla lòlenne Profcffione . Applicatoli indi' a gli ftuftj ,

collelquifito talento fuo in brieve divenne eccellente Filolòfo,

e Teologo, e di ogni forta d'erudizione fornito, quindi fu laurea

to dalla Religione , e iftituito primo Reggente di Teologia nel

lo fìefiò Convento di Napoli . In quello tempo medefìmo , co-

mecche era egli vakntiffimo anche nel pulpito , fù chiamato a

predicare le laudi di S.Andrea Coifìni in Roma nella noftra

Chiefa della Tralpontina nelle Fefìive Rimoftranze , che ivi

faceanfi per la Canonizazione del Santo . Ma quivi dopo un

univerfale applaufò riportato dalla lùa nommen dotta , che

eruditillìma Orazione , gravemente ammalatoli, fu nella mag

gior floridezza de' liioi anni dalla morte fòrprefò il dì 2?. Ot

tobre, T anno trentèlimo fecondo dell'età fua , e 1629. del

Signore . Dopo aver data alla luce per ordine del P.Reveren-

diflìmo Generale Gregorio Canale la ILdetta

Predica Panegirica per la Canonizazione di S.Andrea Cot^

Jtni Vefcovo di Fiefole Carmelitano . in Roma nella Stamperia

della Camera Apoftolica , nell' anno 1629. in 4. Dedicata al

la
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la Santità di Uibano Vili, dallo fteflb Autore col feguente

SONETTO.

Urbano a riparar del fecoì <T oro

Le glorie fpente , alto penjì-er t" invoglia ,

Pre/agio indubbitato è quella ' voglia ,

C* hai dì /pregiar , non d' ammajjar te/òro .

I
DaIP API tue deì Sacri Cigni il Coro

Mei de /' Jbleo pia dolce avvien eli accoglia ;.

pianta Jleril non è , ne più Jì doglia ,

■Chi' amarifi ulti fol produca Alloro -

Via non teme per te le brame ingorde

Colomba tntrme di rapace Augello ,

Ne la terra dal Cièl vive difeorde ,

Anzi che il Mondo pria difforme , bor hello ,

Si ammiri il lupo cor Agnel concorde ,

Hor lupo adora divenuto Agnello . .

fanno di lui orrevol memoria Agofiino Bifcaretto , nella Re

lazione della F^fta fatta in Roma per la Canonizazione di

S. Andrea Corfini pag. 16. Nicolò Toppi , Bibi Kapoktana

pag. 19. Ludovico Giacobbe , Bib/.Carm. ms. pag. i-6. e Co-

fimo Villiers , Bibl. Carm. torà. 1. pag. 99. ove il chiama :

Vir probitate , ingenio , C3 litteris clarus ••

XXXIII.

GIUSEPPE ROMANO .

GIUSEPPE ROMANO , celebre nommeno per la pietà v

xelo , e prudenza , che per la fua erudizione , e dottri

nai Maeltro, e JDott. nella fua. Religione , Theologo , e Deca

no del Sac. Collegio Napoletano . Nacque egli in Napoli nelT

an-
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anno 1164.; enei 1^79. ricevè I' Abito religiofo nel Carnii-

ne Maggiore della fletta Città , ove poi a'7. Agofto ir 80. pro

fetò .- Pervenne egli col Tuo mei ito 'a più riguai devoli Cariche,

tutte efèrcitate da lui con gran riputazione , e fìima . Per ben

due volte fu eletto Priore del Tuo Convento di Napoli , cioè

nel 1604. e 161 a. e per un'altra Commiflàrio«Generale del me-

defimo. Nel 1606. fu eletto Provinciale della Provincia di Na

poli , e Bafìficata , la quale governò per quattro anni da Pro

vinciale , e per molti altri da Vicario Provinciale . Fu altresì

desinato Votatore , e Commifiario generale della flefia Pro

vincia Napoletana, e di quella di Puglia , e Prendente de'Ca-

pitoli delle medcfime .

Fondò ancor egli il famo/b Convento di S. Maria della

Concordia di Napoli, antica Granda del Carmine Maggio

re , ed ora annetto alla Provincia di S. Maria della Vita , il

quale dopo aver anche retto per molti anni da Priore , e Com

mifiario Generale , con efièmplare divozione pafèò finalmente

da quefia a miglior vita a* 14. Gennaro dell' anno del Signo

re 1617.

Dopo la fua morte a perpetua memoria fugli da' PP. dej

mentovato Convento eretta una flatua di marmo a mezzo bu-

bo , e collocata in Chiefa a man deflra dell' Aitar Maggiore ,

dal qual luogo fu poi nel rimodernar la Chiefa tolta via , e

dopo efier fiata per lunga pezza in un cantone gettata , coli'

attenzione , e diligenza del digniflìmo P. M. Efprovinciale

Andrea Coppola è fiata I' anno fcorfò riporta su. la feconda

porta del Convento colla fila antica Iscrizione, riferita da Cal

lo de Lellis , eh' è del tenor , che fiegue .

~2>. O. M.

rfDM. R. P. M. Jofepho Romano Neapolitano Carmelit*

Sacri Theologorum Collegii Neapolis Decano

Reverendi/fimi P. Provinciali! Dacia bis Socio

Provincia Neapolitance>Cs> Bqjìl. Provinciali,€§ pluries Vicario

Magni Conventas Neap.bis Priori , &feraciCommif.Generali

In Provin. Neap. (3 Apalia Comminario , 6? Prcefidenti.

T Più-
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Plurium Conventuum Priori , & Infiauratori

Hujus autem confpicua Domus S. Alberti Fundatori

Perfedlori , & Commi/fario Generali ,

Ejusdem Domus Patres tanti benefica memores

PP.

• 'Anno D. MDCXXX.

Parlano del noftro Giufèppe Romano il citato Carlo de Lellis,

nel fupplimento alla Napoli Sacra del Caraccioli , e il Cano

nico Carlo Celana nelle Notizie di Napoli , giornata f.pag.

8 3. a. editit. del mede/imo vedi al Libro 4. num. 3f.

XXXIV. ' ♦

CIRILLO CANDIDO.

CIRILLO CANDIDO, Napoletano , della di cui candi

dezza de' coftumi , e fàntità di vita abbiamo abbafte-

volmente favellato nel Libro 1. num. 11. Maeftro, e Dottore

in Sacra Teologia , dottiflìmo Filofòfo , Teologo , e Poeta >

ac omnifcientia prafiantijjtmus , ficcome i' appella il noftro

Lezana . Infegnò egli per varj anni da Reggente la Teologia

in più riguardevoli Collegi della Religione, principalmente in

quello di Napoli , ove fu anche Prefetto de' ftudj ,* Predicò

anche la parola divina ne'più accreditati pulpiti d'Italia con

zelo , e facondia veramente Apoftolica , e con indicibil frut

to degli Afcoltatori . Fu Priore del Carmine Maggiore di Na

poli , e Soprintendente delle fue Grande ; Priore , e Commi£

fario Generale del Convento di Santa Maria della Vita , e di

quello di S. Maria della Concordia di Napoli ; e il primo Ca

po della ftretta Oflèrvanza dell' illuftre Provincia di S.Maria

della Vita . Morì egli a' 4. Ottobre del 1634. Diede alla luce

circa P anno 1629.

1 • Epigramma ad Antonium Aurificum , che fi legge nella

par. a. degli Elogj degli Uomini iìlufiri di Cefare Capicelo

pag. 348.

%. Hymnus in laudem S. Andrea Co?fini Ep'fcopi Fefulani,

che
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che comincia: SanEtum canamns Prxfukm , comporto di tre-

deci Strofe , il quale fervi per uno de Cartelloni ce liocaii nel

la Chiefa della Trafpontina di Roma nella folenne Feria ivi

celebrata nel 1629. per la Canonizazione del Santo ; e intie

ramente riferito da Agortino K/caretto , nella Relazione deA

la fieffa Fejìa alla pag. n. /

Parlano con molta lede del noftro Candido , (oltre a i

mentovati Capaccio, eBifcaretto ) Giambattista Lezana, tom.

4. Ann. Carm. pag. 397. Ludovico Giacobbe , Bill. Carni,

ms. pag. 66. il P. M. Andrea Maftelloni , nella Narrativa

JJìorica della Vita di F. Pietro della Croce pag. 25. e più di

recente Ccfìmo Villiers , Bihl. Carni, tom. 2. pag. 377.

£XXV.

ANTONIO SUMMONTE , ED AGNELLO ANTIGNANO

ANTONIO SUMMONTE veftì 1' Abito Carmelitano a

9. Aprile 1/90. nel Convento del Carmine Maggiore

di Napoli , ove dopo 1? anno del fuo Noviziato fè la lùa fo

lenne Profeflìone nel fèguente anno Dopo varie cariche

lodevolmente ^Terchate , nel 1621- fu eletto Priore dello ftef-

fo fuo Convento ». il quale per lo fpazio di un' anno governò

ccn egual zelo , e prudenza . Morì finalmente a' 10. Decem-

b;e , correndo V anno del Signore 1637.

Agnello Antignano , nato nella Terra di Pomigliano Dio-

cefi d i Nola , profefsò Io flato Religiofò nella Provincia di

Napoli, q^Bafilicata , e nell' anno 162/. a' 7. Giugno fu ri

cevuto per figlio nel Carmine Maggiore di Napoli .. Fu egli di

una Pngolar pietà , e bontà di vita i pev varj anni eflercitò

la carica di Maeftro de' Novizj nello fteflb Convento , e nel

1620. rte fu eletto anche Priore . Parso da. querta a miglior

vita a* 17. Gennaro 1639.

Ambedue diedero alle ftampe in Napoli var] Componi-

menti in Mufica , overo Canzoni Sacre , nel loro genere mol

to eccellenti. Tanto atterrano dell'uno , e dell'altro, Daniello

della V. Maria , tom. 2. Spccuh Carm. pag. 1074. num.ytfr-

T 2 e Co-
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e Cofirno VilJiers tom. i. Bibl. Carni, pag. 99.

XXXVI.- .

MARCO ALCARAZ;

MARCO ALCARAZ , forti la fua nafcita in.NappIi

nell1 anno da Genitori per nobiltà di fanguexhia-

riflìmi . Compiuto appena il terzo decimo anno dell' età fua,

veflì le facre lane Religiofè a'6. Febbraio 1604. nel Convento

del Carmine Maggiore della ftefla Città ; ove pervenuto agli

anni ricercati da facfi Canoni , profefsò il dì 18. Novembre

1607. Fece indi il corfò de' fuoi ftudj nelle Città di Roma ,

Pavia , Firenze , e Napoli , ne' quaU tali furono i progredì

del vaftiflìmo talento fuo , che divenne eccellente Filofòfo ,

Teologo , e Poeta , ed eloquentiflìmo Oratore. Fu laureato in

Teologia nella fua Religione, e aggregato altresì tra' Dottori*

del Sacro Collegio Napoletano . Il principale fuo impiego, in

cui cotanto fi fegnalò , fu la /anta Predicazione . Sparfè egli

la divina Parola nelle più infigni Città delF Italia , infra 1'

altre , in Roma, Napoli, Firenze, Pifi , Palermo, e Pavia:

e con tanta facondia , e zelo , che oltre all' lini ver/ale ap-

plaufb riportato in ogni dove , immenfò % il frutto raccol

to dell' anime de' popoli , che affollatamente concorrevano

ad afcoltarlo . Nell'anno 1633. fu eletto Priore del Conven

to di Napoli, e Soprintendente delle fue Grancie ,* cdopo di

quefto governo fu fcelto per fìio focio dal P.Reverendiflìmo

Teodoro Strazio Generale dell'Ordine nella Vifìta di Napo

li , e delle Provincie della Sicilia , la maggior parte delle

quali , efTendofi quegli ammalato , vifitò egli fòlo . Colla pro

fonda di lui dottrina andò del pari unita la esemplarità de*

coftumi , e fantità della vita ; Fu egli dedito ad una con

tinua orazione , e contemplazione delle cofè del Cielo , *|r

gidiflìmo offervatore della fua Regola, e, fanti Voti, quanto

povero con fé rteflb , altrettanto liberale co' i poveri , per

cui fòvvenire dava tutto il "fuo livello , e tuttociò , che av-

vanfava allo fcarfo filo vivere ; fu inoltre in tal guifi afli-

duo
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duo nello ftudio de' divini Volumi , e de1 SS. Padri , che in

quella (anta lezione confumava otto ore del giorno; ond'è,

che sì verfato divenne nel!' opere di S. Agoftino , che per

una prodigiofa ritentiva , cheei aveva , preflocchè tatto a me

moria, il pofTedeva . Finalmente onurto più de' meriti, che.

d* anni , dopo un' aliai penofa infermità per quattro mefì da

lui pazientemente (offerta, refe 1' anima al luo Creatore a*.

13. Novembre, del 163 8.

Senile egli varj Volumi/opra FEvangelica S.Giovanni,

i quali , prevenuto dalla morte , non potò dare alla luce .

Tanto appunto ci attefta il P. Cario Salviati Giefuita nella

fiia dotta , ed erudita Orazione funebre intitolata . Urna Ci-

nerum , ac Lacrymarum , recitata in di lui lode alla prelèn

za de' Teologi del Collegio Napoletano ne" fuoi (blenni Fu

nerali fatti nella noflra Chiefa del Carmine, e data alle pub

bliche ftampe nel 1639., in cu* tIa akre di lui ledi alla

pagina 1 9. così dice : nulla erat difficilliwis de rebus qutt-

Jìio , quam non ille percurfam animo , ac decantatala babe-

ret . . . . Diu multumque in Joannis monumentis explanandis

verfatus ejì Atque b.ec ille fuper monumenta

multa elucubratìonum congcjpt volumina , quibus , vita

illum deficiente , cxtretr.am manurn una cum luce non addi'

dit; eademoue a morte pr&occupatus non vindkavit afunere,

ncque inter publica tejìituit monumenta .

Vien lodato anche ilnoltro Alcaraz da GiambattiftaLe-

zana , tom. 4. Jnn. Carm. pag. 397. ove V appella: Theolo-

gus , G? concionator injìgnis .

XXXVII.

GIAMMICHELE ROSSI.

GIAMMICHELE ROSSI , ovvero de Rubeis , uno de'

più infigni Teologi , e Predicatori de' fuoi tempi . Fu

egli Maeffro , e Dottore nella lùa Religione , Conlùltore del

la S. Inquilìzione di Napoli, e del Regno, Priore, e Com

minano Generale del Carmine Maggiore , e Priore della

Tra-
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Tra/pontina di Rema > Provinciale della Provincia <T Ab

bozzo , e di quella di Napoli , e Bafilicata , Vifitatore ,

CommifTario Generale , e Riformatore de' Conventi di Na

poli , e delle vicine Provincie , e finalmente Procurator Ge

nerale del Tuo Ordine ; dalla qual Carica da Urbano Vili,

fu promoflcT alla Mitra } prima di Minoruino , pofeia di Ali-

fa , ove morì a' 22. Decembre J639. fìccome sì è detto

nel lib. 2. num. 13. *

Evvi di quello digniflìmo Prelato un" ìnfigne memoria

nel primo Chionro del Carmine di Napoli , ed è un ben

grande , e famoio Maufòleo- affai ricco di marmi , nel 1629.

da lui eretto al defunto fuo fratello Francete© de -Rubeis con

una magnifica Statua , e al di /òtto la Seguente Iscrizione

T>. t>. 1A.

TRANCISCO DE RUBEIS MARCI ANT. EILIO

QJJEM XXXVII. /ETATIS SUJE ANNO

VIRTUTUM LUMINIBTJS SOLO RADIANTEM

ANNUNCIATA VIRGINIS DIES ANNO MDCXXVII.

POLO JNTULIT.

ADM. Tt. P. M. JOA. M ICHAEL DE RUBEIS

TOTIUS ORDINIS CARMEL. PROC. GENERALIS

IMMATURAM FRATRIS MORTEM , VICEMOj DOLENS

POSUIT

ANNO DOMINI MDCXXIX.

E lodato il noflro de Rubeisdal Pontefice li bano Vili,

nel fiio breve emanato sC 9. Novembre 16^0. riferito nel Bol

larlo Cairn, tom. 2. pag. 423. col quale approvò , e confermò

la eli lui elezione di Procurator Generale -dell' Ordine , in cui

dice di lui . Religionis Zelus , Sacrarum litterarum fchntiat

aliaque injìgnia virttttum merita , quibus te in Domino tnal-

tipliciter in/igniturn effe accepimus , nos inducunt cjiV. Parla-

n9 anche di lui Ferdinando llghelli , nel tomo 7. e 8. dell'

Italia Sacra , Giambattifta Lezana , tom.4. Ann. Carm. pag:

397. Agoftino Bifcaretto , nella Relazione della Fejìa fatt»

in Roma (sic. pag. 16. Daniello della V. Maria , tomi. Spec.^

Carm. pag. 937. n. 3288. Giufèppe Fornaro t,tom. i- Anni

Memorab. pag. 123. , e Cofimo Villiers , Bill. Carm. tom. 2.

pag. 943. cerne altresì il noftro Lucantonio Rolli , che, in

con-
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congiuntura di un Panegirico di S. Tereft * lui dedicato,

loda la fua virtù col feguente .

*£ P t G R A M M A

In tetris pojitus ver/arir femper in ajìris >

Et fanRo iugisèr cor caiet igne tuum .

Kamqi imitando piam vita , Ci vinate Terefam ,. t

Ardere eoo ilio difeis , & ire polum .

Id nàbis darè demonjirat Jìewma paternum^

Qrnatum fiamma fyderibufq'3 tribas ..

• XXXVIII.

FI LOCO LO CAPUTO.

FILOCOLO , O FILOCALO CAPUTO , nato in Napoli

nell'anno ij82.da Mattia Caputo , e Marzia Palmiere,

d'anni quattordeci lafa'ò il fècolo , e veftì l'Abito Carmelita

no nel Convento Maggiore della ftefla Città, aVFebrajo if^G.

ove a/ 6. Aprile dell' anno 1698- professò • Compiuto, di

poi lodevolmente il corfò de'fùoi fìudy, fu laureato in Teolo

gia nella Tua Religione ; aggregato indi tra Teologi del Col

legio Napoletano , di cui fu anche Decano , e affociato altre

sì nell'Accademia detta degli Incauti. Dal Cardinal Decio

Caraffa Arcivefcovo di Napoli fu deputato fuo Teologo , ed

Effaminator Sinodale della fua diocefi . Neil' anno 1626. fu

eletto Priore del Carmine Maggiore , e Soprintendente delle

fue Grande; ove nel i6zf. fondò la Congregazione de'Con-

fratelli , e Contòrcile del fàcro Scapolare , detta dell' Abiti

no , a differenza dell' altra , che dicefì del Cappuccio , la

quale refiè ancor egli per molti arni da Rettore . Fu il no-

flro Filocolo eccellente Filofòfo , Teologo , e Poeta , ed uno

de' più celebri Oratori de'/uoi tempi . Da Ippolito Maraccio

vien detto : vir pictate , (3fapientia clarus . Dal noftro Le-

zana , e Daniello della V. Maria : injtgnis fuo avo Concio-

nator . Cavalcò egli i più riguardevoli Pulpiti dell' Italia «

ed
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od in ogni dove fu afcoltato con iflraordinario concoifò , ed

applaufò univerfàle di ogni ceto di perfòne . Nel 1618. predi

cando il quarefimale in Venezia , fu chiamatola predicare nel

la Ducal Chiefa di S. Marco nel Venerdì Santo alla prelènza

del Sereniflìmo Duce , e della Repubblica, da'xjuali fu udito

con ammirazione , e fingolar piacimento . Perorò ancor egl'

ne' due Capitoli Generali" celebrati >n Roma nel 161 3 e 1620.

sù dell' Antichità del noflro Ordine , e neceflìtà , e utilità de*

Capitoli , le di cui dotte Orazioni vengcn riferite negli Atti

de' fudetti Capitoli con moltifDma lode . Avvegnacche le Pre

diche di lui j e Panegirici non fieno del tutto fecondo il buon

guflo, e flile de' tempi correnti , contengono nulladimeno bel-

liflìmi penfìeri , fublimità di concetti^ ed una più che vafta

erudizione fi facra , come profana ; e nel fècolo pattato tanta

flima incontrarono , ed applaufo , che nel 169S. per ordine

del.P. Reverendiflìmo Filiberto Barberi Generale dell'Ordine

furono di nuovo Campati in Sverna . Finì egli di vivere il dì

28. d' Aprile., l'anno 62. dell'età fua , e 1 644. del Signore -,

dopo aver dato alle ftampe le fèguenti -Opere.

1. De Saerofonia Theologia laudibus Or.atio , bahita in

Tempio D. Maria de Monte Carmelo 14. Kal. Novera. 1.601.

Neapoli apud Carlinum. in 4.

2. Il Parnajfo trasferito nel Monte Cai melo . Orazione 1

Napoli pel Roncaglione 1624 in 4.

3. Predico della B. Chiara di Monte Falco . Napoli per

Lazzaro Scorrigio 1624. in 4-

4. Monte Carmelo parte 1. ovvero difcorjì Accademici ,

ne' quali trattali dell' ordine Carmelitano , iùoi Santi, e degli

•Ucmini iiluflri del Carmine di Napoli . Dedicato alI'Eccellen-

tiflìmo Gifloforo de Venevento Ambafciadore di Filippo 4.

preffo la Republica di Venezia . Venezia 162.^. e in Napoli

i6}6. in 8.

y. Monte Carmelo parte 2. in -cui tratta della Miracolofa

Imagine di noftra Signora del Carmine del Convento di Na

poli ; de' privilegi , e obblighi de' confratelli del facro Scapo

lare ,* e del miracolo deJ SS. Crocifi/Tb della fletta Chiefa .

Napoli per Gìanfrancefco Paci 1671.per la terza volta in 8.

6. Com'.
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6. Compendio della vita , morte , 'è miracoli di S- Andrea

Cor/ini Ve/covo dì Fiefole . "In Napoli per. Lazaro Scórrigio

1629. in 4. Dedicato ai P. ReverendiSEmo Gregorio Cana

le Generale de' Carmelitani . •* > ' 'i . . -. ".

7. Compendio della vita di S. Filippo Benizj . In Napoli

per Lazaro Scórrigio 1629. in 4. m" 5 , " » v- ^

8. Prediche quarejìmali tom. 2. In Napoli per Lazaro Scór

rigio 1628. in 4. Dedicate all' Eminentiffimo Cardinal Caraffa

Arcivescovo di Napoli . Ristampate in Roma per GiuSèppe

Monaldi nel 1698. .- „ *

9- Prediche Panegìriche tom.f. In Napoli per Agnello C af

fètta j Camillo Cavallo , e Girolamo Collega nel 1641. 1642.

1643. in 4. , e "riftampati in Roma i tre primi Tomi per Giu

seppe Monaldi nel 1698.

10. Poejte , che dice il noflro Daniello della V. Maria aver

anche dato in luce , Sebbene non per anco fieno venute Sotto

de' ncftii occhi .

Fanno orrevol memoria del noftro Filocolo <, e delle Tue

Opere , Nicolò Toppi nella Tua Bibi'Napoletana pag.%4. Ip

polito Maraccio , Bibl. Mariana parte 2. Gregorio di Lauro,

in B. Joachimi Abbatis Florenjìs mirabilium veritate defenfa

cap.fo. Pietro d'Alua , in Milìtia Immaculata Vìrginis . De'

noftri , Giambattista Lezana tom'4. Ann.Carm. pag 97. Ti an-

cefeo Bona; Spei , in vijìone Elia , Daniello della V. Maria ,

tom. 2- Spec.Carm. pag. 1074. num. 3747- Filippo della Visi

tazione, in Epit. HiJì.Imaginis Heapolitana , Ludovico Gia

cobbe , Bibl. Corni, ms. pag. 36?. Paolo d' Ognifànti, in An

elario cap. 7. Augubcrti Mirai de Origine , C3 Inerementis

Ord. Carm.pag. 227. e Cofimo Villiers , tom. 2. Bibl. Carm.

pag. 6jf, -. . -y, ' . >

:i Venne encomiato il merito del noStro Caputo co' Varj

componimenti fatti in Sua lode, tra" quali Scino.' "

Jofephi Parafcandoli Ve I. D. 'Academise Incautorum

.vi,. 1 •. ! Academici errantis . -

. - ; ?E l 0 G I U Ms.r/J> «- s .f..-" ;•

Genìum in te Apollinis Cboros recognofeit mufarum C£ hòmrat.

Kec atas tibi y PUlocale , honorem adimet yfe4ralet

'• Gloriafama. V • Te-
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Tecum Minerva gloria erit , ubicumq; gentiumfueris .

Tu cum Pbabo micabis tuofplendore , non alieno

Cà micabis perpetuo. ...

Kant facer ejì Amoris igms , quem inter mortales

Sol Doclorum Parthenopcs , doclrina tua radiis accendis ,

lltaue aternumfìt , facit qua in te Dei Tempio , Sufcipitur

ARAMQMMy ACSAPIENTIJE .

Del Cavalier Gio: Battifta Éafile

Conte ; di T°ronc .

: :" MAESTRO FILOCALO CAPUTO.

ANAGRAMMA

VOSTRA FAMA TOCCA IL POLO

Non pur di lido in lido :, .

Dey voflri alteri pregi , ,

De' chiari fatti egregi •»

• ' Corre famofo il grido ;

MA VOSTRA FAMA Illuflre

Con troppo altero volo «

V alte nubi trapafa , e TOCCA IL POLO.

• > ; xxxix. v •

CLEMENTE COPPOLA.

LEMENTE COPPOLA , nato in Napoli nell' anno i rfy

J abbracciò Jo flato Religiofò nel Convento del Carmine

Maggiore della fletta Città , ove dopo V anno della Tua pruo-

va (biennemente il profcfsò a' 2.6. Aprile. 1/79. Fu egli Mae-

flro, e Dottore in Sacra Teologia, infigne per la Tua pietà, e

dottrina, e nella Cattedra , e nel pulpito affai celebre . Infègnò

le fcienze Teologiche per moltiflìmi anni in Napoli , e in altr£

Città con riputazione , e ftimai Predicò pure la divina Parola
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con egiul fiia lode . Carico finalmente nommeno d' anni che

di meriti refe l'anima al fuo Creatore il di 3 1 . di Luglio , l'an

no 1647. del Signore, e 84. dell'età fua<> }

Diede egli alla luce

I. Vita di S- Onofrio . Napoli pel Roncaglione 1643. in 4.

a. Eleneus Kccrcticorum , qui in SS. Eucbanijìia Sacramen-

tum aberrarunt; C3 contra eofdem Rcfolutori'a. Napoli pel Ron

cagliene , 1631. in 4. Al Reverendillìmo J?. Gregorio Canale

Generale de' Carmelitani .

3. Werologia de Mifieriis SS.EucbariJìLe Sacramenti ; feìt

Parapbrajìsfuper Profam D.Tbomx i Lauda. Sion Salvatorem.

Napoli per Giandomenico Roncaglione, 1630. in 4. All' E*c-,

cellentifllmo D. Nicola Giudice Principe di CeJlamare •

Quefto illuftre Principe , cui il noftro Clemente Coppo

la dedicò il fuo Hierologia , fu uno de' più infigni , e Ango

lari benefattori della, noftra Chiefà del Carmine di Napoli ,

divotiflìmo della Miracolofà Imagine della no/ira S. Ma^ia del

la Bruna : divozione ereditata po/cia , je continuata mai fèm-

pre da tutta la Tua £ccell. Cafa , iiccome V-.allettano le tante

gioje, ori, ed argenti , ed altre preziofè fiippellitili a Lei donate

da mano in mano.Quindi è che al detto piiffimo Principe , e a'

Tuoi Poderi fu . da' noftri Padri conceffo il Cappellone , e Ai

tar Maggiore , dietro a cui è Jìtuata efia Madre di Dio , nel

1 670. che egli poi infieme con Domenico Giudice fuo figlio ,

adornò di vaghiflìmi , e#preziofi marmi lavorati \da Pietro

Mozzetti-' , fecondo fcrive il Ciana . Sotto al 'pavimento

del qual Cappellone v' è coftrutto il fèpolcro gentilizio affai

bello , e magnifico , ove tra gli altri Defunti di effa EcceIJ.

Cafa vi giacciono fèpolti i Corpi imbalfamati de'due Porporati

Francefco del .Giudice , che fu Viceré della Sicilia , e Deca

no del Sacro Collegio , e J^icòl»' del Giudice Protettore del

noftro Sacro Ordine , ambedue trafportativi da Roma , ove

finirono di vivere , il primo neli' anno 172/. e il fecondo nel

1743- . '

Parlano del noftro Clemente' Coppola Ludovico Giacob

be , Bibl Carm. ms. pag. 62. Daniello Selfà V. Maria , tom. 2.

Spec.Carm. pag. 1071. num. 3 7 3 1 e Cofim j Villiers , Bibl. Carm,.

tom. i.pag. 346. Va AL-
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0, XL.

ALBERTO DE MEDICI .

ALBERTO DE MEDICI , Patrizio Napoletano , forti i

fuoi natali in Napoli nell'anno ij-^t- Nel 1610. prefè V

Abito Carmelitano nel Convento Maggiore della Merla Città ,

ove nel 1611. a5 24.Agofto fé la Tua Religiofà Proferitone .

Colla nobiltà del Sangue andò in lui del pari unita , la pietà ,

ed una più che profonda dottrina . Fu egli Maefrro , e Dot

tore nella fua Religione , Teologo del Sacro Collegio Napoleta

no , e Confultore del Santo Offizio della Città di Napoli .

Efferato egli varie cariche , e tutte con fòmma riputazione ,

e decoro j tra l'altre nel 163 1 .fu eletto Priore del fio Convento

del Carmine Maggiore , e Soprintendente delle fue Grande ,

il qual' Offizio fòflenne per lo fpazio di un fòlo anno , ma con

indicibil zelo , e vantaggio della Regolare OfTervanza. Final

mente , effèndo Priore del Convento di Gragnano, allora Gran-

eia del Carmine di Napoli , pafsò ivi da quefta a miglior

vita, a' 22. Aprile 1648. l'anno sì- dell'età fua. Diede alla

luce . " -

"Panegirico di S. Andrea Corjìno l^efcovo di Fìefoh Car

melitano . Napoli pel Roncagliene . 1632. in 4.

Nella qual congiuntura fu lodato il di lui Autore Al

berto de Medici dal P. M. Alberto Barra col infraferitto

EPIGRAMMA.

Aurea dhm fcrìbis , dhn dicis mettea , fummas

Cor/ini laudes , C3 fuper aftra vehis .

Tullius in terras iterum rediijfc via\etur>

Atc/i tua eloquij vìncitur arte pater .

Sed die j laudajìin , num tu laudatus es ipjìt

Dum laude à cuntfis concelebrare pari ?

XLI.
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XLI.

OTTAVIANO ALTOMANDO .

OTTAVIANO ALTOMANDO , nacque nella Terra di

Ottajano Diocefi di Nola a'ia. Maggio 1601. Compiu

to il terzo luftro dell'età Tua veftj l' Abito Religiofò nel Car

mine Maggiore di Napoli , ove dopo l'anno della Tua Pi uo

va coniegrofli fòlennemente a Dio colla Religiofà Profeffione

a' r. Maggio 1^17. Fu egli d'un'esquifito talento fornito dalla

natura , ottimo Teologo , Predicatore infigne , ed eccellente

Poeta, Maeftro , e Dottore della Tua Religione , Teologo,

e Decano del Sacro Collegio Napoletano , e Reggente , e Pre

fetto de' Studj nel Tuo Convento di Napoli , e in altri Colle

gi dell'Ordine. D' anni 24. , efìèndo ancor ftudente , fcri£

fe con molta erudizione , e dottrina un trattato de optìmo Ge

nerati eligendo ; che H noftro P. Ccfimo Villieis nella iua

Biblioteca chiama Orazione da quello recitata nel Capitolo Ge

nerale del 162?. ma in verità non è altro, che un picciol volume

divifo in otto Capitoli diretto a' Padri Capitolari del Capito-

io Generale fùdetto , in cui con autorità di Scritture , e de'

Padri fa loro divi/are le vere qualità , e condizioni , a' quali

debbono porre mente neir elezione del nuovo Supremo Capo

dell'Ordine. Nell'anno 1641. fu eletto Priore del Convento

di Napoli , e Soprintendente delle fue Grancie : e nel 1 646.

Provinciale della Provincia Napoletana , e di Eafilicata ,* ma

non per anco terminato quefio governo, gli fopragiunfè la mor

te in Napoli a' 9. Maggio, l'anno quarantefimo fèttimo dell'

età fua , e 1648- del Signore.*

Diede egli alla luce

1 . De Optimo Generali eligendo ad Patre-s Comitìorum Ge -

neralium Ordinis Carmelitarum , Exhortatio . Neapoli , Ty-

pis Lazari Scorrigii , anno 1 62f. in 4. Ad R. A. P. M-Mi-

chaelem Rubeum Provincialem Provincie Neapolis .

2. Carmen Panegyricztm Ad Reverendi^ P.M Gregorium Ca-

nalem Vicarium Generalem Apoftolicum Carmelitarum . Nea

poli , Typis Lazari Scorrigii , anno 1 62?. in 4.

3. Ora-
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3. Oratio Panegyrica R. P. Ftuncìfci Pavane Societatis Je-

fu habita in ejus Exeqtriis fòlemnitèr Neapoli anno 1637. ce*

Jebratis , preferite Cardinali Francifco Bori compagno Archie-

pilcopo Neapolitano . Di cui fervili] nel formare ài detto

P. Pavone l' Elogio Filippo Alegambe nella Tua Biblioteca de'

Scrittori Giefuiti , ficccme riflette Ludovico Giacobbe . »

Parlano del noftro Ottaviano il citato Ludovico Gia

cobbe , JBibl.Carm. ms. pag.226. Daniello della V.Maria , tom.

x. Spec. Carm. pag. 1073. n. 3747- e Cofimo Villiers > tom.2.

"Bibl. Carm. pag. fi 6. n. 1. e pag. 471. n. y.

!XLIL , ì

GIAMMICHELE COCOZZA .

GIAMMICHELE COCOZZA , ovvero de Curtis, Napo-'

letano , ;Mi.eftro , e Dottore , affai rinomato per la fua

pietà , «e dottrina ., infigne Teologo , e nelle lingue latina ,

greca , ed ebraica ad eccellenza veriato . Fu egli Priore del

Carmine Maggiore di Napoli , ,e Soprintendente delle Tue

Grande , 'Comminano Generale del Moniftero di S. Maria

.della Vita , e Provinciale della Provincia di Napoli , -e Ba-

filicata 'finalmente 'dal S. P. Innocenzio X. onorato colla

Mitra della Chiefa di Siras , o Siro , Città della Macedonia

Provincia occupata dagi' Infedeli . Pafsò da quefta .a miglior

vita in Napoli li 17. Luglio 16/6. -opprelfo dal contaggio .

Parlano di lui Giambattista Lezana , tom. 4. Ann. Carm.

pag. -397. Daniello della V. Maria , tom. 2. Spec. Carm. pag.,

937. ». 3287. Andrea Martellone , nella Vita dì f. Pietro

della Croce pag. 34. Giuieppe Fornaro, tom. 1. Art. memorab.

pag. 797. e Cofimo Villiers, tom. 2. Bibl. Carm. pag. 943.

Del medefimo vedi nel lib. 2. ti. 14.

XLIII.
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XLIII.

ANASTASIO ACITELLI.

ANASTASIO ACITELLI ebbe il fuo nafcimemo- in Na

poli (neir'anno \S97- . D'anni if. veftì V Abito lìeligio-

fò nel Concento del Carmine Maggiore della ftefla. Cina ,

ove dopo L' anno di Noviziato profc/sò a5 21. Decembrc 161 3.

Fu egli Maeft.ro- , e Dottore in Sacra Teologia rinomatiffimo

nemmeno per la bontà della vita , che per la profondità del

la faa dottrina ,". fu quindi di una ftngolarifTma ftima preflo

1* Eminentilfmo Cardinal' Afcanio Filemarino Arcivefcovo di

Napoli, e del noftro Moniftero Angolare benefattore, il

quale lo ecftituì ncn fòlo Ilio Teologo , ma altresì fuo Vica

rio ( ficcome dice il noftro Mofcarella nella lua Crcniftoria

ms. ) fervendoli di lui, per la fua grand' abilità, e pruden

za , in tutti gli affari più rimarchevoli della fua Diocefi •

Fu perciò dal medefimo Porporato aflegnato Confeflbre , e

direttore di Ppirito , e di tutte le fue operazioni alla. Ven.

Madre Suor Maria Villani Fondatrice del Moniftero det

to del Divino Amere del Ordine di S. Domenico , della quale

confèrvanfì nel noftro Archivio di Napoli a 3. lettere ferine

di proprio caratteie: allo fteftb P. Acitelli . Fu inoltre nelfan-

no'1643- eletta Prióre del £0 Convento del Carmine Mag

giore , e Soprintendente delle fue Grancie , come anche Vi

olatore del Cònveruo di . Maria della Vita . Finalmente cp-

prciTb dal ccntaggio , che in quel tempo correva nella Cit

tà di Napoli , incontrò- ancor egli la morte , che avvenne

il dì 1 r. Luglio 1 6y6.

Éffendo egli Priore del Carmine di Napoli ottenne dal

S. P. Urbano Vili, il Privilegio di poter' i Sacerdoti celebra

re la Mefla nella noftra Chiefa -fitta meridfcm , C3 circa Av

verami e per motivo efpofe al S Padre : Cwm 80. Religiojt

Sacerdotes continuo in d'iblei Ecchfìa telebrantes extent ; ul

tra alios ad illam devotionis taufa Mìflam in' ea celebrando

caufa confic/cntes , ipjt qua Spirituali Judicum ', & aliot^M

Offifialium Vicari* diti* Civitatìs ccrjòlùtioni confulerc 00-

Ic'ant
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leant &c. fìccome I&ggefi nel Breve del detto Pontefice , che.

comincia : Exponi Nobis , emanato a' 27. Febrajo 1 643. ri

ferito dal noftro Bollano , tom. 2.' pag. 493. Dal che ravifafi

quanto più numerofa ella fofle la Famiglia del noftro Con

vento in quel tempo , e quanto maggiore il concorfò , e ve

nerazione della noftra Chiefa di quello fia al prefènte.

Di quefto noftro P. M. Acitelli riferifce Daniello delia V.

Maria nel tom. 2. Spec. Carni, pag. 1000. n. 3499. che dimo

rando nel 164)-. nel Carmine di Napoli il V. F. Francefco del

la Croce Carmelitano Spagnuolo nel ritorno , che fece da Ge-

rufalemme alle Spagne , lo piegò egli , acciò raccomandato

avefTe al Signore il fudetto fuo Convento , pregando per la

di lui confèrvazione , e maggiore eflàltamento . Dopo varie

fcufè ai di Jui Reiterati prieghi , promifè quegli di farlo;

come di fatto il fece ; ma dupo due , u tre giorni portatofì

dall' Acitelli iJ fervo di Dio tutto metto , e dolente , gli rife

rì , che nel pregare il Signore pel detto Convento del Car

mine , gli era paruto di vedere in e/To una numerofa uuba

di popolo armato , che fàngue fpargeva , e commetteva

ftraggi , con l'ammazzamento ancora d' alcuni ; e che do

po di queflo gli era fèmòrato vedere lo fkfTo Convento pie

no d' armi ? e Soldati . Di tuttocciò niun conto fece allora il

P. Ms Acitelli , limandola una pura immaginazicne. di feri fi ;

Ma in realtà fu vera vifione del -Cielo , fìcee me due anni do

po compruovò la fperienza • Cum F. Francifcus a Cruce (ec

co le parole dello Storico ). de Ita ufalem .redux, , moraretur

Neapoli. , rogatus fuit à P. M. Atbanajìo Acitelli , quate-

nus in orationibus fuis comendare vellet confervationem , (3

profperitatem ijìius Sancì£ Domus } Majoris feilieet Ccn-

ventus Carmelkahtm Nedpelis - Prius ufus eft adlibus bumi-

- l'itatis , ut fe excufàres tamquam- ifidignus peccator : tan

dem injìantiis ditti P. 'ditelli , Deo preces fùas.tff'udit i

pojl duos , ,veL tres dies cum amaritudine cordis fui jliSlo

P, retulit ; quod ìnter orandum videbatur videi e, in di&o

Conventu turbam numerojì y£$ armati populi effundeniisfan-

guinem cum ali-quorum homk'^diis , quodque pojìeà videbatur

videre diBum. Cori-ventura plenum miLtibus , 0 armis .

' IJìiuf
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ijìius ■vìjìonis ( fòggiugne il medefimo ) tunc didtus P. Aci-

telh nullam habuit rationem , exijìhnans potius ejfe imagi-

nationem , quam veram vijtonem . Sed paucis poji annis in

Rebellione Neapolis fub Maf-Aniello vidit ijìa verificata ,

ut cukcIìs innotutt. .

Avveroflì in fatti la vifione del fervo di Dio nella famo-

fà Rivoluzione popolare fucceduta in Napoli nell' anno 1647.

di cui fu Capo Maf-Aniello,' poiché ritrovandoli quefti a' 10.

di Luglio giorno di Mercoledì nella noftra Chiefa del Car

mine infieme col popolo tumultuante , prelènte anche il Car

dinal Arcivefcovo Afcanio Filomarino > furono contro la di

lui vita fcaricate lètte archibufate da alcuni mandatari ivi

ihfrcmeffifi traveftiti , i quali nello fteflb punto furono

tutti dal popolo arrabbiato trucidati , alcuni nella flefTa,

Chiefa , altri in Sagreftia > e altri finalmente ne' Dormitori,

e Camere del Convento , ove eranfi colla fuga alcoli . Sen

za che però Maf-Aniello dagli colpi ricevcflè nocumento ve

runo f quantunque fecondo il Ibo cofturoe fèalzo fi ritrovarle ,

ed in camilcia ; anzi alcune delle palle nel colpirlo in petto

caddero fenza punto offenderlo a'fuoi piedi ; lo che venne

ltimato Miracolo della Vergine del Carmine , di cui era di-

VotifTìmo , e al petto fteflb pendente avea il Sacro Abitino.

Sì prodigiolò fatto vien riferito da Aleffandro Ciraffi nella

Storia di tal Rivoluzione imprefra in Venezia nel medefìmo

anno 1647. citato dal noftro Simon Graffo nel Libro de' Mi

racoli della Madonna del Carmine cap. %. n. 16. Anzi dagli

fìelfi Eretici , mal grado la miscredenza loro a sì fatte cofe ,

fu dato alle ftampe in un Libro imprefib in Rotterdam nel

i6ff. nel proprio idioma del paelè , trafportato pofcia in

latino dal noftro Daniello della V. Maria , /* Ilìaca Carme"

li pag. 322. in quelle parole: Ex* decem millium, borninum

numero fepties explodebant in Maf-Aniellum , absqueoquod

ledcretur ; obuenit tandem , quod ignea glaxs jerirct , indu-

Jtum attìngeret , at non ultcriìts nocendo , Jìè decìderet ad

pedes : qui mirus cafus att.vibut;us fuit Beatje Virghi Carme-

litania , cujus injìgneadf peti/ss gefìabat

Si .verificò altresì la.feconda pirte della Vifione fudetta ...

X con-
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conciofiacofàcchè , lèdati dipoi nel 164H. i popolari tumulti

per opera , e forza di D.Gic: D'Aufìria , e tolto in primo

luogo da' Regj Soldati da man del popolo il Torrione , det

to del Carmine , e presidiato , e fortificato a forma di Ca

rtello , furono fatti piazza d' armi i Chioftri , e Dormitori

del noftro vicino Convento ; il quale lòggiacquea quefto gra-

vofò alloggio fino al 1664. quando , fabricata la nuova Fon /

tezza , fu quello evacuato da i Soldati nella maniera defcrjt-

ta nel lib. 2. num.iy.

Scrifle il noftro P. M. Acitelli un libro intitolato.

Memorie del Real Convento del Carmine Maggiore di

Napoli ; in cui nella pag. 1. aflèrifce la fondazione di elfo

Convento neir anno 1000. del Signore. ... *■ '

Fanno menzione di quefto. infigrie Padre, Daniello della

• V Maria , tom. 2. Spcc. Carvi, pag. 1000. n. $499. Giufèp-

peFornàro, tom 2. Anno memorabile pag. 19. Pier Tomafò

Mofcarella , Cronijì. p:s. e Gofimo Villiers , tom. 1. BibA

Carm. pag. $6. n. 7. * "

- XLIV.

ALBERTO BARRA .

ALBERTO BARRA nato in Napoli nell'anno 1/97. ve-

ftì l'Abito Carmelitano a' 9. Giugno i6m. nel Con

vento Maggiore della ftefia Città , ove a' 9. dello ftefio me

le di Giugno 161 3. profefsò. Fu egli infigne Teologo , e ce

lebre Predicatore , eruditiffimo nomnisno nelle divine , che

nell' umane lettere , Maeftro e Dottore nella fùa Religione ,

Teologo , e Decano del Collegio Napoletano , Teologo dell'

Eminentiflìmo Cardinal Buoncompagno Arcivefcovo di Napo

li , Eflaminator Sinodale , e Revifòre de' libri , Reggente,

e Prefetto de'Studj del fùo Convento del Carmine Maggio

re , e di quello di Padova , e Provinciale titolare della Pro

vincia di Boemia . Neil' anno 1632. dal P. II. Teodoro. Stra

zio , allora Vicario Generale dell' Ordine , fu iftituito. Com

miflario Generale , Vifitatore , e Riformatore delle Provin



DEL CARMNE DI NAPOLI . i<?3

tele di Polonia , e con autorità Pontificia da Urbano Vili,

confermato con nao Breve, emanato a' i2.Novemhre dello fteflcr

anno , riferito dal norìro BolJario > tom.2.pag.^6.ovt del Bar

ra dice detto S. Pontefice : De cujus vita probitate , prudea-

tìa , dottrina , Religioni* Zelo , CÉ in ogendis dexteritate

plurimum in Domiuo confidimus . Nel 16/4. intervenne al

Capitolo Generale celebrato in Roma da tutto V Ordine , in

cui oltre ad un Panegirico fatto in lode di S.Simone Stoch, eb

be a' PP. Capitolari avvanti l'elezione una dotta , ed eru-

ditiflima Orazione , ficcome notafi negli Atti dello fiefib Ca

pitolo , ove vien egli chiamato Regens , & Concionater ce-

leberrimus , e la fua Orazione : eleganti* , cruditionis , C3

rara inventionis laude emir/cr/s , in qua rethorico vaticinio

eloquentèr prxdixit quem eleblurum effeni Comitia in Gene-

ralent . Fu anche egli pubblico Cattedratico nelJ' Univerfità

di Padua , la qual Carica eflèrcitò con grandi/lima riputa

zione , ed applaufò fino alla morte , che a lui avvenne nel

la medefima Città a* ao. Ottobre , V anno iettante/imo otta

vo dell' età fùa , e del Signore 166f.

Diede egli alle (lampe

1. Oratione Panegirica in lode di S. Terefa . Napoli , per

Lazaro Scorrigio , 162J. in 4. Al P. M. Gio: Michele Ro£

fi Provinciale della Provincia di Napoli , che fu pofeia Ve

dovo di Alifa.

2. Compendio della Vita della B- Suor Maria Maddalena

de Pazzi Fiorentina delP Ordine Carmelitano . Napoji per

Lazaro Scorrigio , 1 627. in 4. ,

a. Panegirici due in lode di S.Andrea Corjìni Ve/covo di Fio-

Jole , recitati in Roma nella Feria della di lui Canonizazione;

grandemente lodati daAgoftino Bi/caretto nella. Relazione deì-

Ja medefima Fefta pag. 16. . .-

E' Iccferto il nofiro Alberto Barra dal mentovato Ponte&-

ce Urbano Vili, nel citato Breve , da. Nicolò Toppi , Brìi.

Napoletana pag. 6. Daniello della V. Maria .,. Spee. Carni.

to-,n. 1. pag. 1070. n. 3721. ove lo chiama,* injvgnis Con-

cionator . Agoftino Bifcaretto nel luogo poc'anzi citato , Ma

glione nsIla Prima CJjìefa dedicata a S. M. .M'Jdda/ena de

X 2 Paz.
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Paz. pag. 2. e Cofimo Villiers , Bibl. Carm. tom. i. pag. 17.

Fu anche encomiato dal noflro Lucantonio Roflò pel dotto (ùo

Panegirico di S. Terefà col Seguente

E P IG R AMMA.

Jpfa fuam fcripjìt Vitam Veneranda Terefa,

Edere nam tantum nemo valebat opus ,

At quonìam tandem facunde es Barra repertus »

Qui valeas dìgnè tam pia gefia loqui ;

Jure tuam lìnguam calamo exaquabimus UH >

Quo fcripftt Vitam Diva Terefa fuam.

t 1

XLV.

LUCANTONIO ROSSO.

LUCANTONIO ROSSO , overo Roffi , ebbe il Tuo na

scimento in Napoli , correndo V anno del Signore 1606.

Dopo 1' anno dieceflettefimo dell'età Tua entrò neila Religione

Carmelitana a' 9. Giugno 1623. nel Convento del Carmine

Maggiore della ftefia Città , e nel medefimo Convento com

piuto l'anno del Noviziato per mezzo de' fanti voti fòlenna-

mente la profefsò a' 7. Luglio 1624. Applica/ofi indi agli Stu

di sì dell' umane , come divine lettere, divenne col raro ta

lento , di cui fornito egli era dalla natura , eccellente Filo

sofò , Teologo , Predicatore , e Poeta . Fu egli laureato in

Teologia nella Tua Religione , Dottore del Sacro Collegio Na

poletano , e del Cardinal' Afcanio Filomarino Arcivescovo di

Napoli Teologo deputato , e Revifòre de' Libri . Infègnò per

molti anni la Filofòfìa a' Padri Canonici Lateranenfi nella

Canonica di P. Pietro ad Aram di Napoli , come anche la

Teologia in varj Collegi della Sua Religione . Finalmente ca

rico di meriti , più che d' anni , terminò il fuo vivere a'12.

Agcfto 1664. f anno fS. dell'età Tua.

Diede alla luce.

1 . Predica Panegirica in lode di S. Nicola Tolentino • Na-i

•". poli
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poli per Giacomo CafFaro , 1 647. in 4. A' D. Gio: Battifta

jovino Regio Confegliero . > ■

2. Elia Rivelante . Panegirici Sacri . Napoli per Roberto

Mollo 16fi- in 4. Al Reverendi*!. P. Giannantonio Filippini

Generale, de' Carmelitani .

Altra Opera aver egli anche data alla Iure , dice il no-

flro Daniello, lènza peiò dire quaP ella fia.

Lodano il noftro Lucantonio , Nicolò Toppi , Bibl. Wj.

polet. pag. 194. Daniello della V. Maria citato , tom. 2. Spec:

Carni. 1073. *■ 374J"* e Cofimo Villiers , tom. 2. hìbl. Carni,

pag. 262. Venne anche applaudito il fuo eccellente Poema dell'

Ella Rivelante , con varj componimenti fatti da' Letterati in

Tua lode , infra de' quali fono .

SONETTO.

Perche del Sol la temeraria Prole

^-Arfa cadeo per folgori tonanti

Giù dal Carro paterno , ancor Jt dole

Ligure Augel co" i fuoi canori pianti :

Ma tu Cigno giocondo ì pregi canti

DeIP Alto Hebreo , che in ver P eterea moh

Trionfator de''fe coli volanti

Voli»fui Carro deIP eterno Sole.

Hor nelP ampia caverna , ove fe 'n piombe

Del taciturno oblìo , P ondofo gelo

Il monte delle mufe abbia la tomba :

Che mentre tu da unfacro monte al Cielo

Con angelici carmi ergi la tromba ,

Mufe gli Angiolifon , P/ndo il Carmelo : \

Biaggio Cufanc:

MA*
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MADRIGALE.

Altri canti a? Amor , alni a? Ueroi ,

Quel di lira più vago , quel ài tromba } 0

Che più nohil rimbomba

Ve V del lafama tua , o del Carmelo

Canoro Cigno. A lo tua dolce cetra

Echo applaude dall' etra

Cede Febo ad Elia ,

Al Carmelo Helicona ,

Et il tutto rifuona

Con nuovi piaufi , * non vditi onori

Del Rojfi i carmi , e .gli eruditi allori :

Bartolomeo Cacaci:

XLVI ;

SEBASTIANO D> ALESSANDRO :

SEBASTIANO D' ALESSANE RO, di cui abbiam parlato

nel Libro ILx.i j. fu egli ftimato uno de'piu celebri lette

rati de' Tuoi tempi . Prima d' elTèr afTunto alla Mitra , pel fiio

gran fapere , zelo, e prudenza , fu a molte , e varie Cariche

promoiìo nella Religione . Fu egli in prima Mae/tro , e Dottore

in Sacra Teologia, e nella pubblica Univerfità di Meflìna Lau

reato , Reggente , e Prefetto de' fludj nel Convento della fiefia

Città , e in quello del Carmine Maggiore di Napoli i indi Pro

vinciale per due volte della Provincia di Calabria , di cui

pn'ma era figlio , ^ per un altra Provinciale titolare d' Inghil

terra; Vicario Generale , é Commiflario del Carmine di Napo

li , e delle lue Grande , Teologo de' due Porporati Cardinal

Giulio Savelii , e Ciriaco Roccio ,ConfùItore del Santo Offizio

di Napoli di quel tempo , e della Sacra Congregazione dell'Indi

ce di Roma , e finalmente Affittente Generale del fuo Ordine .

Dopo delle quali onorevoli Cariche efièrcitate da lui con /cmma
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riputazione , e fiima , dal S.P.CIemente X. fu creato Ve/covo di

Kuvo : ove dopo pochi meli di Prelatura terminò la fua vita

a' 29. Decembre , correndo 1' anno del Signore 1 672. dopo

aver dato alla luce .

1. Orazione recitata in Padova nell'arrivo del P. M. Ca

millo Lana Provinciale di Venezia . Padova , nella Stampe

ria Camerale 1624. m 4- Dedicata agli Accademici Incauti

del Carmine di Napoli Yùoi Confoci .

* a. Difcorfo Apologetico a favor dclly Antichità dell' Ordi

ne Carmelitano . Meflìna preflb Francelco Bianco 1629. in

4. A' D. Tiberio Caraffa Principe di Bifignano.

3 Theoremata varia ex pracipais Carmelitana Religioni?

DoBoribus felce!a . Roma anno \6xj.

4. Predica Panegirica per le laudi di S. Gennaro , intito

lata . Napoli Superba , recitata , e data alle ftampe in Napo

li per Francesco di Tomafò , nel 1 644. in 4. All' Eminentif-

fimo Cardinal Ginnetti Protettore dell' Ordine Carmelitano .

f. Libra penjìlis , in cuius gemina lance Pradejiinatì , Gf

Reprobi quoad numcrum penjttttntur . Roma anno 1671. typis

Egì di i GBezzi in 4. Ad SS. P. Clementem JC.

Fanno del noftro Sebaftiano onorata memoria , Gregorio de

Lauro Abbate , in Commentariis fuper opera Joachini Abba-

tis . Ludovico Giacobbe, Bibl. Carm. ms. pag. 382. Niccolò

Toppi , Bibl. Napol. pag.276. Daniello della V. Maria, tom.

2. Spec. Carni; pag.tiojq. num. 37ro. Leone da S. Gio: tom.

3. Studii Vniverfalìs Sapientia part.^. pag 29 f. Filocolo Ca

puto, Monte Carm. par. 2. cap. 3. pag. 23. Pier Tom 1 10 Pu-

glieli, Antiqua Calabrienjìs Provincia exordia , & progref-

Jas pag. 298. n. 172. Giufèppe Fo:naro , tom. 1. An. Memo-

rab pag 374. Niccolò Coleto , tom. 7. Ital Sacra pag. 7 6 7.

e di recente Colìmo Villieis , tom. 2. Bibl. Carm. pag. 712.

XLVIL

FILOCOLO SERAFINO .

1} ILOCOLO SERAFINO , nato in Napoli a' 1 3. Novem

bre , correndo V anno di'noftra Salute ifjy. l'anno ven-

te-
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tefimo quarto dell" età Tua fecefi Religiolò nel Carmine Mag*

gioie della ftefla Città , il dì io. Gennaro 1619. ove nel fè-

guente anno 1 620. a' 1 6. Gennaro profe/sò . Fu egli d' efiem-

plari coftumi , e zelantiflìmo della regolare ofièrvanza; mol

ti , e varj offizj efTercitò lodevolmente nella Religione final

mente efièndo Priore del Convento di S. Reftituta nella Terra

del Lacco dell' I/òia d' Ilchia , Grancia allora del Carmine

Maggiore di Napoli , celsò di vivere *in quello fteflb Tuo Con

vento a' 16. Luglio 1675-, T anno 79. dell' età Tua .

Diede egli alle fìampe due Opere facre in verlò , intitolate ."

I. La Teodora Penitente . In Napoli 1638. in S-

a. La Maddalena Pentita . In Napoli 1643. ,n 8.

Parlano del noflio Filocolo Daniello della V. Maria, tomi

a. Spee. Carm.pag. 1074. «.3749., e Cofimo Villiers , tom.

X. Èibl. Carm. pag. 6f6. ' ..:

XLVIIL

TOBIA CONTI;

TOBIA CONTI , chiamato da Nicolò Toppi , Fìlofofo \

Teologo , e Predicator celeberrimo , nacque in Napoli

nell' anno 1617. Compiuto il terzo luftro dell' età Tua vedi V.

Abito, e profe/sò polcia nella Religione Carmelitana. Applica

toli indi agli lìudj delle fòienze, profittò tanto colFelevato Tuo

ingegno , che appena terminato i1 anno 28. dell' età Tua fu

laureato in Teologia , e non per anco giunto all' anno tren

tèlimo ricercato dalle no-fire Leggi per tal carica , fu nel

1 64? . eletto Definitore della Provincia di Napoli ,\c Barbica

ta ; sù di che fu perciò -dirpenfato dal Capitolo Generale te

nuto da tutto l'Ordine nello flellb anno in Roma , ove anche

egli intervenne , e alla prelenza de' Capitolari recitò una af

fai dotta , ed erudita Orazione . Avvegnacche fcfle egli ad

eccellenza verfato in ogni lòrta d' erudizione , e di faenza ,

fbpra tutto lègnafoffi a maraviglia nell* Àppoftolico Miniftero

della fanta Predicazione , cui cfTèi citò egli ne' più riguar

do voli Pulpiti dentro, e fuori d' Jpalia i -infra gli altri nell'

an-
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anno i6ff. predicò il Quarefimale nella Real Chiefa dello

Spirito Santo di Napoli , indi nella wbiliflìma Cattedrale

dell' Ifola di Malta , e nel 1670. in Vienna alla prefènza

della Sereniflìma Imperadrice Elionora , e nella flefla Cap

pella Imperiale di Leopoldo Augufto . Oltre alla più fina

arte oratoria , che ei in quefto Tanto miniftero pofiedeva 5 eb

be da Dio uno /pedale dono di muover gli affetti colla dol

cezza del facondo Tuo dire , in guifa tale che ben (òyven-

te inteneriva con una parola i cuori , £ con una divota oc

chiata tirava dagli occhi degli Afcoltatori il pianto j quindi

in ogni dove fu a/coltato con iftraordinario concorfb , £ eoa

applaufò univerfale d' ogni ceto di perfòne . Furono altresì

ammirati i fùoi dotti dimorfi , che fòvvente ebbe intorno le

cagioni de' Naturali Avvenimenti nelJa celebre Accademia

degli Invejììganti di Napoli , in cui era ancor egji aggrega

to j fecondo riferire Giacinto Gimma nella fùa Italia Lette

rata pag. 483. , e dopo lui D- Placido Troyli nella tfori a del

Reame di Napoli tcm. 4. part. 4. pag. 224. benché P uno »

e P altro inganni/ì nel dire iftituita la detta Accademia nel

1679. effóndo che in queffo anno era il noffro Conti di già'

morto . Governando egli infatti da Priore il Convento del

Carmine di Chiaia Borgo di Napoli , in quel tempo Gran-

eia del Carmine Maggiore , la fera de' f. d' Agoffo pafsò da

<juefta all' altra vita , correndo V anno del Signore i67f. fe

condo il Necrologio del Carmine Maggiore , benché il P. M,

Maffelloni riferite* la di lui morte nel 16-7:8.

Diede egli alla luce .

1. Panegirici de'Santi. In Napoli preflb il Paci 1661. in 8.

2. Panegirici varj , e Prediche Quarejìmali , le quali fe

condo fcrive il Toppi teneva di già all' ordine per dare alle

ffampe , ma prevenuto pofeia dalla morte , non videro giam

mai più la luce.

Vien' encomiato il noffro Tobia Conti da i mentovati

Nicolò Toppi , Bibl. Kapol. pag. 1S9. Andrea Maffelloni ,

nella Vita di F.Pietro della Croce pag. 62. Giacinto Gimma >

Placido Troyli ne' luoghi gitati: e da Bernardino Tafuri nella

fioria degli Scrittori del Regno di Napoli tom. 2. pag. 7*-,

Y . e do-
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e dopo di quello da Cofimo Villiers , tom. 2. B'tbL Carm.

pag. 84$.

XLIX.

SALVATORE SCAGLIONE .

» »

SALVATORE SCAGLIONE, Patrizio Averfano , nato al

Mondo nell'anno i6aj. , e alla Religione Carmelitana nel

1639. celebre nommen nella Cattedra, che nel .Pulpito , e co

sì nelle umane, che nelle divine Lettere eruditiffimo. Da Ni

colò Toppi fu appellato , Filofofo , Teologo , e Predicator

Celeberrimo t e da Monfignor Milante , Philofophus , ac Theo-

logus eximius fui ternporis , quique tantum in concionibus

ad populum babendis dicendi facitndiam , i3 gratiam habuit ,

ut inter fui Jtvi illstftriores Pradìcatore-s fuerit reputatus .

Fu tanta la virtù Tua , prudenza , e dottrina , che lo tennero

in tutta la vita continuamente occupato in Dignità , e Cariche

Je più riguardevoli dentro, e fuori della tua Religione. Appena

compiuto il ventèlimo lèfto anno dell' età Tua , £j laureato in

Teologia,' la quale fu indi desinato ad in legnare ne' più co-

fpicui Colleg] d'Italia , principalmente in quello del Carmine

Maggiore di Napoli : ove ellercitò non folo la Carica di Reg

gente , ma altresì quella di Prefetto de' ftudj per molto tem

po , di Priore , e Soprintendente delle di lui Grancie per due

volte , e per ben tre volte di Commiliario Generale : il qual'

Offizio eflercitò pure sù del Convento di S. Maria del Buon

SuccefTo della Nazione Spagnuola , detto volgarmente di S.Te-

reficca . Fu pure Provinciale della Provincia di Napoli , eBa-

filicata , Provinciale titolare di quella di SalTònia , e di Da

cia, Con/ultore del Santo Offizio di Napoli di quel tempo , e

finalmente neh" 1678. creato Vefcovo di CaftelF a mare , e

Reggio Conlègliero di S. M. C. Le quali onorevoli Dignità, e

Conche lòftenne egli tutte con indicibil riputazione , e lode .

Ciò però , che gli acquiftò oltre ogni" credere flima , e

credito , fu la fua Eloquenza , per cui relèlì predo tutti il più

rinomato Predicatore de' lùoi tempi ,• ammirandoli nelle fue

Orazioni altezza de' penCeri lòdezza di raggioni > lòllevatez-

za
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Za di flile , polizia di lingua , e tuttocciò , che fa d' uopo in

un compiuto Sacro Oratore ; univafi inoltre alla iua facon

dia una maravigliofa dolcezza , e maniera nel dire , a cut

aggiugneva grazia a maraviglia la maeftà , e pigantefca di-

pofìzione del fuo per/ònaggio ; ritrovandoli in fcmma in lui

iòlo ciò , che fu creduto imponibile da Omero, fecondo che

cantò nel!' OJifTea //'*. &

Cxlcjìes etcnim non omnibus omnia prabent

Eloquium , ingenium , tnembrcrum gratta , virtus>

: * Uni band conveniunt .

Quindi m ogni dove era aicoltato con iftraordinario concor

ro de'" pòpoli , e con tanta ammirazione , ed applaufò , che

facevan'a gara le Città per averlo loro Predicatore nelle Quare-

fime . Fu chiamato perciò ad efiercitare qucflo fànto Mini-

flero negli più infigni Pulpiti d'Italia , i quali vennero de

fermi dal Chierico FAIbeito Samrnùt, Carmelitano Studente

Theologo nel Carmine di Nnpoli, in una Elegia ,' che comin

cia : Gcfparuj heìt ìxjt £$c. fatta in di lui lode , nel fèguen-'

te tenore-

Uunc loquitur Caput Urbs teneris quem laudat ab afinis , 1 raooa

Orantum memorans Principem & effe caput . J "

Omnia & evertit narrans celeberrima Aver/a ] » r
Hunc Scaìeone feiem flumine percelerem . ] VCr

Aita Sueffa fuum Proclamat lumen , & ore 1 e ir
Multiloquo fatur, Plus Scaleone manet ? } be

Dicentem fapiit duna carta Cacta, re/oluit ] P

Carmine, quid lingua hac carius effe valet? ]

Surrentum Baculum celebrans audivit , et ijla 3 Sorrento

Edidity ejl Princeps an Pater alter Apuml ]

Urbs celebrem Florum Florentia Carmine vatum ] pjrenza^

Effata ejl : Orbis florida lingua vale. <•', . .*. ' ■ j

Palmas da duplica oranti dotta Salernus . •■»'. ] §aicrna>

Dulces da cantus cut falis ingenium efi,j. . , ^J. ]

Janna quid referas faxis mirantibus alris ì ] Genova .

Voces da ingenuas: vicit hic omne genus. J

Clantat adhuc fpeBans Salfa Urbs fundata pilude ] y€nc,ja ,

. . ■ Te denuo afpiciam : mi flupor , ergo veni . ]

Clara, Antenoridum cecinarunt ora ptt auras* *( f ] pa(jova,

Auribus hit nojiris dulcia meli* fetìt. >i • I' ì



i7i DEGLI UOMINI ILLUSTRI

Roma futtm filvit , tinxit qttcm vefle togata ] Roma '

Ambobus narrans , diate quis melior I } *

Ipfa Cofentia diccntem cm/entit ut alte; ] _ ,

Hiccine mortalis, Spiritus aia Jovis efi? ] ^0Ienza*

Parthenopis gentes multot memorare per annvs ; 1 *jgDOiì .

, Itala per magno pergamo honore tenet . 3

Poeta quid Salvatori* celebrando rectndìs ] pa_„:a

Carmina? die, ne Poli continet ifle focos? j SS •

Salvatore valet quoq\ vivit darà Panormus ]

Non panis tantum ajl illius ora iuvant. ]

Telfina quas noftro lauri cs Scaleone reportar? ]

Pel fine peccati, enr tibi niella dedit. ì

Fort'ts Sicilia hunc Meffana per atbera [erte f } jyl-flJna .

Mìjfus quis venit reddere corda Deo . i '

Amplìus haui Urbes etc.

Oltre alle fcritte , ed altre Città , predicò pure da Ve

dovo V intiera Quareiìma nella Tua Cattedrale di Calteli' a

mare , e più volte nella Cappella del Reggio Palazzo alla pre

lènza de'Vicerè di Napoli nell'idioma Spagnuolo > il quale egli

con tanta faciltà parlava , che (èmbrava fofle a lui natio .

Fiorì non folo il noftro Scaglione ne11" eloquenza del per

gamo , ma anche a detta di Monlìgnor Milante nella Poefia ,

in cui varj , e dotti di lui componimenti feparatamente qua >

c là fpa:fi sì veggono ; ond' è , che dagli Accademici di Pa

lermo , detti gli iiacceft fu aggregato nella loro Accademia}

li quali pure , predicando egli nella ftefià Città nell'anno 1^/4;

fecero applau/ò al di lui merito con diverfè loro compofizioni

poetiche , che unite infieme nel mede/Imo anno diedero alle

ftampe , al riferire del Mongitore , (òtto il titolo . Il Pff'

najfo nel Carmelo , ovvero , Divoti OJfsquj degli Cigni (T

Oreto al M. R. P. M. Salvatore Scaglione Carmelitano Na

poletano , per le Prediche Quarejtmalì da lui dette nella Chic*

fa tf Ignazio Martire detta V divella de* RR. PP. dell'Ora

torio di S. Filippo Neri. Paterno per Deeio Cirillo ir 64- \n

4. L3 quale Opera viene malamente dal noftro Cofimo Vii-

liers Francete aferitta ad efiò Scaglione , forfè per la poca

intelligenza dell' italiana favella . Fu ancor egli uno de' pri

mi Accademici dell* Accademia degP Invejìiganti di Napo

li
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li, fecondo riferifce Giacinto Gimma , Italia Letterata pag.

483. Morì il noftro Salvatore Scaglione nel fuo Ve/covado di

Calteli' a mare , e fu fepolto nella Tua Cattedrale a' 9. Lu

glio , correndo V anno del Signore 16S0. Dopo aver dato al

la luce varie rimoftranze della Tua dottrina , tra le quali s*

annoverano le fèguenti .

1 . Prediche Panegiriche in onore àella B. V. Maria Madre

di Dio. Napoli, prelfo gli Eredi di Civallo nell'anno 1661.

in 4. Dedicate al Reverendiffimo P. M- Girolamo Ari Ge

nerale de' Carmelitani .

2. La Vigna coronata , e difefa ; Predica Panegirica del

ia SS. Spina , detta nella Chiefa Colleggiata dì S. Maria

delle Vigne. Genova preflb Girolamo Marino 1663. in 4.

AH' Eccellentiflìma D. Livia Pallavicina Spinola , e in Ca-

poli per Ludovico Cavallo 1667.

3. Orazione funebre recitata neir EJfequie di D. Sebajìia-

no Cortizzos . Napoli pei Gio: Francefco Paci , 1671. in 4Ì

A' D. Emmuele Cortizzos Cavaliere dell'Abito di Calatrave .

4. Orazione funebre neIP EJfequie di D. Sebr.filano Lopez

del Hierro Marchefe di Caftro Forte , recitata nella Chiefa

ài S. Maria della Nuova di Napoli . Nap. predò Lodovico

Cavallo , 1687. in 4. ■■

f. Predica Panegirica della B. Caterina di Bologna . Bo

logna impreffa nel 1672. in 4.

6. Predica Panegirica del B. Bernardo Tolomeo Fondatore^

de* PP. Olivetani . Napoli 167/. in 4.

7. Predica Panegirica della , Lettera frìtta dalla Beata

Vergine «' MeJJìneJì , recitata nel Duomo di Mejjìna nell'an

no 1673. e nello 'fteflò anno ftampata in Co/ènza per Gio: Bat

tila Rofib in 4.

8. Orazione Funebre neir EJfequie dì Gafpero Romer , re

citata nella Chicfa di S. Maria del Popolo del Grana" Ofpe-

dale degl" Incurabili di Napoli ; Dove fu imprefla per Gio:

Francefco Paci nel 1674- ,n 4- dedicata al Delegato , e Go-

vernadori della ftefia S. Cafà. 1 • 1

9. Panegirici Sacri in diverfe Fejle della Vergine , e de*

Sanli • Napoli per Gio; Francefco Paci , 1 £72.* in 4» AI Re»

yereo-
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verendifs. P. M. Matteo Orlando Generale de' Carmelitani :

10. Panegirico* Varics . NapoJes por Juan Francifco Paz »

ano 1679. 'ln 4- Dedicadcs al Eccellenti^ Senor D. Fernan

do Joachin Faxardo Maiquesde Jqs Velez , Vurey , y Capi

tan General en el Reyno de Kapoles.

1 1 . Quarejìmali due , e un Volume di Predirle del? Av

vento , che , per tetìimonianza del Toppi , avea di già in

pronto per le Stampe r ma poi eletto Yefcovo non curò più

darle alla luce.

Lodano il noftro Scaglione Nicolò Toppi , Bibl. Napor

tetano pag. 27?. e 59 r. Antonino.Mungitore , Bibl. Sicula

tom. a- pag. 199. Nicolò Colerò in Additivnibus ad UgheHutto

tom. 6. Italia Sacra pag. 666. facicchelli , nel Regno di Na*

foli in Prospettiva . Montìgnor Pio Tornato Milante , De

Stabiis , Stabìana Ecclejta ., i$ Epifcopis ejus y differì, jr,

pag. 264. e 26f. Giacinto Cimma nel luogo fùccennatt) , l'Aba

te D. Placido Trcyli nella Stor. Gen. del Reame ài K-apoii

tom. 4. pars. 4. pag. 334: Bernardino Tafùri nella Storia de

gli Scrittori del Regno di Napoli tom. 2. pag. 72. Daniello

della V. Maria , tom. 1. Spec Cam pag. 762. n. 2S80. e

tom* 2. pag. 1074. n. uro. G fimo Villiers > tom. 2. Bibl.

Carrn. pag. 708. e 966. e Giufèppe Fornaro > tom. 1. Anno

memorab. pag. 794. Come anche il chi.iriffimo D. Antonio

di Cardenas col fèguente. .;. < . «v. .

Ad llluftrifs. , & Reverendifs. Dowiftuuf

D. F. SALVATO REM SCAGLIÓNE

E' Sacro Carmeli Majoris Caencbio in Stabienfèra

Ecclefiam meritiflimè afiumpturct ;

... ^EPIGRAMMA-. ■) . ■

» . » •' ■ '* ' » i\ •■« /, ~~

Non modi confpicuos jablct Scalionius Herqs

Majores , prifea nobilitate , fatui ,

; m Non Jiudium , informe/^ libros , non Palladi's artes ,
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Kevè quod orando lingua invidiofus utrique

Tufcus , Jberq;fonet iftq; utriufq; parens ;

Narri facili geminai uno colti ore Sorores ,

Attalicas fuudens Tufcus Iberus opes .

Mijìica Biblorum vates oracula panda: ,

Et populis equid Kefcio , grande tonet .

Àfìrjtutnqi Senem , cclopboniacumq\ cancrum

Sit fatis argutis exuperajfe modis .

Difcutiatq; Deum , dfcinclaq; tlemata tracie* ,

Qua fe pugnacetn fert Saccr ore jophos .

Nec modo Carmeli Tyrio de vertice cretos

Se duxijfe fat efi , agmina Sacra , patres CÉc.

EteUo fteffo Scagliona vedi nel lib. a. num. 16.

Ù ; •

GIAMBATTISTA DEL TINTO.

GIAMBATTISTA DEL TINTO nacque a' 16. Giugno

1622. da Girolamo del Tinto , e Lorenza Tcdcfchi am

bedue per nobiltà di fangue chiariflìmi , e. profetò lo flato

Religiolò nel Convento del Carmine Maggiore di Napoli il

dì 30. Novembie 1639. ove compiuto lodevolmente il corfò

de' fuoi Sti:dj , fu laureato in Teologia nella Tua Religione ,

ed aggregato altresì tra Teologi del Sacro Collegio Napole

tano . Neil' anno 1662. fu per tre anni eletto Priore del fuo

Convento di Napoli , e Soprintendente delle di lui Grande .

Nel 166?. Provinciale della Provincia Napoletana, e di Ba

sicità i Nel 1666. non per anco compiuto il primo anno di

quefto governo , fu attuato all' Arcivefcovado di Tran i 5 e

da quefto nell'arno 1676. patèò al VefèoVado di Carfano .

Da Nicolò Toppi vien' egli appellato : Teologo , e Predica

tore eccellente ; Da Giufèppe Fornarp : Uomo di molto fa-

pere , dì gran prudenza , e governo . Quinta in fatti in

ciò ferie l'abilità fila , chiara teftìmonianza ne fanno le infi-

gni memorie lafciate di lui in tutti i fuoi governi , le 'quali

.vengon riferite , e defcritte da Nicolò Coleto . Nel governo

• • •;*' <« ■■' ~> ■. e •••del"
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del Carmine di Napoli , egli colla lùa diligenza , ed indu-

ftria liberò quello dall'alloggio de'Reggj Soidati , che da più

anni tenevanlo opprefiò , ed edificò la contigua Reggia For

tezza , concorrendo a quella eccedente lpefa anche co' lùoi

propri quadrini . Nella Prelatura di Trani , riedificò f Alta

re Maggiore della Tua Cattedrale, e lo modernò con alfai

nobil dilegno : prolèguì la fa.brica della Sagreflia , e comin

ciò P edificio del nuovo Palaggio Arcive/covilc con molta ma

gnificenza , e bellezza , il quale ncn potè poi perfezionare a

cagione del Tuo patfaggio alla Chiefa di Cattano . Prendendo

finalmente in quella Chiefa di CafTano, celebrò egli un Sinodo

Diocefano nella Città di Mormandoidi più in quello ftefibluo-

gOjdiroccato il vecchio, erette da fondamenti il nuovo Vefèovi-

le , e Baronale Palaggio d' ampiezza maggiore , e con mo

derna , e nobile architettura 4 e quello di centi fuppellettili

txornavit ( per lèrvirmi delle parole dello ftefiò Coleto ) &

providit , ita ut non folum Ep'ìfcopali dignitari, at etiam Re

gali videatur percommoditm ; in fine con tanta coflanza difefè

le giurisdizioni dovute a' Ve/covi di CafTano, come Baroni,

e Signori di Mormando , e Trebifaccie : che avendo i Padro

ni della giurisdizione criminale di quei Luoghi ottenuto nel

16&0. ne' Tribunali di Napoli un decreto del tenore^ léguente .

Utilis Domìnus J»risdiffionis criminali* mantttencatur in

poffejjione Cs>£. lènza prima efler flato intelò V Avvocato della

Velcovil Menft , Ce gli oppofè egli con sì forti , e valide,

nullità , che tal decreto niuno effetto ha avuto giammai fino

al prelènte contro quella Chiefà . Finalmente portatoli egli

ùeÙb per la medclìoaa cagione in Napoli , finì qui dopo una

lunga infermità i fuoi giorni a' 19. Maggio 1-68/. e fu ièpol-

to nella Chiefa del fùo Convento di Napoli .

LORENZA TEDESCHI mentovata di (òpra ( di cui in

grazia principalmente del figlio ragion vuole, che facciam qui

grata memoria) fu ella Napoletana illuflre nommenò per nobiltà

de' fuoi natali J che pei- la pietà , e fantità de' collumi j da

fanciulla fu congiunta in Matrimonio con Girolamo del Tinto ,

da cui ebbe più figli , efiglie ; tra quali, chea tutti gli altri

fòpraviffèro , fu il fudetto noflro GiambJrttttfa , e Bartolomeo

del Tinto , che nello ftefiò tempo velli col fratello l' Abito Car-

roeli-
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oielhano nel Carmine diftapoli,e a Juifu anche immediato /ùc-

ceflbre nel Priorato di quello . Morto di poi il marito , Lorenza

conofcendo la caducità di quefte mondane terrene co/è , cer

cò di unirtì con migliore Spotò, che è il di vin Crocififlò ; quin

di ad e/èmpio de' tìgli veftì ancor ella V Abito Carmelitano di

Terziaria , ed intrapre/è a vivere una vita tutta del Cielo ,

con un continuo eflèrcizio delle virtù Chri/tiane , e Tanta con

templazione delle divine co/è: nella quale tanti lumi ricevè el

la da Dio , e /òurane intelligenze , che feri/Te

Dì Miflìca volumi 1 9. k\ 4. eflàminati , ed approvati da

Teologi, e Confultori ; de' quali 4. Colo mss. lì con/èrvano nella

Biblioteca del Cannine di Napoli . Finalmente piena d' opere

buone palèo agli eterni ripofi circa 1* anno i 6ro. e della fùa

pingue eredità la/ciò eredi i due fiioi figli Giambattiita 9 e

Bartolomeo eolla fucceflìone di uno ajl' altro, colla condizio

ne d' edificarne un nuovo Convento de! Carmine , oppure ciò

non potendo , o non valendo , d' applicarla dopo di loio mor

te a qualche altro Convento Carmelitano da digerii a Joro pia

cimento ; Io che di fatti fecero rimanendone erede il ncftro

Convento del Carmine Maggiore , ficeome abbiam detto nel

lib. Il num. 1 7,

Parlano di Lorenza Tede/chi Nicolò Toppi , Bibl. Na-

polc.t. pag. igtì' U Canonico Carlo Celano , Notizie di Napoli

giornata 4. pag. 87. e Coiìmo ViJliers , Bibl. Carm. tom. 2.

pog- 232. . -

Del noflro Giambattiila del Tinto fanno orrevol memoria

lo fiefiò Nicolò Toppi , Bibl. Kapolet. pag. 14.1. Daniello del

la V. Maria tom. 2. fpec. Carm. pag. 933. n. 7,26 f. Giu/èppe

Fornaro , tom. 1. Ann. manorab. pag. 39. € .2$?. Pier Tomafo

Puglie.fi , lib. Antiqua Calabritvjìs Provincia E-xoxdm , (3.

Progreffas pag. 506. num. 176. Nicolò Galeno in, Additit. qd

Ugbel. Ital. Sa£r. tom. 7- 0<ag. yir-Cé tom. ic. pag. 252, e Qo-,

fimo Villiers , tom. 2. Bibl. Carm. pag. 933. Dei aiede/ìmo yedj

nel Libro il. num. 17. . m ■*.-<<- .'*.•»

ifo Spieva il no/ho Giambattifia del Tinto /ovverai ybljt^, al-,

loracche. portava/i nella, noftia Chinili , afcoltar le Cqrife.ffi*1**

della Ven. Madre Suor Serafina di Dh> dstta^c jin^r^^te^j

» \ì • 2 di
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di Capri, Fondatrice di fette Mon afterj dell'Ordine Carmela

tano , di cui trattali in Roma la Caufa della Beatificazio

ne . Una delle quali volte venuta la Serva- di Dio a queft'og*

getto, e per adorare altresì la Madre di Dio , nella noftra Chie-

fà di Napoli, ebbe ella quivi un'aflài notabile Vjfìone , che ci

piace qui riferire colle parole ftefiè dello Scrittore della di lei

Vita data in luce nel 1723, „ Ritrovandoli la ferva di Dio

„ in Napoli Ccosì fcrive egli nel Jib. a* cap. r. pag.i^y. > nell'

anno 1661. nel giorno 2j. Aprile , fi portò come altre volte

„ aveva fòluto fare alla divotiffima Chiefàdi S.Maria del Car-

„ mine , fituata nella Piazza dei gran Mercato di detta Cit-

„ tà per fare ivi la (ùnta Comunione . Or mentre Suor Serafina

tutta raccolta in fé ftefià , e ricolmi, più dell' ufàto , di

„ divozione , uVava inginocchiata prefTo 1' Altare della S-antif-

,, (ima Vergine , fé le diede a vedere Giesù Crifto ivt Com-

„ pagnia della fùa gran Vergine Madre ,* e mirò , che quefta

„ con ambedue le mani teneva una Tonaca di lana di color

„ lionato , all' ufo delle Religiofè Carmelitane , ed accodati-

v „ dofi a lei , con grande ammorevolezza > di quella la veftì ,

„ dicendole : Prendi quejìo mio Abito , che così andava io

„ vejlita dimorando in terra . Non onderai mai Scalza, ftb-

„ ben così ordini la mìa Serva Terefa , quando fece la Ri-

?» forma del mio Ordine . Pigliò poi dalle mani di un* An-

„ giolo , il quale in forma di giovanetto Vaghiflìmo flava vi-

cino a lei , una Cappa bianca , e gliela pofè addofìb , di-

s, cendole : Sta pure allegramente , che io prometto a tutte

a, quelle , che verranno al tuo Monajìero vejìirle , e dar loro

„ r Abito mio . Fin qui Io Scrittore.

Recheranno forfè maraviglia ad alcuno le fèritte parole

dette dalla Vergine alla Serva di Dio : Prendi quejìo mio

Abito , che così andava io vejìita dimorando in terra . Ma

non fèmbreranho mica Arane a chi leggerà il noftro Giambat-

tifta Lezana nel fìio libro intitolato Maria Patrona , dove

egli al-#apo 9. num. 1 8. dimoflra , che la Vergine dimoran

do qui in terra andava ella veftita dello ftefiò colore , che

vertono i Carmelitani cioè lionato, o fìa tanè , e bianco','

lionatc^al dì fStto , e bianco al di fòpra e ciò lo rileva egli
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dal Baronio , c da diece altri Autori ivi da lui riferiti ; i qua

li tutti fi fondano sù l' autorità del graviffimo Storico Nicefò-

to , che nel Uh. 2. cap. 23. della Vergine Icriilè . ì^efUmen-

tis ( qua ipfa gejlavit j colorì* nativi contenta ernt ; eguali

lòltanto fono il color bianco , e il lionato . Lo jftefiò anche

tiene Daniello della V. Maria inVinen Cermeti fiag.i 4. num.

1341. e altrove , dove aggiugne altresì per conferma alcune

apparizioni della ftelfa Vergine Jalciatafi vedere veftita aite.

Carmelitana.

LI.

PIER TOMMASO MOSCARELLA

JUMIORE .

PIER TOMMASO MOSCAREXLA ebbe la fua na/clta

nella Padula Terra della Provincia di Principato Ultrà

del Regno di Napoli a' 2. Luglio 1662. In età, già adulta ,

abbandonato il Éecoìo , velli le Sacre lane Carmelitane nel

Convento del Carmine Maggiore di Napoli agli 8. Decembre

1687. ove dopo lèi meli di Noviziato con dilpenza Pontificia

fece la fua iòleiine Profeffione il dì 29. Giugno 1688. e

nello fìefib anno afeelè all' Ordine del Sacerdozio . Fu egli

di una 'fingolar pietà , e bontà de' coftumi , ornato inol

tre d'ogni lorta d'erudizione, lòpra tutto nella Storiali

facra , come profana a maraviglia verfàto . Patto Sacerdote

gli fu finitamente da'" Superiori data la cura dell' Archivio

del Convento fudetto , il quale coli' abiltà fùa , e laboriolò

Audio a quel buon oidine Io ridufiè , ed ottima dilpefizione ,

che fino al prefènte ritiene. In quello frattempo colle notizie

ricavate dallo ftefio Archivio ., e coli' altre dagli altri Ar

chivi di -Napoli fi Ecclefiafiici , come Secolari con ogni

accuratezza raccolte , imprelè a fcrivere cronologicamente

tutte le colè più notabili del medefimo Convento , co

minciando dilla fua fondazione ma giunto all'armo ij89-

prevenuto dalla morte , non potè più avanti profèguire • I*

Libro , in cui egli tuttocciò raccolte , s' intitola .

Z 2 Cro»
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Croxijìorio del Rcal Convento del Carmine Maggiore di

Rapali, in foglio grande di carta reale di pag. 223.

Morì dunque il noftro Mofcarella il dì 24. Ottobre 1699.

Tanno 47-deH'età fua , e 11.della ma religiofa Profèflìonej tic-

come notafi nel Necrologio del noftro Convento di Napoli pag.

%$. ove faffi di lui orrevol memoria colle feguenti parole- Pe

trus Thomas Mofcardia Religiofus probata vita , fuavijjìma

converfathnis ,. fagacis ingenti , maturi judicii , &fenilis

prudentia , qui dum in illujìrandis rebus ac monumenti* huirts

nojìra Domus indefeco fiudì0 incumbcret , mors improba >

fuccifo prater fpem vita Jìamhe , illum nobìs etipuit cuw in

genti omnium marore ($c.

1

CIRILLO TIPALDI.

• ' -i

IRILLO TIPALDI, natom Napoli da Giambattista Ti-

J paldi , e Grazia di Crefcenzo a' 26. Novembre 1628. d'

d'anni 25»'. prete V Abito Carmelitano nel Convento Maggiore

della ftefTa Città a' 4. Novembre 16^7. ove il dì 4. dello ftef-

lo mele cri Novembre del fcguente anno 16/8. profetò . Ter

minato dipoi il corfò de' fuoi ftudj fu laureato in Sacra Teolo

gia nella Tua Religione , ed indi aggregato tra Dottori del

Collegio Napoletano . Fu egli d' ingegno acutiilìmo , indeferTò

nella lettura de' Santi Padri , e di altri Autori più fcelti , per

cui relefi infigne nommeno nelle divine , che nell' umane lette

re . Ma molto più infgne fu nella pietà , e bontà di vita ;

infra tutft 1' altre virtù criftiane , che ei unitamente poflède-

va , ringoiar fu nella vangelica povertà ; tuttociò , che a lui

perveniva o dalla Religione, o dal pingue livello di fùa cala,

oppure colle fue fatiche guadagnava ( a ri/èrba di quel poco ,

che era puramente necefTario all' umile , e rattoppano fuo

veftire ) tutto colla licenza de' Superiori impiegava alla com

pera de Libri di Autori i più infigni , e di edizioni le più

Mimate , e più rare : de' quali n" arricchì poi la Biblioteca

del Convento , accendendo il valore de' libri da lui lafciati

' al
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al prezzo di due mila , e più docati^ quindi è che dcpola

fua morte in grata memoria fucollocaro.il di lui Ritratto nella

Biblioteca fudetta . Finalmente onufto nommen d'anni , che

di meriti terminò colla morte la carriera del fuo vivere il dì

4. Novembre 1700.

Lafciò egli varj volumi da lui fcritti in diverfè materie,

forniti di prefazioni , e d'indici , e del tutto compiti per dar

gli alle Stampe ? i quali ben ligati fi confèrvano nella Biblio

teca del Convento di Napoli , e Cono

1. // Predicatore ammonito , in 4.

a. La Sferza dell' Ipocrita , in 4.

3 . Cataloga de* Scrittori Sacri , e profani , in 4.

4. Libro de'' Santi , in 4.

j-. Sente ntia ex B. Petri Damiani S. £. Cardinale EpU.

feopi Oflienjìs Operibus omnibus collega , C3 per locos coni-

munes digejìa , in -4.

6. -Thcatrum Hxrcticorum ; in quo multa , 'varia de

Hareticis ex decem , G? otto Authoribus colicela , in 4.

7. Defcriptiones faera , & morales , acqua Apofropba

ex Patribus colletta , Ci alpbabetico ordine digejìa , in 4.

Napoli an. 170*. B. V. Man'se dicatae .

Parla del noflro Cirillo Tipaldi Cofimo Villiers , tom.\.

Bibl. Carmelitana pag. 368. num. 87.

lui.

pier tommaso moscarella

SENIORE.

PIER TOMMASO MOSCARELLA Zio delf altro di que

llo nome , di cui di /òpra s' è parlato , nacque in Na

poli a' 29. Decembre 1629. da Donato Mofcarella , e Ifabel-

la d' Amato Compiuto il terzo luflro dell' età fua , fecefi

Religiofò nel Convento del Carmine Maggiore della ftelTa

Città a' 29. Gennaro 164?. e nell' anno fèguente 1646. a' 2.

Febbrajo fece la fua (bienne Piofeffione. Fu egli Maeftro , e

• Dottore nella fua Religione , Filo/òfo , Teologo , e Predica

tore
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tòre cclebratiffimo ne' Suoi tempi • Per la Sua eflemplarità ,

zelo , e prudenza moire , e varie Cariche occupò , tutte con

riputazione , e lode da lui foftenute . Fiij in prima Peniten-

zieio Appoftolico nella Bafilica di S. Pietro di Roma , Com-

miflario Generale del fuo Convento di Napoli , Priore di

S. Maria della Tra/pontina di Roma > col qual carattere in

tervenne al Capitolo Generale celebrato da tutto l' Ordine nel

lo fteflb Convento nel 1676. Nell'anno i6S^ccm Breve Appo-

fìolico fu dal S. P. Innocenzio XI. istituito Provinciale della

Provincia di Napoli , e Basilicata ; la qual Carica refignòpoi

nel Capìtolo Generale tenuto in Rema nel 1692- Spontanea

mente , ut Deo liberiusferviret , €0 -animifui quieti provi'

direte ficcome dicefi negli Atti dello SterTò Capitolo; ove

notafì ancora , che colle fùe preghiere ottenne , che il quar

to anno di conferma nel Provincialato a lui conferito , conce

duto egli feflè al P. M. Alberto Annubba nuovo Provinciale

in fua vece eletto . Inoltre nell' anno 169?. dopo aver da

Commiflario , e Vifitator Generale vifitata la Provincia di

Calabria , piefidè al Captolo Provinciale della medefima .

Predicò altresì egli con zelo veramente Appoftolico, e con con-

corfò Slraoidinario , e frutto de' popoli preflò che in tutte le

più cospicue Città d' Italia ; infra V altre nella Quaresima

del 1687. fu chiamato a compiere quello Santo Miniliero nell'

infigne Basìlica di Salerno da Monsignore D. F. AlfonSò Alva-

rcs Carmelitano, di quella Città Arcivescovo benché per una

slogatura di braccio disgraziatamente ivi accadutagli , non po

rterie proseguire le fue fatiche ,* ma gli fu d' uopo ritornare in

Napoli nel Convento del Borgo di Chiaja , di cui era attua

le Pi iore , e CommifTario Generale , ove per divertir l'ozio

e per "alleggi'amento de' Suoi dolori impretè nella flefia Quere*

(ima a comporre il Suo Libro, che qui appreflb notarema ,

in cui ingegnofamente infègna a' Superiori Regolari il modo di

governare i Sudditi con Sicurezza , e SucceSiò ; il quate di-

refle poi al fudetto Prelato , fui motivo , che discorrendo con

elio lui nella Stella Città di Salerno su di tal materia , afTerito

egli avea , efier il governare Comunità Regolari quanto ma

lagevole , altretanto pien di pericoli , e mal Sicuro a' Prelati.
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Carico finalmente d' anni finì di vivere in Napoli il dì 1 1 .

Novembre , correndo V anno del Signore 1700.

Il libro che diede egli alla luce s'intitola.

V Orologio concertato , ovvero il Prelato Regolare . Na

poli per Salvatore Caftaldo, 16S7. in 4. dedicato al Cardi

nal D. Fortunato Carrafa Arcivescovo d1 Aveifa.

Parlano del noftro Mofcarella Pier Tommafò Pugliefi ,

nelfuo Libro Antiqua Celebricnfs Provincia exordia , C&

progrejfus pag. iof. Cofirno Villiers , tom. 2. Bibl. Carm.

pag. 614. e il noftro P.M. Carlo SerniccJa nelle Tue Poe/te va*

rie , pag. 74. ove loda il dì lui Libro col feguente

SONETTO.

Celebri quanto puh Diva loquace

Colui , cb* in ammirabil [iruttura

Di metallo formò laccio tenace

Il Meglio a torturar , ebe i dì mifura 1

Cb" orfe dotto Orìvolpennafagace-

Forma , di quello Jia la gloria ofcura t

Che non vi corre qui tempo fugace ,

Ma fede Eternità , chefempre dura .

Orìvol , dove è corda dì Santo Amore » -

Spirto il Saper , che non conofce eguale 1

Suon1 il Zelo , ebe sveglia ogni Paftore.

D' Acaz ben quefto P Orologio eccede ;

Quelpromette ad un Rè vita , ri1 èfrale;

' Qgejìo vita immortai porger f vede •

1
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ALTRO SONETTO,.

. Pietro su V AventinJìampando Torme

Ti chiamo il Tebro a regolarfuoi Chiojìri ;

"Poi vide il Tempio , ove s" inalza» gli Oflri

Vomitata a tuoi pie la colpa snorme .

Z,a tua lìngua d£ vizj oprh riforme ,

QuaP or d'Italia paleggio ,su i Rofirìi *

Or verfando ne'fogli Qrerij inchiojìrf

Del governo <i Magnati apri le norme,

Or sì , cb* al governar farà più efperto

Del comando colui , che Jlede al Trono #

Del Orologio tuo s'ode il Concerto j

Poiché a render eh* impera } e giù[le , < buono,

( Erri pure al caflìgo , o dorma al merto ) ,

Lo regold col moto > t/veglia al Suono.

Montagna , quanto Ilkiftre per la nobiltà del sfangue ,

altretanto celebre per la lùa virtù , e dottrina . Fir egli Mae-

Itro , e Dottore in ogni £>ru di faenza eruditiflìsno , Filo

sofo , Teologo , £5? eximius Uerbi Dei praco , come F appella

il Coleto . Inlègnò per moltrflìrai anni la Teologia con gran

riputazione , ed applaufò nella Città di Firenze, e in Napoli

nel Carmine Maggiore , ove fu anche Prefetto de'Studj . Pre

dicò la divina parola in Pna , Firenze , Bologna , Venezia ,

Roma , Napoli , .e in altre riguardevoJi Città -d' Italia , ri-

Bruno de Bruno*

XIV.

ACN&LLO ROSSO.

 

Patrizio Napoletano del Sedile di
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portando in ogni dove colla fua eloquenza > dolcezza , ed

efficacia del Tuo dire , acclamazioni , e viva in guifà tale

che guadagnoflì preflb tutti il nome di Oratore il più celebre

de' ìuoi tempi . Finalmente dopo avere con pari tua ftima >

e lode esercitata la Carica di Priore , e Commiflario Gene

rale del fuo Convento di Napoli colla Soprintendenza delle di

lui Grancie per anni quattro , e per lei altri quella di Provin

ciale titolare di Dacia , dal Monarca delle Spagne Cario II.

tu' nominato Vefcovo della Città di Potenza nel Regno di Na

poli , e (ùo Regio Confègliero ,• per la cui Chiefa fu Con*

fègrato nell'anno 169 f. ove con univerial pianto pa/sò all'al

tra vita il dì 30. Aprile 1707. J'anno.ia. del fuo Veiccva-

do , e- 62. dell' età fua.

Fra V altre Opere, che diede egli ajla luce , fono.

i . Le fetenze confufe . Difcorfo Panegirico per le lodi della

B. Caterina di Bologna , recitato nella ftefia Città nel 1680. ,

ed ivi ftampato nello fteflb anno per Giufèppe Longhi , in 4..

Dedicato al P- M. Ferdinando Tartaglia Generale de' Carme

litani .

a. La Moneta nuova , ovvero Panegirico in lode di S. Te-

re/a . Napoli per Girolamo Fafulo , i68a. in 4. tradotto poi

in lingua Spagnuola dal P. M. Emanuele Soto .

3. Oratio de qualitatibus probi Prelati babita in Comitiis

"Generalibus Rema celebrati! anno 1680. Neapoli anno 16S2.

in 4. La quale negli Atti dello fleflb Capitolo dice/ì eruditi/1

fìma , & elcgantiffima. -V

4. Carfus Philofophia .

f . Curfus Theologia . Dell' uno , e dell' altro Cor/ò fa men

zione Nicolò Toppi , de' quali dice , che teneva di già pron

ti per le (lampe,- ma poi eletto Vefòovo , nè quelli , nò

altre Opere , che teneva pure in ordine , curò più dare alla

luce.

Parlano del noftro Roflb con molta lode il citato Nicolò

Top^ji , Bibl. Kapol. pag. 1 6. Nicolò Coleto , in Addit. ad

Ugbell. tom. 7. Ital. Sacr. pag. 144. L' Abate Giacinto Gim-

ma , Elogi Accademici tom. 2. pag. 391. Cofimo Villiers ,

tom. 1. Bibl. Carm. pag. 100. dove io chiama feientia & pie-

A a tate
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tate darus , ac Comionatorfumofus . Dello ftefiò vedi nel

ìib. 2. num. 19.

SCIPIONE CASTALDI nacque nella Terra di Foria nell'

￼ Ifola d'Ifchia da Dionifio , Caftaldi , e Lucia Cali fa a*

I*. Aprile 1646. Al ventefìmo fecondo anno dell'età fùa fu

ammefib alla Religione Carmelitana nel Moniftero del Carmi

ne Maggiore di Napoli il dì 4. Marzo 166$. ove compiuto

T anno della Tua Pruova fé la fòlenne Profeffione a' 6. dello

fiefiò Mefè di Marzo del fèguente anno 1669. Terminato qui

vi il corfò della Filofòfìa , fu indi mandato a profèguire in

Roma i fuoi Studj nel Convento della Trafpontina fòtto la

difciplina dell' efimio P. M. Ludovico Perez , fòtto di cui ,

di già compiuto il corfò della Teologia , fòftenne 1' ultime

fue pubbliche Tefì fòtto il Patrocinio , ed alla prefènza dell'

Eminenti^. Cardinal Girolamo Caftaldi , dove fu tale la pom

pa , che ei fece dell' elìmio talento fùo , e dottrina , che ol

tre all' acclamazioni , ed applaufi , che riportò- univerfàlmen-

te da tutta quella riguardevole , e virtuofà Radunanza , lo

fiefiò Eminentifs. Porporato in fègno dell' eftremo fùo gradi

mento il dì fèguente^con fùe orrevoli patenti Io dichiarò fuo

Teolcgo . Quindi dal P. Reverendifs. Matteo Orlando Gene

rale dell'Ordine fu mandato Reggente di Filofòfìa nel fùo Con

vento di Napoli , e pofcia di Teologia , la quale infègnò con

afiai riputazione , e ftima per lo fpazio di anni 12. 3- nel qual

frattempo fu laureato in Teologia nella Religione , e aggre

gato tra Teologi del Collegio Napoletano , di cui fu anche

Decano . Terminata la Lettura , fugli addofiata la Carica di

Maeftro de' Novizi nello ftefiò Carmine Maggiore . Neil' an

no 1696. fu poi eletto a pieni voti Provinciale della Provin

cia di Napoli , e Bafìlicata , la quale con indicibil zelo , è

prudenza governò per 4. anni . Nell'anno 1703. fu iftituito

Commifiario e Vifitatore Appoftolico deHa Provincia di S.An-

LV.

SCIPIONE CASTALDI.

 

gio-
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giolo in Sicilia, e Appoftolico Prefidente della Congregazione

Capitolare della medefima , ove lafciò alcune leggi, e decreti

sì fanti , che fono di lòmma venerazione fino al dì d' oggi ,

c fervono di regola inviolabile pel governo di queir infigne

Provincia . Finalmente nell' anno 1 704. nel Capitolo Generale

tenuto in Roma da tutto f Ordine , dopo efièr ftato dal Car

dinal Protettore deputato per uuo de'Revifòri , ed Esamina

tori delle nuove Coftituzioni , che poi non più han veduta

la luce , fu con pienezza di voti , ed applaufò eletto Affi

liente Generale per le Provincie d' Italia , le quali preflb che

tutte vifitò pofcia in compagnia del P. Revenditè. Generale

Angiolo de Cambolas.

Colla profonda dottrina , ed efimia prudenza del noftro

Caftaldi andò del pari unita la pietà , ed eflèmplarità della

vita ; fu egli Appoftolico nel fèminare a'fedeli la divina paro

la , indefeflò neiramminiftrare il Santo Sacramento della Pe

nitenza , mirabile nell' efòrcizare gli ofìeflì, mi/èricordiofò ol

tre modo co' poveri , e zelantiffimo fòpra tutto dell'onore di

Dio , e della Regolar difciplina , di cui ne fu egli fèmpre mai

rigidiflìmo ofièrvatore . Ma nel mentre coli' eccelfè virtù fue

facevafi firada alla fàprema dignità della Religione , 1* invi

da morte dopo tre foli giorni d' infermità troncò il corfò del

fuo vivere neir alma Città di Roma , il dì j 1. Novembre

1708. l'anno 4. di iùa Affiftenza generale , e 62. dell' età

fua . • «

Evvi del noftro Caftaldi.

1 . Decreta prò retto Regimi'/te , CÉ Regolari difciplina fer

vorida in Provincia S. Angeli Ordinis Carmelìtarum in Sici

lia Regno , ac in Infula jMelita: . Panoimi anno 1703. in 4.

ftampati di nuovo nel 1741. per France/co Valenza nella

ftefia. Città per ordine del Zelantiffimo , e Cariflimo Amico

M. R. P. M. Angiolo Maria Formica della ftefl« Provincia

per due volte Provinciale .

a. In primam pa'rtem D. Tèoma Aquìnatìs dijputafiones ,

Cs?fele&iores quxjìiones , che mss. confèrvanii nella Bibliote

ca del Carmine Maggiore di Napoli .

A' quefto digniffirno Padre deve il Carmine di Napoli

A a a l'ut
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V alleggiamento del Veftiario , che pagava al Priore , e Pro-

curator Generali dell' Ordine divenuto in quei tempi eftre-

mamente eccedente ; da lui dopo lìrepitolà lite , ed eflrema

fua fatica ottenuto dalla S. Congregazione sù de Veteovi , e

Regolari con diffinitiva temenza emanata nel 1698. colia

quale fu ridotto alla lòmma di feudi romani 17 r> laddove

prima giunto era alla lèmma di feudi f00. dacché incorpora

to a quello erafi per una dannevole connivenza de' Superiori

locali il caritativo fuffidio detto volgarmente , la barca , che

il Convento di Napoli dava prima al Convento della Tralpon-

tina di Roma , ridotto in mitene dopo il lacco univerlàle da

to a Roma nel ifì7- dall' Efferato Imperiale per comando

del Generale /forcone, e continuò a dare fino al 161 3. Di-

cevafi il fudetto fuffidio, la Barca ; perche confi fteva prima

in' una Barca carica di vino , comeftibili , e ogni altra

cofa neceflaria al mantenimento della Traipontina , Ta quale,

per efientarfi dalle Ipelè di nolo , gabbelle , e da altri in-

commodi , che il tralporto di quelle recava , fu poi cemmu-

tata in denaro , fecondo il valtente di quella , cioè ad annui

docati 427.

LVI.

-, »* _

SCIPIONE RICCIARDI .

SCIPIONE RICCIARDI, Napoletano, velli 1' Abito Reli-

giolò nell'anno 1667. , e nell' anno 1668. a' 24. Otto

bre a Dio perpetuamente ligoffi colla lòlenne Profeffione nel

Convento del Cai-mine Maggiore di Napoli , in cui nello lte£

fo tempo da luoi Padri Gremiali fu eletto figlio del Carmine

del Borgo di Chiaja, allora fua Grancia • Terminato il corlò

de' lùoi fludj , che fece egli nello Itelìò Convento di Napoli ,

coir efquifito talento fuo, e indefelìa applicaz ione divenne non

telo Maeftro , e Dottore, ma altresì infigne Filotefo , Teolo

go , e Predicatore , valentiffimo nommen nella Cattedra , che

nel Pulpito . Quindi predicò egli nelle più illurtri Città d'Ita

lia i tnlègnò pure con pari riputazione , e ftima la Teologia

•• " nella
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nella Città di Lecce, Capua, Bologna , e Napoli nel Car

mine Maggiore , ove fu anche Prefetto de' ftiidj . Eilèndo

nell'anno 1686. Reggente in Bologna intervenne al Capitolo

Generale celebrato in Roma , ove in nome della Provincia di

Re magna fòftenne con gran valore , ed applaufò le pubbliche

Teologiche Teli , alla prefènza di molti Cardinali , e Prela

ti , le quali dedicò alla Santità del Ven.S.Pontefice Innocenzio

XI- Nell'anno 1698. governando da Priore il Convento della

Trafpontina fu prefènte all'altro Capitolo tenuto da tutto l'Or

dine nello ftefio Convento, nel quale dal PReverendiffimo Car

lo Filiberto Barberi , nuovo Generale eletto , fu dichiarato fuo

primo Socio Generale , e ccn eflb vifitò poi tutte le Provincie

del Regno di Sicilia , e parte di quelle del Regno di Napoli .

Vifitò inoltre egli foìo come Commifiario , e Vifitator Genera

le dallo ftefio P. Generale eletto , le Provincie di Puglia , ed

Abbi uzzo , e fu Prefidente ne' Capitoli Provinciali delle me-

defìme . Finalmente elVendo Priore del fuq Convento del Car

mine di Chi.ija di Napoli , finì quivi di vivere il dì 28. De*

cembre , correndo V anno del Signore 1 709. Dopo aver dato

alla luce .

1. Argumenta fele&a ad Studentìum ufum concinnata cir-

ta primariati Pòilofophiit Qu&fliones . Bononix Typis Jacobi

Moraìi , anno i6Sr. in 8; Dicata Eminentiilìmo Caidinali

Fabritio Spada .

%. Argumenta fele&a ad Studentium zfum concinnata circa

primarias Theologìa Quàftiones mss- '. A '>■<> V.S\- f ~k

Parlano del noftro Ricciardi Cofimo Villiers , tonu-a?

Tììbh Carm. pag. 71 1. , e il P. M. Carlo Sernicola nel luo li

bro delle Poejìe varie pag. 60. ove loda il di lui libro Arg/fr

menta fele&a , col fèguente . W.i -n

SO-
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S O N E T T O.

Dottrine immenfe in pìcchi Volume

Degli Argomenti tuoi leggo , ed imparo ',

Ed ogni Stilla de* tuoi ìnchìofìri è unfiume,

Dove trova P <error naufragio amaro ,

Dì te i licei non han pegno più caro ,

Se a" antichi Scrittori oltre al cojìume

Con terfo Jììle in un profondo, e chiaro

Difcuopri a noi del vero occulto il lume -

Mafe F opra , the tu porgi a" tironi ,

Tanto agi' ingegni de' Maefìri aggrada ,

. '\ Chefarà , fe per loro un dì componi ì

Valla fa gli altri Dei gonfia ne vada ,

Se al mondo portoti due Scipioni,

Chiaro alla penna Pan , V altro alla fpada:

XVII.

GIULIO CASTALDO.

GIULIO CASTALDO, Piacentino (della cui bontà di vita

s'è abbaftanza favellato nel libro i. num. ìy. , e ogni

raggion vuole , che torniamo a farne parola anche in quello

luogo per la "Tua gran dottrina, che al pari della pietà poP-

fèdeva ) ; ftudiò egli la Filolòfia nella Città di Piacenza tua

Patria , e la Teologia nella.Traipontina dell' alma Cittàdi Ro

ma ove giunto al grado di Baccelliere , .benché compiuto lo

devolmente avefiè il cor/ó de'fuoi ftudj , e tutta 1' abilità ,

e merito avefle , per la rara umiltà lua , afcender non vol

le in conto veruno al grado del Magiftero , non oftante 1'.

offerte , 1' iftanze , e i comandi ancora de' "Superiori, che con

yarj preterii , e feufè ben Zéppe Ghermire . Fu eg li dedito a

mag-
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maggior legno allo ftudio delle lettere,' tuttocciò , che. avvan-

zavagli di tempo dall' esercizio, dell' Orazione , e degli atti

comuni della Religione , de'quali mai fu tèmpre oflèrvantiilì-

mo , tutto impiegava alla lettura de' libri di Autori più (cel

ti sì facri, come profani ; e comecché dotato egli era iniìeme

d' intelletto perlpicacifllmo , e di una più che fòrprendente

, memoria , quanto leggeva , tutto con faciltà , e chiarezza

apprendeva , e tenacemente riteneva ,• quindi ver/àto a mara

viglia divenne si nelle divine , come nell' umane lettere, e in

ogni fona, di feribile eruditiflìmo . Con sì alta cognizione delle

cote , che egli pofledeva , tanto ballo era ^ (èntimento , che

avea di (è medefimo , che fu un dì da chi ei non vedeva ,

afcoltato , che percotendofi il petto , diceva : Ab Signore \

poteva purefaper più , e non /' ho fatto : perdonatemi ; dima-

moftrando ben quefto l'obbligo ftrettiflìmo, ch'anno anche i

Religiolì di far traffico nello ftudio delle lettere di quei talen

ti , che ha cialcuno ricevuto da Dio .

Nel mentre bollivano le ftrepitofè liti tra la noftra Reli

gione , e Daniello Papebrochio Giefùita , che là nella Fiandra

la fua antichità impugnava , fu al noftro P. Giulio da' Supe

riori importo lo fcrivere sù di tal (oggetto in difefa del noftro

Ordine contro le ingiuriofe oppofizioni di quello : come in fat

ti obbedientiflìrno fece ,• (ebbene V opera all' ultima perfezione

non riducefle , obbligato ad arreftar la penria da quella obe-

dienza medefima , che a prenderla modo l'avea ,• avendo in

quefto fratterrtpo il S. Pontefice Innocenzio XII. con fua Bol

la , che comincia: Redcmptoris ac Domini nojìri , emanata

/òtto il dì 20. Novembre 1698. importo (òtto pena di feomu-

rica all'una, e all'altra parte il perpetuo filenzio,Jhper qu&Jìio-

ne de Primeva Injìitutione , .ac juccejjìone Ordinis a Prop.be-

tis Elia y & Elifeo . Quantunque in oggi a (èntimento del

noftro P. Cofimo Villiers veggafi detta Bolla quanto a Carme

litani (ò(pe(à, e rivocata , dappoicchò per conceflìone del S.

P. Benedetto XIII fu eretto il marmoreo Simolacrodel noftro

Santo PatriarcaElia tra gli altri Fondatori delle Religioni nella

Bafilica del Vaticano , a cui lo ftefio Santo Padre di pror

pria mano nel 172/. volle defignar' il titolo lègùente , SAH-

ero
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CTO EHM, FUNDATORI SUO, RELIGIO CARMELITA-

RUM EREXIT • Verum ( così dice il citato Villieis font. i.

Bibl. Carm. pag. $i6. n. 2f. ) bxc Inn. XII. Bulla revocata

ejì a Benedico XIII. anno 172?- > Statuam Eli* Prophette

in Bafilica S. Vetri Roma inter alios Ordinis Religioforum

Fundatores , ac Patriarchas erigi permittente , cum in/cripto

propria ipjtus Pontificii Maximi manu ijio tiralo . SAKCTO

ELIA FUMDATÓRI SUO RELIGIO CARMELITARUM

EREXIT.

Il Volume fèritto fù tal propofitod.il noffto P. Giulio fi

■confèrva nella Biblioteca di Napoli , il di cui titolo è .

1. Informazione verìdica fop- a le contefe , e differenze ,

che da molti anni vertono circa P ijìoria della Religione Car

melitana , fra i Religiojì del medeftmo Ordine , e il P. Da

titele Papebrochio Giefuita Continuatore degli Aiti de" Santi

del Bollando ., compojija per dijfmganno di molti , che anno prò*

curato di rovefeiare indebbitamente tutta la colpaJbpra i Car*

meU^ani , in 4. di pagine 1 3 3-

£ Scriflè di più -

■ .X2. Apologia in difefa del Parere dato fu la fepoltura di un

Religiofo morto proprietariofatta a tenore degli antichi Cano

ni . ras.

Competè par/mente una dotta Iscrizione alludente all' an

tico Epitaffio fatto per Io fèpolcro dell' infelice Corredino ,

colla fui indufrria dopo più Yècoli rinvenuto , e polio in chia-

, fo ; il quale unito a quello del P. Giulio , ci pfiace qui rife

rire in grata memoria di quel dhTaventurato Re , alla cui

Real Madre (èrba il noftro Convento di Napoli perpetua ob

bligazione j* e per fòddisfare altresì la curiofìtà degli Erudi*

ti, non venendo rapportato da ninno de' noftri Iftorici Na

poletani, neppuredagli accuratiflimi Pietrodi Stefano, e Celare

d' Engeaio'Caraccioli : perche ad efll affatto ignoto per la

ragion , che qui fòggiug-niamo .

Vinto in battaglia circa l'anno 1268. Corradino , Ni

pote di Federico , e figlio di Corrado Imperadore , venuto

neli' Italia con poderofò eflèrcito per P acqujfto del Regno di

Nàpoli , diede inficine con Federico d' Auflria fuo cugino

nelle
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nelle mani di Carlo I. d'Angiò, che attualmente l'occupava »

da cui contro ogni legge furono nella pubblica piazza di Na

poli , detta il Mercato , fatti ambedue decollare, e nello fìef-

So luogo Sèpellire . Al primo avvitò della prigionia di Suo fi

glio , partita Sùbitamente da Alemagna V Imperadrice Mar

garita , chiamata da altri Elifàbbetta, o Ceftanza, Madre di

Corradino, venne in Napoli per rifc*t tarlo ; ma trovatoJo di

già morto , chiefè dal Re G.iTlo licenza d' erger almeno al Fi

glio, e al Nipote un magnifico Sepolcro di marmo nel luogo flef-

fo , ove dopo decollati erano flati Sepolti , Jo che le fu e/prefla-

mente negato; ottenne Solo di poter trasportare i due di loro Ca

daveri nella vicina n«ftra Chiefa del Carmine Maggiore, ed ivi

dargli convenevole Sepoltura. Quindi disumati dal luogo Tudet-

to,e pofli in due diftintc Cavedi piombo i due infelici Princi

pi , tra/portati , e collocati furono Sotterra dietro l'Altare mag-.

giore della noflra-.Chiefi , ove fino al pre/ènte ripofano ; e

lbpra dell' Avello medefimo fu porta una lapide ben grande

dimarmo colla iscrizione Sepolcrale alludente alla di loro in

fausta morte . Ma non tanto pervenne queSto all' orecchio di

Carlo , che ordinò tofto , che infranto in più pezzi , fi to-

glieSTè via il marmo , acciò reflafle eftinta ne' Napoletani an

che la di loro memoria . Ciò efìeguito , fu 1' infranta Lapide

fatta da' noStri Padri nascondere , e,Seppellire in un terrapie

no j che trovava!» in un angolo del Convento vicino alle

mura della Città , dove per lo Spazio di quattro Sècoli giacque

Sepolta . Nell'anno 1670. vuotandosi detto terrapieno per far

di quel luogo u/b , furono da' fibricatori infieme col terreno

eftratti anche i pezzi di detta Lapide , i quali perche allora;

da niun de" noftri Religiosi oSìèrvatt , furono poScia ad altro

ufo in varj luoghi divifamente collocati . Venutone poco in ar>

preSTò in cognizione il noflro P. Giulio, per lume avutone in

leggendo la Defcrizione della Ghiefa di S. Alpino del Dottor

Gregorio Mutillo , cui folo accidentalmente era avvenuto di

oSIervarli nel primo loro ritrovamento , dopo varie ricerche

qua e là fatte , gli riufeì di rinvenire gì' infranti pezzi , ben

ché in parte dal tempo corrofi) e da «inavveduto fabro mal-

fi b mena-
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menati , i quali raccolti , e uniti infieme , dopo averli fatti

ripulire , vi trovò la mentovata Ifcrizione di carattere longo

bardo , che è la fèguente .

INFORTUNATO REGUM FATO

PROSPERIS ARMORUM EXORDIIS

CORRADINUM SUiEVUM , ET FRIDERICUM DE AUSTRIA

PARI ANIMO» PARI /ETATE, PARI FORTUNACONIUNCTOS

AD AVITAM REGNI NEAPQLITANI CQRONAM ALLICIENTI

QUI MOX IN VITTORIA VICTI

APUD PALMAS LUCTUM , PROPETROPHiEUMFUGAM EXPERTI

TANDEM INFAUSTO BELLI EXITU AMBO CAPTI

AMBO UNA CAROLI ANDEGAVENSIS LEGE DAMNATI

TRIUMPHALI PRO TRONO

EERALETHALAMUM , PRO SCEPTRO, SECUR1M ADEPTI %

HIC PRO AULA , TUMULUM t

VII. KALEND. NOV.

MCCLXIX.

Affinchè la memoria di sì raro monumento non fi per

derle , ma efpofto agli occhi egli fofle degli Eruditi , defigm*

il noftro Pier Tomafò Mofcirella Juniore curioft antiquario ,

collocare la detta lapide , ed ifcrhScne di Corradino nell'in-

greflb del/a porta del Convento a man finiftra , e 1* antica

ììatua' di Marmo dell' Imperadrice Tua Madri a man delira,

e per animare I' una , e V altra frapporvi un altro marmo

colla fèguente iscrizione comporta per tal1 effetto dal fudetto

P. Giulio . ^

INSCRIPTIONEM HANC QUATUOR , ETAMPLIUS S£CULORUM,

STYLO SANE CULTIORE , QUAM RUDIS ILLA FEREBAT £TAS,

CONCEPTAM, ET EXARATAM,

ATQUE

CORRADINOSU£VO , EIUSQ; COLLEGA FR IDERICODEAUSTRIA,

PARI HEROUM SUMME MISERANDO

IAM DUDUM POSITAM,

SED CAROLI PRIMI ANDEGAVENSIS IUSSU,

QUI A SE IGNOMINIOSE CORPORALITER EXTINCTOS,

NE HOMINIBUS QUIDEM MEMORI/E SUPERSTITES VOLUlT,

CONFRACTAM y

ET IN DESPECTO, AC SORDIDO LOCO RECONDITAM,

OMNIBUS OMNINO IGNOTAM

USQUE AD ANNUM MDCLXX.
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. . QUO PRIMUM PR^ETER SPEM INVENTA

DEFOSSA, ET ERUTA LUCEM VIDIT,

NEC MULTO POST ITERUM QUODAM FATO

PENE 1RREPARABILITER HUMANiE NOTITI^ EREPTAM

N. N.

COLLECTIS , QUfc SUPERFUERUNT

REI MEMORIA DIGI^jE; FRAGMENTIS NE PERIRENT

IN UNUMQUEj UT LICUIT, COMPACTIS

ANTIQUARIORUM CURIOSITATI LITATURUS,

SIMULAC ERUDITIONI ,

HUC TRANSTULIT

UNA CUM REGINO MATRIS EIUSDEM CORRADlNI

E' REGIONE PROSTANTE SIMULACRO.

ANNO DOMINI MDCXCVIII.

L' idea /ùdetta non fu poi eseguita , /ebbene ì pezzi dell' in

franta lapide col Epitaffio di Corradino fi con/èi vino nell' Ai*-

chivio del Convento j e /pero di farli collocare nel noftro Ca

pitolo » acciò reftino e/pofti agli occhi de'curiofi .

Morì il ncftio PBaccelliero Giulio Caftaldo il dì ió.Feb-

brajo 17 io. con odore di /àntità . Parlan di lui Cofimo V il

liei s , rem. 1. Bibl. Carm. pag. rS6. Lin. y. Il chiarillìmo P.

D. Antonmaria de Lugo Prete della Congregazione Sommafca

dell' Accademia Pontificia della Storia Romana , nel tom. i-

del Dizionario Storico Portatile , da lui tra/portato dal Fran

cete nel italiana favella , pag. 377. nell' aggiunzioni , che egli

fa all'Articolo Corradino , ove riferifee V antica Ifcrizione di

Corradino da me /òmm ini Aratagli , chiam ando il noftro Ca

taldo erudìtiflìmo , e più dirFuIàmente di lui parla PierTom-

ma(() Mofcarella, Croniftorìa ms-pag.14.uy cui defcrive anche

tutto il da me /òpra riferito .

LVIII.

FRANCESCO ORTEGON CASTELFORTE.

FRANCESCO ORTEGON CASTELFORTE forti la /ua

nafcita nella Città di Napoli da Pietro Ortegon , e Cate

rina Li/èano, illuftri ambedue per nobiltà di Natali , a' 10.

Giugno 1662. Compiuto il terzo Iuftro dell' età fua 5 il dì ìf-

Giugno J677. abbracciò' la Religione Carmelitana nel Moni-

ftero dd Carmine Maggiore della fte/Ta Città , ove a* 2f> dei-

fi b 2 • lo
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Io ftefio mete di Giugno del fèguentc anno 1678. profèfsò »

Fu egli Maefìro > e Dottore molto infigne nella. Tua Religio

ne , Teologo , e Decano del Collegio Napoletano , Reggente

di Teologia per vai j anni nello fteflò Tuo Convento del Carmi

ne Maggiore ove colla. Tua pietà fondò il facro Monte di

S. Maria Maddalena de Pazzi nella di lei Cappella compo-

fio di Confratelli , e Sorelle , il quale governò pure da Ret

tore lino alla morte con aliai edificazione de' fedeli , e ac-

crelciniento di divozione inverlò alla Santa , per cui nutrì egli

mai tempre usa fpecial tenerezza , ed affetto, finalmente ritro

vandoli nella Città di Pozzuoli fu inaspettatamente fòrprelò.

dalla morte il dì a8. d' Agoflo , l' anno jra- dell' età da, e

171 3. del Signore .

Diede egli alla luce un libro intitolata.

Ejfercìzj di divozione per * cinque Venerdì , che fi confà-

grano da Fedeli al ealto dì S. Maria , Maddalena aY Pazzi

Vergine Carmelitana . Col Compendio della fua Vita j ed al

cune grazie fatte da lei a divoti dopo la fua Beatificazione .

Napoli per Gio: Francefco Paci , 17°4- © 171 1. in 8. Dedi

cati a D. Aurelia, Imperiali DuchefTa d' Andria.

LIX.

EMANUELE PONZE DE SOTO\

EMANUEL^ PON2E DESOTO , nacque in Toledo infi

gne Città delle Spagne da' Padri nobilifllmi di fangue,

provenienti da Napoli dall'antica Famiglia Soto Patrizia Na

poletana del Sedile di Porta nuova . Ritrovandoli nell'Italia,

abbandonato il Secolo , fi eleffe lo flato Religiofò nella Cit

tà di Bologna a' aj\ Ottobre 16^9. nel Convento di S. Mar

tino Maggiore .della noftra Congregazione Mantuana , ove

veftì , e profetò V Abito Carmelitano . Nell'anno dipoi 166*.

agli 8. di Febbrajo , pre/ènte il P. Reverendilfimo Generale

dell' Ordine Girolamo d'Ari , e a fua iflanza , fu eletto figlio

del Carmine Maggiore di Napoli . Fu egli Maertro , e Dot

tore aliai dotto , ed erudito , e nella pietà molto infigne $

fu
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fu quindi di una (ingoiar fbma prcflo de' Principi , e Ma

gnati , principalmente appo degli Eccellentiflìmi Viceré di

Napoli . Più volte fi portò in Spagna a quella .ReaJ Corte a

favor del fiio Convento di Napoli, per cui ottenne nel 1653.

dal Re Cattolico Carlo II. la conferma di tutt'i Privilegi con-

ceflì a lui da' Regnanti Prcdecefiòri , dichiarando altresì 1\

noftra Chiefa fua Rea! Cappella . Onufto finalmente d' anni

nommen che d1 opere buone , gli convenne pagare V ultimo

tributo della natura ; Io che avvenne in Napoli a'j\ Maggia

correndo Tanno del Signore ijió.

Diede il noftro Seto alla luce nella &a propria natia fa

vella .

1 . Panegìrico predicato dal M- R. M. F. Aniello Ruffo ex

la Fiejìa de S. Tberefia dejefus enfu Cowiento ; traducido

por el P. M- F. Manuel Ponzo de Soto Caymclita . Ed -N*-

polrs por Geronimo Fallilo , ano in 4.

a. Memorial de las tres Partenopei jentif > Syrena , y Sa

cra . Napoles por Novello de Bonis , arlo 1683. in 4. De-

dicado a D- Ga/par de Haro Marques de lo Carpio , y

Virrey en el Rcjmo de Napoles^

Ciò* che contenga quello libro del noftro SotoT efpre£

fz il Dottor Domenico Conforto in una lua ben lunga Oda fat

ta in lode di lui del teuor che iìegue ,

Già nelP etàfutura T ■ . • >/3

O buon Emanuel , fouyan Scrittore y ; •

Con gloriofa cura . : K . .

A Partenope dai chiarofpiendoye ?

£ con faconda vena

La difingui in gentil ,. Sacra , e Sirena } „!

'■ ■»..- 1 . j:. • ■ v. t .'. or

• -' Quanto ha di bello , e rar& < • . ; w . ,

Hai dmofìrato a pien con fìiìftncero i .<

Quanti colà regnar0 , , .

Chifu eccellente in ogàìfuo mcjli'eró ;

E come Ape ingegnofa

Del tutto hai fceìto , e non tralafeta eofa . "1
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*■ - La fua ecceha "grmietza

• V efiero peregri» Jìupido ammira i

- • CU allafua gran bellezza

La tua penna immortai F alletta , e tira >

" E con tue chiarefcorte

• '« «" ♦ ■ Delle cofe più occulte apri le porte .

:1. '1. •• .'>...-■

C<?# peregrina , .

■ fc .: ' r if0/ /£*r; Heroi le vite efprejfe

Fin air età, vicina

di Carpio al gran Signore , cfj a queifuccejfe \

Con tuo i£c.

• Fa di Eminuele Soto memoria il noftro Cofimo Villiers >

tom. i. Cairn, pag. 447. dove malamente riferifce» la lùa

morte a' 2. Maggio 1 706. ... ,

L. . . f ' i X1X.1

SALVATORE PASQUALE . «

SALVATORE PASQUALE , Napoletano ( di cui nel lib.

1. num. 18. s' è fatto parola ) fu egli Maeftro , e Dotto

re in Sacra Teologia , Confultore , Teologo , ed Ellamina-

tor Sinodale dell' EminCntils. Cardinal Francelco Pignatelli

Arcivefcovo di Napoli , Priore , e GommifiTario Generale del

Carmine Maggiore , e "Soprintendente delle 'lue Grande ,- e

Provincial titolare tiella Provincia di Dacia . Uomo d' inge

gno fublime , di làpere mirabile , sì nell'umane , come nel

le divine lettere ad eccellenza erudito , e Filolòfo , e Teolo

go il più celebre de' Tuoi tempi . Pel raro , ed esquifito ta

lento , di cui fornito era dalla natura , elTerido ancor Chie

rico fu desinato Pre4/calor Annuale nella Chielà del Carmi

ne di Napoli , come anche Lettore di- Filolbfia. nello fteflb

Convento . Afcefò al grado Sacerdotale fu finitamente impie

gato a leggere da Reggente la Teologia -, prima là nella To

fana in Siena, e Firenze, nel quat frattempo portatoli al
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Capitolo Generale celebrato in Rema nel 1686. fcfìenne Ma*

giftralmente in neme di quella Provincia ccn indicibil valore

tutta la Teologia /cito il Patrocinio del Sereniamo Gran Du

ca di Tcfcana • Indi ternato in Nr peli nel fuo Convento del

Cannine continuò sd infegnare da Reggente, e Prefetto de'

StLdj le flette Teclcgiche feienze fjio all' ultimo relpiro della

fua vita e ccn tat.ta riputazione , ed applau/ò , che refò

ormai s'era per la profondità della dottrina , che ei rendeva,

e altezza degli argomenti , che preponeva, 1' ammirazione,

e decoro delle pubbliche Scolafliche Funzioni. tfTejaiù qucila

laboriofo meftiere (èmpie con egual fl/ma per lo ipazio di cir

ca anni 40. Tale era l' applicazione fua nello fiidio , e nelle

lettere , che poteva ben dire ccn Senaca Epifìv 8- Nulla* per

ot'iltm die* exit i partern nccliavj Studiti vendico , non vaco

fcn.mo , fedfucc&mbo , & ocuIcs vigilia faticato* , cadente-

fque in opere detineo \ Quindi è , che Jcienza uon v' era ,

in cui verfato non ft£Te , quifiicne più intricata , che ccn fa-

ciltà non fciogliefie , e dubbio proponigli , a cui non daflè

pronta , e compiuta ri/pofta . Confumato finalmente più da'

fuoi continui Studj , che dagli anni, pafsù in Napoli agli

eterni ripe fi il dì 26. Novembre 171 fr*

Varj llolumi egli fcrifle , ma per fa rara umiltà fila

niuno d' elfi vide la luce delle Stampe ; tra quali tòno .

1 . In primevi pattern Sacra Teologia SeleSìiJJìtnje Difpu~

tationes i nd mentem Refoluti DoBoris Joannis de Saccone ,

feu Baconthorpii , totn. 2. in 4.

Il primo tomo contiene i Trattati ' , 4 '

J)c Sacra Dotlrina .

Ve Deo uno , ejtfquc divini*; Attributi*.*

De vìjìone Dei .

De Seientia . M

De voluntate- Dei* ' t

I! fecondo Tomo.

De Angeli* •

De Pradejiinatione , & Reprobatane.

De SS. Trinitatis Myjierio .

a. Speciale* Annotatone* deprompta ex Epitome Annalium
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Caronti ab Henrico Spandano elaborato , concerne n tes crudi-

tiones Wftoricas lìtm Ecclcjìajìkas , tum profanai , qux Ccn-

■cibnatoribu-s «fui effe poffunt , tom. i. in 4.

3. Materie MfceMance predicabili per ufo , e commodo de

Predicatori tom.z. m 4. con luoi Indici, e -note alle margini dei

tutto compiuti. Le quali Opere mss. di proprio carattere dall'

Autore } fi confèrvauo nella Biblioteca -del Carmine di Na

poli . .- •

Ebbe il nortro Salvatore due Fratelli , Religiafi ancor

eglino nello rteifo Convento di Napoli , e molto iìmili a ini

nella -dottriaa , Domenico , e Angiolo Pasquale.

DOMENICO, che nacque l'anno 16/1. veftì PAbito

Religiofò a' 30. Luglio 1666. e profefsò a' ir. Aprile 1667.

Fu Maeftro , e Dottore in Sacra Teologia , la quale irr/è-

gnò anche con molto credito , e ftima per varj anni nelle

Città di Paiefirrna , Siena , Firenze , Cremona , e Napoli ,

ove fu anche Prefetto de' Studj . Fu altresì Priore , e Corn-

mrfiVio Generale nel Convento di Cafèrta j e nel mentre la

ftefia Carica di Priore erfercitava nel Convento di Pozzuoli ,

d' anni 49. finì ivi di vivere il dì if. Luglio 1702.

ANGIOLO PASQUALE nato a' 30. Aprile iÉr> fecefi

Religiofo a' 6. Maggio 1668. e il dì ir. Maggio profefsò dell'

anno 1669. Fu ancor egli Maeftro e Dottore; infèguò pure con

pari riputazione la Teologia in Siena , e in Firenze . Nel

i#86. intervenne al Capitolo Generale tenuto in Roma, ove.

in nome del Carmine di Napoli difefc magi (lealmente le Teo

logiche Tefì> ehe dedicò a D. Gafparro d'Haro Marchete del

Carpio Viceré di Napoli , riportando gli applaufi univerfali

di tutti .' Effèrciwj pure la Carica di Maeftro de' Novizj nel

Carmine di Napoli , e nel mentre quella di Priore fofteneva

nei Convento di Nola » ivi morì a' i?» Ago fio 169 y. l'anno

42. dell'1 età fua -*

LXL
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LXI.

CARLO SERNICOLA .

CARLO SERNICOLA , nel Sècolo chiamato Domenico ,

forti la fua nascita «ella Città di Napoli a' ai. Febbraio

i6f^. da Carlo Semicol a celebre Medico j e Giovanna Rea

le, oriundi ambedue del Cilento della Provincia di Principato

citrà . Compiuto V anno quindicefimo dell' età fua , veftì

l'Abito Carmelitano il dì 7. Apri/e 1674. nel Convento del

Carmine Maggiore -della irefia Città , ove Terminato 1' anno

del fuo Noviziato, fè la /òlenne profeflìone agli 10. Aprile

del fèguente anno 167;-. iftruko di già perfettamente .nell'uma

nità da Juiapprerànellècolo, fu tortamente, dopo fatto Religio-

fo , applicato allo Studio delle Scienze Filolòfiche , e Teolo

giche , nelle quali tali furono i progreflì , che ei fece col ra

ro talento luo , che in brieve ne divenne Maetflro ,• Quind* è-,

che non per anco afee/ò al grado Sacerdotale fu irtituito Let

tore deDa Filologa nello fteflò fuo Convento di Napoli .: nel

qual tempo diede pure alle /rampe uno de' fuoi Componimenti

Poetici intitolato . Fieri Podici ripartiti in tre mazzetti ; Sa

cri , Morati , ed Encom-iajìici 9- e prima dell' anno trentesi

mo ricercato dalle nortre leggi per tal grado , d' anni 17. fu

laureato in Teologia . Terminata la Lettura di Filolòfia , paC

sò. indi da Napoli alla Tolcana ad insegnare d a Reggente la

Teologia , prima .nella Città di Siena , e pofeia in Firenze;

„ ove fu sì grande ( dice 1' Abate Giacinto Gimwia ) la pora-

w pa del fuo elevato ingegno , e così arguti gli argomenti pro-

„ porti in prelènza del Cardinal Archinto Nunzio, allora Pon-

„ tifizio in quella Città , e dell' Arcivelcovo Cardinal Mori-

„ già , che fi guadagnò la benevoglienza ed affetto di quei

Porporati ed infie/nemente fa grazia e protezione del Sere-

rullimo Gran Duca di Tofcana Cofìmo HI. *e de' Principi fuoi

figli D. Già* Gallone, e del Cardinal Francete© Maria Me

dici , da cui in legno di gradimento per alcuni <ùoi compo

nimenti Poetici , a lui dedicati , fu con attertati affai onore

voli eletto fuo Teologo. Non minor fu la rtima , che ebbero

C c di
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di lui tutti i Letterati di quella virtuofa Città ,* Sopra ogni

altro contradiftinto egli fu dal Sereniflìmo Principe Filippo

Guglielmo Conte Palatino , cui , in pafllndo per Firenze , con-

fègrate aveva alcune fue Poefie , dal quale in tal guifi fu. fa

vorito » che portate fi in Napoli , fece , che il Conte di S Ste

fano Viceré allora del Regno il nominarle al Piioiato del fuo

Real Convento del Cairn re Maggioie per l'anno 1691. La

biata dunque Firenze il nefiro Sunicola, c la fu a K j;g?nzia ,

gli convenne ripatriaifi in Napoli nel fuo Convento , il qua

le da Priore , e CcmmifTàrio Generale , come anche Sc.prin-

tendentc delle fue Grande , governò per lo Jpazio di tre an

ni > nel qual frattempo fu annoverato tra Teologi del Sacro

Collegio Napoletano , di cui ne fu poi Decano . Terminato

lodevolmente quefto primo governo , pafsò indi ad occupate

fucceflì vamente varie altre onorévoli Cariche , ed Offirj ;

cioè di Vifitator , e Commiflario Generale del Convento dj

S. Maria del Buon Succefiò , detto volgarmente di S. Tere-

fìcca della Nazione Spagnuola, di Prefetto di Stuàj per più

anni del Carmine di Napoli ; nel 171 2. fu a pieni voti eletto

Provinciale della Provincia di Napoli , e Bafilicata : e do

po di quefto } Provinciale titolale di Boemia , e pofcia di

Terra Santa Le quali Cariche fòftenne egli tutte con indi-

cibil riputazione, e ftima .

1 Non minor gloria riportò egli preffo tutti nella Poefia >

in cui fu eccellentemente erudito } fìccome dimcftrano le tan

te , e varie fue opere . Onde di lui favellando l'accennato

Abate Gimma , difle , ave regli fcritto in quefta feienza con

molta lode fecondo il florido ftile del Marino , e quello del

Petrarca , ftili ambedue diverfi , e difficili , malagevoli a

poterli ben imitare fènza la naturai difpofìzione , e fènza la

buona piattica dell' arte . Nella ftefia Poefia affermò anche

Sigismondo di S. Silverio Affiliente Generale de' PP. delle

Scuole Pie , averfì il SernicoJa meritato gloria grande , per

effetti allo Stile Petrarchefèo a perfuafìone del chiariffimo

Francefco Redi con molto frutto applicato ; Quindi ebbero

a gloria varie Accademie d'ai rollarlo tra loro Confòcj , co

me
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irte fu quella de' Pellegrini di Roma , de' Pigri di Bari ,• e

■degli Sperperati <li Rofi'ino .

Colla Pcefia accoppiò infìeme l'Eloquenza » e le in queft'

„ Arte, diffè lo Sìefìo Gimrna , i3i divenuto il Sernicola meri-

„ tevole del titolo di Sacro Oratore, ne daranno teftimcnian-

9> za i Pergami p.ù cofpicui delf Italia . Avendo egli prcdf-

„ catn in una Q^arefìma in Fifa recò sì gran diletto al po-

„ polo ben nuncrcio, a i Principi di Tofcana, ed al Cardinal*.

„ Archmto , che fu nel lèguente anno richiamato a replica-

„ re le lue Fatiche nella Città di Firenze , ove quei dimora-

vano , e per Io Ipazio di ili anni fu da queir Arcivelco-

•„ vo Cardinal Morigia eletto Predicatore ne' principali Mo-

-j, nari eri delle Monache . Ricevè gli applaufi più volte nella

Real Cappella -di Napoli dal Conte di S. 'Stefano Viceré

„ del Regno , e da'fùoi Miniftri tiel Collateral Conleglio . NeJ

s, Carmine Maggiore onorato colla continua prelenza di Mcn-

ìì fìgnor Nunzio Cafóni , predicando ivi -due intiere Quarcfi-

me , e nel Duomo di Pozzuoli , e in quello -di Averla ,

„ e di altri luogTii accrelcendo le glorie alla faina , fe dive-

„ nire ammiratori i popoli della fua eloquenza . Laonde giu-

Iramente di lui conchiule 1' eruditrlTtmo Andrea Perruccio nella

tetterà a' Lettori , che premette al di lui libro di Poejìe varie.

„ Fu egli il Sernicola mirabile per lo fipere , flupendo per

„ la facondia , piacevole per la dolcezza , e purità dello

„ fiife , e /òpra tutto amabilif7ìmo per la bontà de' fùoi no-

t>il.'fl7mi corrumi . Dopo avere filialmente il noftro Carlo

Sernicola arricchita la Repùbblica delle Lettere di più dotti >

ed eruditi volumi , con univerfil dispiacere la morte l' invo

lò da quefto Mondo a' 27. Agofto 17.21. nel mentre eiTèf cita

va la Prefettura de' Studi nel fuo Convento di Napoli dove

fu perciò fèpoìto con onorevoli eficqnie , coli' intervento di

tutti i Collegiali e Reggenti dell' altre tre ReI:gioni Medicai*-

ti Domenicana , Franceicana , e Agostiniana.

L' opere che diede egH alla luce fono le f-guenti .

1. Politiche /acre pel ì>uon governo de 'fuddhti . Prediche

recitate nella Real Cappella alla prefenza de? Viceré di Na

poli . Napoli per Domen ico Parrino , 17 10. in 4. Dedicate

C c a al
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al P. M. Pier' Tommafò Sanchez Generale de'Carmelitant

a. Prediche del? Avvento del Signore . Napoli per Michele

BaiUard, 171 1. in 4 All'Altezza Sereniflìma del Principe del

la Tofcana D. Gio: Gaftone Medici .

3. Panegirici Sacri tom. 1. Napoli per Felice Mofca 170/.

ht 4. A' D- Bartolomeo Sambiafi Principe di Campagna .

4. Panegirici Sacri tom. a,. Napoli per Domenico Parrino,

1714. in 4. A' D. Innico III. di Guevara Duca di Bovino .

f. Panegirici Sacri tow. 3. in 4. Opera inedita .

6. Panegirico in lode del B- Franco Carmelitano . Firen

ze per Vicenzo Vangelifti , 168 C. in 4. Al ReverendifEmo P-

M. Paolo da S. Ignazio Generale de' Carmelitani .

7. Orazione Funebre nella merle di D. Marianna d* Au-

Jìria Regina delle Spagne . Napoli per Gio: Francefco Paci y

1 697. in 4. A' D. Luiggi delia Cerda Duca di Medicina Cce-

li Viceré di Napoli .

8. Fiori Poetici ripartiti in tre Mazzetti ,/acri , morali ,

ed encomiatici . Napoli per Girolamo Fafulo , 1682. in 4.

Al Reverendifllmo P. M. Angiolo Monfignani Generale de'

Carmelitani .

9. Stellario Poetico per V Immacolata Concezione di Maria.

Firenze per Vincenzo Vangelifìi , i6%6. in 4. A Monfigncr

Giufèppe Archinto Nunzio Pcntifizio preflb il Gran Duca di

Tofcana .

10. '// Parnajfo Teologico. Firenze per Vicenzo Vangelifti ,

1688. in 8. Al Sereniflìmo Principe Cardinal France/co Ma

ria Medici .

11. Il Carmelo Poetico . Firenze per Vicenzo Vangelifli ,

1688. in 8. Al Sereniflìmo Principe di Tofcana D. Gio:Ca-

flone de Medici.

la. Poejte varie . Firenze per Vicenzo Vangelifli. 1690.

in 4. Al Sereniflìmo Principe Filippo Guglielmo Conte Pa

latino .

13. Poejte varie altre . Napoli per Gic: Francesco Paci ,

1698. in 8. A' D. Luiggi della Zerda Duca di Medina Celi

Viceré di Napoli .

1 4- OJfequj Poetici . Napoli per Michele Muzio , 1 700. A*

DAu-
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IX Aurora Sanfeverino > e D. Nicola di Aragona Duchi di

Laurenzana »

I f . Tributi Poetici air Augujìe Maejià di Filippo V. Re

delle Spagne , e di Luiggi XIV. Re della Francia . Napo

li pel Gramignani , 1702 in 3.

16. Applaujì di Partenope . Napoli per Carle Troifè, 1703.

in 8. A' D. Emanuele Fernandes Pacecco Conte di S. Stefano

Viceré di Napoli .

17. Poetiche dimcjlranzc . Napoli per Carlo Troi/è , 1704.

in 8. Al Cardinal Fiancefco Pignatelli Arcivefcovo di Napoli.

18. Rime in l'ode di Cariò VI. Imperadorè de' Romani . Na

poli per Michele Muzio, 1711. ih 8. A' D. Marino Carac-

eioli Principe d' Avellino .

19. Componimenti Poetici per la Nafcìta deIV AuguJììJJìmo

Leopoldo Arciduca d* Aujìria . Napoli predò Domenico Anto

nio arrino . 171 6. in 8. A' Monfignor Vicenzo Vidania Cap

pellano Maggiore .

ao. Raccolta di Sonetti . Napoli per Domenico Raillard,

1720. in 8. A' D. Tiberio Caraffa Principe di Chiofano .

ai. Lo Scourìmento delle Jacre pazzie, Opera Sacra Dram

matica di S. Maria Maddalena de Pazzi • Firenze per Vicen

zo VangeMi , i<58'6. e Napoli 1694. All'Altezza Sereniflìma

del Cardinal Franccfco de Medici. *

aa. La Fuga occultata dal Cielo in S Eufrojìxa V. Carmi

li'tana . Opera Sacra . Napoli 1692. Al Revercndiflìmo P.

M. Carlo Filiberto Bai beri Generale de' Carmelitani.

23. Il divoto dell' Angiolo Cajìode . Opera Sacra . Napo

li 1710.

Parlano con effrema lede del noftro GarloSernicoIa Ccfi-

mo Villiers , tcm. 1. Bibl. Carm. pag. 317. ove il chia

ma : Vir fui avi eloquentia , & eruditionis laude comcndatif-

jìmus ; gli di (òpra mentovati Sigifmodo di S. Silverio Affi

liente Generale de'PP. delle Scuole Pie, ii Dottor Andrea Fer

ruccio , e più difFufamente P en,ditiffimo Abate Giacinto

Gimma nel tom. a. de"1fuoi Elogj Accademici pag. 212. e feq.

ove con un ben lungo , ed erudito di/corfo encomia il di lui

ingegno , e le me Opere ; rapportando nelle fieflò luogo va

ri



©EX3LI UOMINI ILLUSTRI

*•) Componicaonti fatti in lode di lui da Letterati fr a gli al

tri -iòno . \

EPIGRAMMA

ANTONI! MARIA SALVIN1

ì. V. D. & in Fiorentino Lic<so Pgblìcì

Graie. Liner. Profejforis .

CAROLE iamjalvc , triplici ekrcumiatt lauro «

Qui doBum exornas peffre , Cj> ere chomm .

Nacque Deijpc&as M\fterla menti profonda ,

SwnElorum verfans aurea [cripta Patrum .

Mox tibi'quum Jarram divina oracula msntem

Imphrunt , diclìs , elcauioque tona? .

Qui» ctiàm Etrufcas lubeat Jt in-vìfere Mufss ,

Dulciloquo ambfojìumfundìs ab ore melos .

'Gall/cus Alcides alter , tu corda virorum

Dottrina , e/oquio , Carmine cuntla erahh

NlCOLEOS igitur merito cognomine diffusi

Namfuc tuum , gentes vìncere , dulce decuf

3)JS TICOli *

D. CMSARIS TUZZOLI,

Carmina dum fcrtbis , fpecularis facraque , & oras,

CAROLE , d'tvinm dicier ufque potei .

AL
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ALM.R. P. M. CARLO SERNICOLA

Teologo , Oratore , e Poeta< .

SONETTO.

CARLO nafeendo , al tuo notai giocondo

1 Cigni alfanno ? allettar col canto,

E tra dolci armonìe di Sm*rna , e Manto

In Cirro /' educò lo Dio , ci? è biondo .

Adulto appena ti conobbe il mondo

Di Dto J 'frar g'i arcani in Se; motifanto i

' • E da Pagami poi/cura; e il vanto

Del Quirinale al diciter facondo .

Ma de F Ingegno tuo ben fu fìupore ,

Che per gtugner di gloria a l' alta rneta ,

Se ad altri gli anni , a te bajtaton /' ore .

Sicché conceJT: a tefaufto Pianeta

Kafcer più che Teologo, Oratore,

Anzi più che Orator ì^yafeer Poeta .'

Bruno de Bruno.

LXII.

SCIPIONE PIRONTr :

SCIPIONE PIRONTI nacque aV: Giugno nella Ter-

radi Momuoro della Provincia di Principato citrà nel Re

gno di Napoli . Appena terminato il terzo Iufìro dell'età /ùa , dàl

ìecolopafsò alla Religione, vedendo le facre lane nel Convento

del Carmine Maggiore di Napoli il di 26. di Giugno 1669. ove

poi profeftò a' a8. dello fieflò melè di Giugno nel feguente an

no
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no 1670. Fu egli Maeftro e Dottore nella Tua Religione, Teolo

go , e Decano del Collegio Napoletano , Conditore , e Teo

logo dell' Emiaentift. Cardinal Francefco PignateJli Arcivefèo-

vo di Napoli , ed Efiaminator Sinodale delia fuj. Drocefi i e

nommen nella Cattedra , che nel pulpito molto in/igne . Predi

cò egli con zelo Appoftolico in varie Città riguai devoli deli'

Italia ; Inlègnò pure con riputazione , e ìLmtu ile ìfcienze Fi

lolòfiche , e Teologiche in Ronciglione , Capua , Cremona ,

Bologna , e Peruggia ; da dove col carattere di Kejgent e por

tatori nel 1686. in Roma nel Capitolo Generale tenuto ivi da

tutto l'Ordine > foftenne pubblicamente in nome della Provin

cia Romina tutta la Teologia , .folto il patrocinio, c alla pre-

fenza deli' EminentifJImo Cardinal Alberano Cibo , riportan

do da tutto quel nobil congrefio di Letterati e Prelati acclama

zioni , ed applaufi . Dalla Cattedra paisò indi aJ governo»

, Fu prima Maeftro de' Novizj nel Tuo Convento del Carmine

•di xSapoli , dove fu pure nel 1696. Priore, e Soprintendente

delle fue Grande , e fùcceillvamente Visitatore , CoinmifTario

generale , e Prefetto de' ftudj . Nel 170L fu eletto Priore del

Convento della Tra/pontina , nel qual tempo intervenne al Ca

pitolo Generale i vi celebrato nel 1704. Prefiedè inoltre al Ca

pitolo Provinciale della Provincia -di S. Angiolo nella Sicilia ,

e vilitò la Provincia di Napoli , e -quella di Puglia , prefieden-

do altresì a' Capitoli Provinciali delle medelìme . Colla di lui

prudenza , e dottrina andò del pari unita la pietà , e bontà

de' coftumi ; infra P altre aflaifBme virtudi , che ei poflèdeva,

mirabil fu la pazienza, fòpportando con indicibil fortezza prefc

fo che tutta la fua vita , il penofillìmo mal di pietra ; e /eb

bene continui follerò , ed eftremi i Cuoi dolori , fu tale la fua

modestia , e gelofia della fua purezza , che non volle giam

mai farli , non che curare , ma neppure oflervare da perito

arenno ,* ma fi contentò più torto fpafimare lino alla morte .

Quindi confumato finalmente da' continui fùoi malori , e in età

già cadente , finì il corfo della fua vita il dì 18. Settembre

1724. efièrcitamdo la Prefettura de'ftudj del Carmine Maggio

re di Napoli , ove perciò coli' intervento de'Colleggiali , e

Reggenti delle tpe Religioni Mendicanti Domenicana , Fran-

cefc
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fccfcana , e Agostiniana fu onorevolmente fepoko .

Non fi deve <juefti confondere coli' altro Scipio/te Pironti

Seniore fao Zio -, morto nel 16S1. nulla diifimile a lui nella

pietà , e nella dottrina -, il quale fu per due anni Priore del

ibo Convento di Napoli , per tre Provinciale della Provincia

Napoletana , e per tèi della Provincia di Boemia .

Loda la virtù , e dottrina del noflro Scipione Pironti al

P. M. Carlo Sernicola JieJ fuo libro delle Poe/te varie pag. f4»

col fèguente

SOlETT G.

Z' aurea tua lingua , o Perirle /aerato ,

Se mentre /dogli ad infocati accenti ,

Defii chi dorme nel letal peccato

Cari timori amàbili /paventi i

Se con/ufo di Stige Angue /pietato

Rodcjì , e /ugge ne le Tane ardenti

Nel rimirar , che V Peccator gelato

Brugian di caritàfiamme innocenti ;

Se i duri abbatte tua /acondia , ed arte

S* ampie moli error'Jlrugge , ed atterra ,

Se a cieche menti altoJ^lendor comparte

Ben dir potrò , che qual di Scipio in guerra

Sembrò la de/ira /olgore di Marte ,

Tal Zìa Tuono del del tua lingua in terra -

Fa applau/ò ancora al di ini merito il P. M. Giuseppe Para-

arandolo con una ben lunga , ed erudita Elegia nei Gxo l*K

Ehgiarum iib. a. E&g.
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LXlH.

ELIA DEL RE. *

ELIA DEL RE nato nella Città- di Bari ricevè; e profèfso

l'Abito Cairaelitano nella Provincia di Puglia in nomedel

Convento di Bari fua Patria . Circa il fine dello fcorfò fècolo >

in età già avvanzata venuto in Napoli , fu eletto Priore dei

Convento della Terra d'Ottaj'ano nella Eh'ocefi Nolana , Gran-

cia in quel tempo del Carmine Maggiore di Napoli» di cui fu

poi da' PP. Gremiali dello -fteflò Carmine ( a' quali allora

Spettava ) eletto colle fblite fòlennità figlio , il dì 1 3. Decem-

bre 1703. Fu egli eccellente Matematico , e nell' Agronomia

e Aftrologia molto perito . Soleva perciò in ogni anno dar"al

le Stampe i fùoi Difcorfi Afitonomici , e Aftrologici , da'pro-

feflòri di quefte vane , e fallibili fcien2e molto (limati , fòt-

to nome Anagrammatico di Parrnena l' Arator de' Cieli , de

dotto dal fùo vero nome P. Elia del R<? Cerweii-fiauo . Nel

Difcorfò Aftrologico dato fuori per V armo 1700. avendo fra

gli altri fùoi vaticini prognofticataia morte di un gran Principe

con quella di un gran Vecchione, caudalmente avverataci in que

llo anno medefirno mper&ha, di Cirio IL Re delle Spagne, e

Innoceri2io XII. Sommo Pontefice, morto Furio a'i r. -Settembre,

l'altro a'a. Ottobre, fu perciò accfci&to, ^ denunciato come rea

d'AfirologiaGiudiciaria, e trafgreflòre delle Bolle de' due Som

mi Pontefici Sifto V. e Urbano VIH. fa prima che comincia. Ca

li , & Terra .La feconda • InJcrntaMUs Judìciorum .Laon

de gli convenne portai*fi iu Roma , ove fèppe sì bene giufti-

ficare i fùoi Prognoftici co' fùoi Agronomici Aforismi , che

ne fu rimandato affòluto ; fa però più caftigàto nello ferive

re in avvenire ne' difeorfi di tal materia . Fu egli Matemati

co Primario del Re Cattolico Monarca delle Spagne , Acca

demico di Francfort , e dell' Accademia di Roffano detta de

gli Spenferati . Finalmente dopo aver molto beneficato il

fùo Convento di Ottaj'ano , ove fu la maggior parte de' fùoi

anni Pijore, con notabile accrefeiraento di f.ibriche , e di rcn-

dite,
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dite, ivi fteflò in età già decrepita finì i Tuoi giorni a' io.

Ottobre 1733.

Diede alle Stampe

1. Aritmetica , e Geometri* Prattica . Napoli per Car

lo Troifè , 1693. in 4. di nuovo in Napoli per Nicolò Mi

gliaccio 1733. e la terza volta in Venezia. .

2. Vaticinio dell* $telk . Bifcorfo AJirologico Fijìco , in

torno a* pih notabili eventi del Mondp y per /' awto 1 7,0*.

Venezia per Giacomo Prodotti 1702. in 8. dedicato alla. Rea*

Maeftà di Filippo V. Monarca delle Spagne.

|. Varj difcorjì Afirologici , e Agronomici annualmente da

ti in luce .

4. Opere varie, si Agronomiche , come Morali mss. le quali

prevenuto dalla morte non potè dare alla luce.

Fanno orrevol memoria del noftro Elia , Giacinto Gim-

ma nel fuo Libro degli Elogj Accademici tem. 2. pag. 443. il

p. Serafino Montorio , Zodiaco di Maria pag. \%$. e Cofìmo

yiJliers , Bibl. Carni, tm- I. pag. 434.

- . LXIII.' ,.

CHULLQ PERRQNE:

CIRILLO PERRONE ebbe la && na/cka in Napofi a' 4-

Novembre i6rr. compiuto appena V anno quindicefimo

deli' età fin , abbandonò il fecola , e fecefi Religiolò nel Con

vento del Carmine Maggiore della flc(Ta Città , il dì 23. No

vembre 1 690. dove poi profeftò a' 20. Decembre del lèguente

anno 1 671. Fu egli Religiofiflìmo di coftumi , amabile nel trat

to , caritatevole con. tutti , principalmente colia povera gente,

per le cui Confezioni afcoltare indefeffaraente allìfteva al facro

Tribunale della Penitenza j fu altresì di una ftima fingolarif-

fìma prefib de' Cavalieri , e Dame della Città di Napoli . Ef-

lèrcitò varie cariche nel fuo Conventodi Napoli , e in altri Mo-

nafteri , ne'quali fu anche per varie volte Priore . Mosi in Na

poli il dì 7. Settembre P anno 1737. del Signore , e .8 a- dell'

età fua. »

D d 2 Die-
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Diede egli alla luce varie Operette Spirituali , che fono

le feguenti .

i. IJlruzione per. P Orazione Mentale ; coffa memoria

della Pajpone di Gies* Crifto in verfi . Napoli per Giacinto

Pittante , 1 6 1 6. in 8. dedicato a D» Giamba-ttifta PignatelJi

Principe di Marfico Nuovo .

a. t Trionfi della Verità . Napoli per gli Eredi del Pit

tanti, t7*i. in 8.. A D.Cai lotta Colonna Ducheflà di Madda-

Icnf .

3 . Bilancia dì facjfa Valle . Operetta Morate . Napoli'

per gli Eredi di Francefèo Laino, ifxi. in^S. A D. Giufcppe.

Brunatfb Eletto del Popolo di Napoli -

4. Maria Mondo Sacro . Venezia, 1722. in 8*. dédketo a

D. Salvatore di Maria Eletto del Popolò Napoletano .

Tutti quefti piccioli volumi gli diede egli alle ftampe /òt

to il nome di Di Gennaro Martino Perrone Paternò £ Tuo nome

del fècolo prefò dal Padre r e dal4a Madre ) Maefinr , e Dot

tore in Sacra Teologia* , t Protonorario dppojìolko ± forfè/a

motivo , che tali fpeciofi titoli , ottenuti da lui per grazia

non furono giammai ammeflì , ne riconofàuti dentro la Reli

gione .

exv:.

TOMMASO AJELLC*. ">

TOMMASO AJELLO fòrti i fai- natali7 fa Napoli a*i*

Maggio 1 66j. da Antonio Ajòllo , e Grazia Pifano . D'

anni 1.7. veftì l1 Abito Carmelitano nel Convento del Carmine-

delia ftefla Città , il dì 27. Luglio 1682. ove anche a Diocon-

lègroffi per mezzo della Religiofa Pj ofefficne al 1 . d' Agofbo-

1-6S?. Nel principio- de" fuoi fludj ritrovoffi tanto- corto , e

tardo cr* intendimento , che quafi di/perava di profèguirh" ',

poi col continuo , e laboriofò ftudio, tali furono i fuoi progrefli»,

che divenne non fòlo Maeff'O" , e Dottore laureato nella Reli

gione, ma altresì infigne Filofòfo , e Teologo , e sì nelle umaK

ne-, come nelle divine lettere ad eccellenza erudito . fhfègnò

$er raoitiffimi anni le fciecze Filolòfiche , e Teologiche prima.

nei
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nel Convento di Piedemontc d' Alifa , dipoi in quello di Ca-

poa , e finalmente nel fuo di Napoli con indicibii riputazione,

e Mima . Terminata la Lettura venne da' Superiori deputato

Maeftro de' Novizj nello fteflò Convento del Carmine Mag

giore , lòtto la di cui fantiffima disciplina veftii ancor io le

fecre lane Carmelitane , e feci la Rcligicfe Profeffione la qual

carica efTercitò egli pel lungo /passio di anni if» Nell'anno por

1725.- benché per breve tempo fu iftiruito Vicario Priore del

niedefìmo Convento : e nel 175^ con Sua pofitiva ripugnanza,

e contradizione fu eletto Provincie della nuova Provincia Na

poletana , hi quale governò per lo Spazio d' anni quattro j ma*

con tanto- z«io , e prudenza che notabil vantaggio ne rico

nobbero i Reiigiofi , e Conventi alla fua. cura commeflì :. noo-

curandofi di fpentaneamente riformare: il <ùo proprio veftia-

rio , non che di rifiutare certi altri fòltti emolumenti , affine

di prevedere a' bifògni di quelli . Era- egli eflèmpJariiIìrno ne'

coftumi , zelantitlìmo della regolar oflèrvanza , rigidi/lìmo of-

fcrvatore de' monadici- voti r infra gli altri della iànta po

vertà religiofa , e dedito in tutto all' orazione , Solitudine , fi*

fenzio t e lezione de' Cinti libri Finalmente con/umato dalle

continue infermità , che tennero per la maggior parte di fua

vita eflercitataT eroica fuapazitnza , e aggravato parimenti

da gli anni , terminò il corSò del Suo vivere in Napoli , li 30.

Settembre 1743. 1* anno 77. dell? età ilia , e di fua ProfeSEone

feligicfó ^ . .

Scnflè eglr

Riftretto dello PIta , e Vtrtudì deffervo dì Dio P. Giù-

So Co(laido Carmelitano Piacentino , di cui fu egli ConfeiTore.

Lodò il noftro Tcmafò Ajello il Poeta P. M. Giuftppe Pa

rafandolo nel fuo Mafeo Arnie? del Carmelo , part. 4, pag. 3;.

lol Seguente

 

SO-
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S O N E T T Ov .

m

QuaT /ffiro devia/Jpunti alla cima

Del pio Carmelo , e f influenze vitti

Di più duri t e malefici Pianai ,

Onde più P innocenza non s'opprima:

racyuifia la perduta Jìinta

£a Provincia a tener de* tuoi decreti ,

Fiori/ce la Pietà- , flan pingui , e lieti

Gli Agni ,Je i Lupifugiran dì friota.

Tra turbini rapaci , e orror dì Verno t J

■» Efci qual Rofa , Ajello , ognun t' acclama , . .

Mentre il Sol , che ti nutre , è il Sor eternmi* .

E chi non ti cono/ce , ti più ti irama ; i .:-

- Poichi /culto in tuo vifb è Amorfuperno, : • • .7

■■ . Non è trn tuoi , grande è dalCiel tttafaw* . x.i.:

LXVI. :1 -ne

!.. , CARLO CAPORALE 2

ARLO CAPORALE fiato in Napoli a' 9.$ettenta iS7f.'

J ebbe per genitori Ignazio Caporale famo/ò Ciureconful-

to , e I/abeìla Bracciolini Napoletani . L' anno /èJicefimo dell'

età da a' 1^. Maggio 1-691. cambiò il fècolo colla Religione,

vertendo l'Abito Carmelitano -nd Carmine Maggiore della fleP

fa. Città , ove I* anno feguente 1692. il dì 10. di Giugno fe

ce la Tua Retigiofa Proferitone . Applicatofi indi alle tfùenze ,

fìudiò la Filofòfia nello ilefiò Convento di Napoli , e da que

llo fi portò dipoi nel Convento della Trafpontina di Roma »

ove menò una buona parte de' fiioi giorni mentre quivi prò*

tèguì , e compì tutto il corfo de' fùoi ftodj , e fu laureato in Teo

logia ,. indi (bi vi da Socio per molti anni del P. M. Elifèo Mon-

i; figna-
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fignani Procurator generale dell' Ordine , e finaJmeate fu elet

to Priore dello Merlo Convento della Tra/pontina per tre anni .

Compiuto quefto governo ripatrioffi nel fùo Convento di Napo

li , in cui, dopo l'onorevoli Cariche di Provincia! Titolare,

prima di Dacia, pofcia d'Inghilterra, fu nel 1736. eletto Priore, e

CoHimiffario Generate. Softenne lodevolmente quefto Offizio

per annidue; dopo de'quali dairEminentiiBmo Cardinal Giu-

féppe Spinelli , che aveva di lui molta Mima , fu eletto per

uno'de'£ioi Convifitatori nella prima Vifita , che ei fece del

la fu&Diocefi di Napoli . Finalmente carico raórnmen d' anni ,

che di meriti fu con un tocco d' accidente apopletico dalla moir

te fòrpreiò in Napoli, agli 8. di Novembre , correndo Tanna

del Signore 17/0. e 7$, dell' età Tua .

Diede egli alla luce , nel mentre dimorava in Roma .

Serfcs Ù Effigie* Priorum Generalium Latinorum Ordi

nis GloriqJlfjìmte Dei Genitrìcisfemperqae V. Marine dt Mon

te Cartello. Rom» anno 171 8. in 4. Ad Eminenti/1. S. R. E.

Cardinalem Jofephum Sacripante tlniverfì Carmelitani Ordinisi

Protecìorcrr* .

Contiene la detta Opperà la Serie Cronologicamente di

porta di tutti i Priori , e Vicarj Generali Latini del noflro»

Ordine, cominciando dal primo di effi Si Bertoldo eletto nell'

armò 1 141. , colte di loro Effigie delineate , e incile dal Fa-

mofò Artefice Arnoldo Uan Wefterhout , le quali pofiòno li-

garfi a modo di libro , e difponerfi anche a forma di Tavola

Cronologica , fkcome fi tengono dalla maggior parte de' no-

flri Conventi . Corto quest'Opera al noftro Caporale, oltre alia

molta fatica in rinvenire fa vera Cronologia de' notili Supe

riori Generali, una fpefa non ordinaria in far delineare , ed

incidere le Stampe in Rame deìledi loro effiggier le quali tutte

fino a quella del P.Rcverendiflìrno Generale Luigi Laghi fi con

J&rvano dopo la di lui morse dal noftro Carmine di Napoli .

Parla del noftro Carlo Caporale Ccflmo Villiers nella fua

Hihliotcca Carmelitana tom. i.pag. 5 r 3 - fi fa pur anche di luì

menzione ne!F Irruzione per la Santa l^ijt'a della ìDioceJt

Napoletana dell' Etitiner/tifs. Cardinal Arciwfcovo Giufcppe

Spinelli pag. •;. * ...

LXVII.



%\1 DEGLI uomini illustri

. iXVU.

FRANCESCO VASSALLO.

FRANCESCO VASSALLO ebbe in Napoli i fuoi natati

a' a. -Gennaro , correndo l'anno 1676. di nofìra iàiute-

Giunto ail' anno ventèlimo dell' età fùa , ben conofcendo i pe

ricoli , che per ogni parte «' incontrano .nel fècolo , .pensò per

fìcureaza di fua làlute d' abbandonarlo , e conlegrarfi a Dio io

vittima claufìraie nel Convento di S. Maria della Vita della

fìefia Città di Napoli à ove veftì l'Abito Carmelitano il dì

Maggio i>6y6. e il fèguente anno 1 697. a\2. di Giugno profes

sò . Terminato quivi il cariò della Filologa , iu mandato ad

apprendere Ja Teologia nel Maniftero del -Carmine Maggiore

fìnto la difciphina del celebre P. M. Salvatore Pasquale ; dove

avendo difèfè Je -iùe publiche Tei! , che dedicò al fupremo Ca

po dell* Mutrie Religione. Domenicana P. Antonio Cloche , al

la -prefènza -del Rever.endils. P. M. .Angiolo de Cambolas Gene

rale del noftro Ordine , fu tale la pompa , che in tal congiun

tura ei fece del talento 4ùo , che dallo fteflb PiGenerale iu im

mediatamente ifKtuito Lettore di Filo/òfia , ia quale continuò

poi ad insegnare coli' altre icienze per molti anni nello fteflo

Convento^ nel qua! frattempo iu altresì laureato in Teologia-

Neil' armo poi 1717. .a pieni voti fu eletto figl-io^del meddimo

noftro Convento del Carmine .Maggiore : in cui cfTèrcitò puFe

varie cariche , infra l'altre quella di Macftro -de'Novizj . Neil'

anno 1727. fu desinato Priore del Convento di Monte Santo

di Napoli , -e fu il primo Priore -di quello , dappoicche dall'an- '

tico Iftituto , che prima profetava , pa/sò in virtù della Bolla

di Benedetto XIII. alla comune OfTervanza , e iu&tt© Cjpo

della nuova Provincia Napoletana* , della quale fu altresì egli

nel fecondo Capitolo Provinciale eletto primo definitore .

Il principale di lui impiego fu la fanta Predicazione, efc

fèrcitando egli quefio Appoftolico Miniftero fino all'ultima fLa,

età , e finche 1* abituali infermità fùe glielo permi/èro . Nel

qual frattempo fparfè la divina Parola , tra .gli altri riguarde-

voli pulpiti , nella Cattedrale di Nardo > «ella ReaJ Crnefi di

S. Nic-
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S. Niccolò di Bari ., nel Carmine Maggiore di Napoli , e in

quello di Venezia, riportando per ogni dove ~copiofo frutto ,

ed applaufi dagli Afcoltatori- Nel anno 171 9. morto il Viceré

di Napoli D. Già: Venceslao Conte diGallafl*, fu egli fcieito

da' Regj Miniftri a.dire -le lodi del Defunto Signore nelle Col-

lenni Eflequie , che il terzo giorno dopo la fua morte fogli fe

cero nella noftra Chiefa del Carmine , alla preiènza di tutto fi

Regio Miniftero , Nobiltà , ed Qffizialità , da' quali , non

ottante V anguftia del tempo a lui concefio , fu con univeiià-

le acclamazione applaudita la fua funebre Orazione,: che de

dicò poi alia Moglie dello iteflò defunto Viceré ♦ il di cui ti

tolo è .

Orano funcbris extemporanea babita in Excas/iys Excell.

D. Joa: fVenceslai Contitis de GallajfProregis Regni Napole

tani , in Regali Tempio Carmeli Majoyis Keapolis celebrati*

die 27. Julij anni 1719- Ad Excxll. D. Eleonora™ Cerniti/-

fam de Gallafs dìcata .

lì Cadavcfo imbatìamato del defunto Conte fu dopo F

Eflequie nmato nella Sepoltura detta de' Viceré , che è fita av-

vanti la porta della Chieià , benché per la non curan2a di chi

doveva , fènza lapide , e fènza iscrizione . Ove per cGer da tut

ti calpefrato , volle, che dopo morte avvenuta nel 1687. fclTe

fèpolto il fuo Corpo , il piiflìmo Viceré D Gajparn» a" Aro

Marchefe deJ Carpio, noftro ilngdariifinao Benefattore, il quale

fu poi trasportato in Spagna nel lèpolcro de' fùoi Maggiori .

Qui pur giace l*|Eminentiis. Cardinal Vicenzo Grimani , mor

to anch' egli in tempo del fuo Viceregnato nell'anno J7-oy.

LXVIIL

* •' »k>rói A • uff k •■Uiid-i.y iisMtla * *-k

PIER' ANDREA GAUCGI ,

PIER' ANDREA GAUGGI nsc.jue in Genova , òeila , ed

antica Città dell' Italia , a'^o. Giugno 1 7 14. Appena com

piuto il tereo luftro dell' età fua , vertì 1' Abito Carmelitano

nel Convento di Firenze H dì ir. Ottobre 1729. in nome del

Carmine di Genova j qui terminato V anno dei Noviziato , pro-

fi e fefsò
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fefsò pure a* 17. Ottobre 1730-. Dalla Città di Firenze fu indi

mandalo in Verona ad apprendere la Filofcfia , e pofcia i»

Siena la Teologia , ove eflèndo ancor Chierico iti fatto Letto

re di Filosofia . Afcefò di già all' Ordine Sacerdotale nell' an

no 1738. dal P. Reverendifs. Ludovico Benzoni Generale dell'

Ordine fu da colà mandato a leggere la ftefia Icienza nel Real

Convento del Carmine Maggiore di Napoli , la quale dopo

aver ingegnata per anni quattro , nel 1743. fu nell'iiìeffò Con

vento iftituito Reggente di Teologia- Sortenuta ha egli quefia

carica con affai riputazione, e decoro per lo Ipazio d'anni la.

il perche Tanno fcorfò 17 ff-. a tenore dello Statuto del Ge

neral Capitolo del 172*. fu dal P. Generale condecorato colle

Patenti di Diffinitor provinciale perpetuo . In quel frattempo

fu laureato in Teologia , e nel 1747. a* 18. Novembre con uni-

verfal piacere fu acclamato figlio del Carmine di Napoli j la

qual figliolanza gli è Mata poi confermata con tutte le necefTa-

rie fòlennità , ed a pieni voti in quefto corrente anno 17/6.

Al pari della Teologia afiaiflìmo credito hagli prefio la Repub

blica letteraria meritato V Eloquenza , c la Poefia , efTendo

nell' una , e nelf altra eccellente . Qyindi oltre «Ile moltiffims

Orazioni sì italiane , cerne latine recitate da lui nel Carmine»

e in altre riguardevoli Chiefèdi Napoli , nell'anno 177 3. pre

dicò la Quaiefima con univcrfkl' applaufò nel Carmine di Pa

lermo; nel i>r 4.nel Duomo della Città di Capoa; neli7rjr-nei-

la Reaf Chiefadi S.Nicolò di Bari; e nella Quarefima del corrente

anno 17 j^.nella Real Villa di Cafèrta, ove più volte fu onorato

colla Real prefènza òVnoftri Serenifllmi Monarchi, e con gradi

mento afcoltato. Varie ripruove ha egli altresì dato dell'abilità

fùa nella Poefia per mezzo di molti fàoi Componimenti, che fpar-

fiquà, e là (rampati veggonfi in varie Raccolte ; per Io che in

diverfè Accademie è flato aggregato, cioè, in quella del Porti

co di Napoli,del Buon Gujìo di Palermo,e dell''Arcadia di Roma.

Evvi di lui .

. r. "Harrazione del Triduo Solenne celebrato nella Real

C/jiefa del Carmine Maggiore di Napoli in occafone tf efporre

stila pubblica venerazione > e pietà /' Imagi»e njiraeolojtjjìma

del Crocefiffo in queJV anno 1739. e 300. dalprimo prodigio ope

rato
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tato da Dio netta medcjìma . Napoli 1740. , in 4.

2. Sagre dimojlrazioni di appiaufo per la Confegrazione

della nuova Chiefa del Carmine di Benevento . Benevento nel-,

la Stamperia Arcivefcovile , 1741. in 4.

Contengono l'unae V altra Detenzione infiememente V IC-

cnzioni lèrvite per ambedue le Chielè nelle dette fòlennità com-

pofte dallo fteffo Autore . . <y

Paito della di lui penna fono ancor elleno le dotte , ed

erudite Menzioni collocate, ed incile nel Monafìero , e Chie

fa delle Carmelitane di Capoa. , che fu aperta a' 1 6. Lu

glio I7fi. coli' intervento anche- della noftra Sereni/Tìma Re

gina , alla cui prelènza recitò ancor egli una dotta Orazione

alludente alla, ftefla (bienne Funzione .

Quefìo iiluftre Monaftero , detto il Ritiro dell*Arcangiolo

Gabriello , che di quello è Tutelare , riconofce tutto il iùo eP

fere , e avanzamento sì temporale , come (pirituale dalla pie

tà , zelo , ed efìrema fatica del Religioiìflrmo P. M. Elprocu-

rator generale Salvatore Pagnani , che nel 1734. il fondò ap

poggiato alla fola Divina Providertea j ed è ormai refo uno de*

più riguardevoli Monafteriper la Reale (pedalifilma prottezio-

ne , che di lui ha la piiflima noftra Regina , la quale vìve in

tal £uìfa invaghita dello Ipirito , e Offervanza di quelle Reli-

giofiflìme Madri •> che oltre a i preziofiilìmi doni fatti da Lei

alla Chiefa , e air ampliazione data a quel facro Luogo a fue

Reali (pelè , l'onora ben ipefiò colla fua Reale pre/ènzai non

parlando fèttimana , alloracche la Real Corte fòggiorna nella

vicina Villa di Calèrta , che colà non Ci poni, con reale con-

difeendenza trattenendoci ivi l' intiere giornate , con cflòJoro

orando , pranzando , e con tanta affabilità , e dimettichezza

con effe converfando , che fèmbra un' altra di loro pari .

Parla del noftro Gauggi Cofimo Villiers in varj luoghi

della Jìibl. Carm. principalmente nel tom. 1. pag.%%. num. 107.

ove lo appella ; hitttrarum bumaniorum peritia chras , nec

non variarum difciplinarum aggregatione pra/ìans . Ha egli

nulladimeno in tal maniera il di lui cognome guado , e cor

rotto , che affatto non fi divilà z chiamandolo invece di An

drea Gauggi., Andrea Gargfi .

E e a Ter
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Per• conchiu/ìone di quejio terzo Libro mi giova fervtrmi

delle parole di Vberto Mireo in Bibl. EccL tcm. i. fub finem .

Cseterum non me fugit, leétor , in hoc roto Scriptionis genere

varia mini iudicia parata ; Primieramente , eorum qui pi seta-

ri tos , aut non fatis laudatos queremur , & vclut negJecìoS

elamitabunt . Secondariamente- , di coloro , a quali maravigli*

recherà P aver io qui rapportati alcuni , che autori folta»-

to furono di qualche P'redka^ , 0 'altro picciol libricciuolo .

Ma <i' primi io rijpondó, intenzione mia non effer*fiata r

di far qui memoria degli Uomini tllujìri del nojìro Convento

ancor' viventi ■> de* quali-wdlfijjìmp certamente avrei potuto qui

rapportarne* , eh» ajfaijfima lode acquifiarono a Jò , e al Coni-

vento nommen nel pulpito , che- nella Cattedra ; ed in ciòfe*

guìto ho h ìlfàvio cenfcglio delP Ecclejìajìico cap. IL 50.-An

te mortem ne Iaudes hominem quenrquam . IDc* viventi quelli

foto ho qm riferiti * che faggio han dato dì loro dottrina colla

pubbliche fiampr - »'* .-*.>»»«. / t

A fecondi rifpondà aver to in eh fegu'ito le trarcib , / &

ejfempio d'i tanti valenti -uòmini , chefritto hanno prima di

me in fórniglievol materie* ; quindi conchiudo colle parole, di

Filippo Alegambe , che egli ha nella Prefazione aNa Bibita*

teca de} Scrittori della Jua Compagnia . Vivos vel admodùm

parcè , vel omm'nò non laudavi , & (ì quid* alicui comenda-

tionis afperfi , id norinili aliorum verbià jam tvpis in vulgus

editis. Quofàam recenti , qui pauca quaedam ediderunt in lu*

eem-, unam v. g< dois', tre% Òratiohes-, vel quid fimile . Sed

ìd a me faéium eft esemplo , & authoritate Scriptorum exte^

rorunr , qui luis in Cathalogis illos- refèrunt .'- ~ . '■

• A quejh poffb h aggiugnere , non ejfer qaefio mio libro'

'Biblioteca di Scrittori , ma folo un Catalogo degP Uomini per

dottrina , ed erudizione tllujìri , quali pofjòn cjjer benijjìmo r

ia me qui riferiti , ancorché, nulla abbiano dato alle pubblichi

Jampe.

■ o - « • : 1 .

ri th : ■ v.t. ■

•1
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Degli Uomini- Illuflri per lo zelò avuto in

propagare l- Ordine proprio colle nuove

fondazioni di Conventi r

ELIA DA NAPOLI.

: '
»

LIA DA NAPOLf, così chiamato , per efTer

fiata querta inclita Città Tua Patria . Fu egli

il primo tra Figli delnoftro Real Convento

del Carmine Maggiore,, per quanto è a noftra

notizia , che dafle mano alla propagazione dei

noftro Ordine colla nuova fondazione de' Cor>

venti , per eftender vieppiù la divozione dò!

noftro Santo* Abito e giovare infìeme a i popoli nel divino

fervizio coli' opere di pietà , e coir eflempio • Fondò egli l'an

tico Moniftero del ncftro Ordine in Averfa . E' quefta Città

porta tra Napoli, e Gapoa in diftanza di fétte miglia tra 1? '

una , e £ a4tra , edificata ivi da Principi Normanni fòlle ro

vine dell' antica Atella per contrattar 1' audacia de' Napolèta*

ni , e Gapoani qusfi adverfo imperio , perciò chiamata Aver

la • Quivi imprefè egli a fabricare nel 1 ji j. il nuovo Con- Fo»^z,'a,

vento nel luogo ccnceflo , e donato con alcuni beni da un*^/^,'""

tal divoto-a quefto effetto alGaimine di Napoli $ i quali' beni, vnfl. *

perche eran feudali , e lèggerti al regio dominio perciò il Prio

re , e Padri dell'anzi detto Convento ne cercarono il real aflèn-

fò a Roberto Re di quel tempo , il quale con ampliflìmo pri- *

vilegio , rapportato nel nofìio Bollano tcm.i.peg.dofr. fedi

rò fbtto il dì 1 6. Settembre dello fudetto anno , non fòlo efi-

me, e libera i detti beni da ogni pefò , o prefazióne fèuda-
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le , ara altresì approva , e confermi 1a donazione Indetta ,

concedendo facoltà anche ài poterne alcuni di efli vendere,

ed alienare per P edilizio del nuovo Convento^ mollò a ciò fa

re ( come egli dice ) ex zelo tharitatis interna ad EetleJIas ,

C3 pia loca , & ad laudern . & reverentiam Dei , C3 glorio/a

Virginis Malris Maria fub cujus titufo torumdetn Refigiofo-

rum Ordo fundatur . Stiede quello nuovo Convento d' Averla

unito , e foggetto al Carmine Maggiore di Napoli fino all'an

no ira4- quando lòttratto quello dalla giurifdizione del Pro

vinciale, e dichiaralo Generalizie, fù ceduto quello all'antica

provincia di Napoli , e Balìlicata , dalla quale poi nel!' anno

1660. palsò alla Provincia della Vita nuovamente eretta,

ed è uno de' migliori Conventi , che ella abbia ; mmtìene

una numerofa famiglia con lludio per i Chierici i il tuotito-

Jo è di S. Maria del Carmine .

In quello Convento d'Averla accadde circa V anno i6f7«

tm' affai terribil caio l% riferito dal noflio Daniello della Vergi

le Maria , in Vinea Carmefi pag. nz. num. 6ar. il quale

perche può molto giovare d' ellèmpio a' Keligiolì per la per

fetta offèrvanza del Santo Voto della Povertà , qui lo rap

portiamo . Eravi nel lùdetto Convento d'Averli vn Fratello

laico, chiamato F. Ludovico Savo il quale faceva 1" officio

di Ipendrtore quelli del danaro a le dal Superiore conlègna-

to per le Ipefe , e bilògni del Convento , lj)efTe volte furti»

vamente alcun poco ne fòttraeva , e lo riponeva nafcollamen

te in una certa boria . Un giorno volendo egli per non sò che

pigliare il fudetto malamente guadagnato denaro , diftratto

dalle fue molte occupazioni , ndn lì ricordava ove quello , e

la borfà aveva nalcofto ; onde non rinvenendolo reflò non po*

co affitto , e turbato, ;* preflbechè dilperato . Partati tre

giorni , nel mentre hi una mattina vieppiù afflitto , e dalla

malinconia oppreflb ritirava!! dopo il mattutino nella fu a Cel

la, gli apparve il Demonio in forma t>rribi le , e jfpa ventola ,

che tenendo la borfà, -ove era il furto, in mano, con voce terri

bile a lui diflè . La/eia lafcia di più cercare i tuoi quadrin +'

Ecco qui la tuaborfa . O quanti Religiojt pojjò io guadagna-»

re per mezzo del denaro . Dejìne quxrere tuos nummos : Ecce

bic
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èie tuam burfam . 0 quot poffum ad me attrahere Religicfos

per pecuniam . Ciò detto imprefè V infernal beftia ad avven

targli addoflo , come Ce voleflè divorarlo , e ridarlo in pez«

zi; alche l'atterrito Fratello cominciò fubito a gridare Ma

ria ! Maria I Ed ecco , che nello flefiò punio vide quella mi-

fericordiofiflìma Madre in forma di belliflìma donna, che con

un baroncino (cacciò % e pofè in fuga l' infernal nemico . Al

quanto dopo tutto atterrito e tremante fi portò F. Ludovico

alla ftanza del P. Priore allora il P. Alberto Panella , a lui

gridando : P. Priore mifericordia , ho peccato y ed altri fimili

atti di fommiffione ficendo . Nulla ftpendo del calo il Priore

con molta carità rifpofègli : Và figlio alla cucina : certamen

te , fè tu avelli bevuto del vino , ti direi ubbriaco » e fuori

di mente . Anguftiato maggiormente il Laico fi portò in cu

cina ; ove poco dopo andatovi , fecondo il debito del fuo

officio , il Sottopriore del Convento , ritrovollo tremante , e

pallido a guilà di morto > e fòrprefo d* acutiiTìma fèbbre .

Fatto chiamare perciò il medico D. Fabio Martinelli , lènza

faper quelli dell' accaduto , e oflèrvatolo , difle > che il di lui

male non era naturale . Durò egli fette giorni in quello flato ,

percuotendoli continuamente il petto , e altri atti di penitenza

facendo , e cercando perdono a tutti quelli , che portavanlì

a vifitarlo : a quali pubblicamente raccontava il fùo pec

cato ; il pericolo , per cui la fua infermità aveva contratta ;

come anche la milèi icordia , e pietà a lui ufàta • Trattanto

ncn volle giammai prender medicamento alcuno , ripetendo

fèmpre : La Madonna vuole che io maojo . Anzi avendolo

una volta ritrovato il medico libero della fèbre , gli diflè :

F. Ludovico , fla di buon'animo ; lei già fàno , e fìior di

pericolo . A cui egli rirpofè : No» è vo o ; in breve morirò ;

così vuole la Madonna . Come in fatti avvenne s- poiché il

fèttimo giorno con efiempio di ringoiar penitenza , e pietà » e

con fègni di ferma confidenza in Dio » e nella fùa SS. Madre,

eflalò I* anima al fùo Creatore ; e in maniera che può pia

mente fperaifi , che per i meriti di quella , che dicefi Janna

Cali , fi-ttratto dal pericolo dell'eterna dannazione , e purgato

perfettamente da' peccati , il felice ingrefiò abbia avuto nell'

eterna beatitudine. l'ut-
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Tutto il riferito caio"fa aueitato dal Priore , e Padri di

quel Convento, e con autentica Scrittura mandato ■ al fudetto

Daniello della V. Maria , che lo<diede pai alle Stampe.

Governò per molto tempo quefto Convento il noftro Pa

dre Elia , e di quello ritrova vatì anche 'Superiore nell'anno

1362. al taracene i noftrì Padri Carmelitani chiamati • furono

nel Ca(ale di Cafaluce , alla Città di Averfa -vicino , ad oc

cupare il Moniftero, che pofledevano prima i Monaci Celefti-

Xt\ , discacciatine in quefto tempo medefìmo per un curiofò , e

giocondiflìmo caio ivi accaduto , il quale vien riferito daJ

noftro Lezana icm. ,4. Ann. Carni, pag. 637. dal P. Andrea

Goda de' Chierici Regolari Miniflri degli Infermi nella Sto

ria della Madonna di Cafaluoe ftampata ncll' anno 1709. e

da altri; ed è il feguente .

Pefìedevano quefto Moniftero , eChieta i Padri CelEftini

col Cartello , denrro a cui erano fa-bricati, e la ftefla Villa di

Calaluce, donati loro dal Conte Raimondo -del Balzo lìn dal

l' anno 1 360. riferbatofì fòlo un appartamento nello ftcflb Ca

mello per (è , e -per fua moglie per loro divertimento loro

-vita durante . Avevano quivi gli Oblati del Moniftero iftrut-

to un Corno a proferire sì b?n; alcune parole , che imitando

al vivo la voce umana , come è /olito di fare un tal' uccello ,

diftintamente pronunziava -tra 1' altre quefte voci •: Chi è ì

-Chi è ? NonJt p&è : Non Jì può ; accodandoti a proferirle

fòvente prefib la porta del Moniftero , ogni qual volta ien-

'.trva fonare il campanello di efia . Un giorno tra gli altri-,

che la Regina Giovanna (èrvita daHa tua Corte , e dal fu-

detto Conte Raimondo, divertivafì nella caccia nel bofeo ivi

Ticino, turbandoti di repente l'aria , incalzati da improvifà,

e furio/a tempefta , non efièndovi altro luogo più proflìmo ,

s' inviarono per ricoverai fi nell' Appartamento Baronate , nei

propinquo CafteHo rilèrbatofi dal Conte . Ma giunti alla por

ta , eh aveva allora il Ponte mobile , fatta-fi da •fervi detta

Corte fòllecita Manza a* Religiefi , con batterla più volte,

per liberai fi dalla pioggia , quefti , che , effèndo ora di

pranzo , trovavanfi nel Refettorio, non potendo perlo ftrepi-

to della tempera tàmii e per accorrere ad aprirli , avezzo il

cor-
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Corvo a rifpondere , approffimatofi a quella , come Ce folle:

uno de' Monaci , pronunziò Je lùe /olite voci ; Chi è ? Chi è ?

al che rispondendo i fervi eflèr la Regina col Conte Raimon

do , non per quella vedutoli alcuno ad aprirli , Mentivano fò-

lamente rifonderli . Non Jt pah i Non Jt puh . Credendo per

tanto eflèr burlati da Monaci , e crefeendo vieppiù la piog

gia , furono affretti portarli in Averla due miglia da quel luo

go dittante . Ove giunti pieno di sdegno iJ Conte rilòllè cac

ciarne i Monaci : come in fatti non molti giorni dopo cor»

geute ben'armata a viva fòrza ne furono cacciati , lènza neppu

re afiegnarne il motivo , o lèntire le giuflificazioni de Padri.

Nello iteflb tempo rifalle donare in loro vece ii detto luogo

alla Religione Carmelitana ; lìccome di fatto fece: poiché ri

tiratoli in Napoli colla Regina , e chiamatoli il Priore , e Pa

dri del nolfro Real Convento dei Carmine Maggiore nel mefè

di Giugno dello fieno anno 1 362. fece con tutte le fòlcnnità do

nazione del Caftello , Moniflero , e Cafale di Cafalucc al no-

flro Ordine , e Convento di Napoli, ordinando nello flelfo^

punto al Priore di mandare Religiolì ad officiare in quel luo

go , e prenderne poffeiTo . Fra gli altri Religiofi cola andati

dal Convento d'Averfa, e da quello di Napoli furono il P.Jan-

nullo Napoletano, P.Pino da Meflina , e il P. Filippo da Pa

lermo tutti e tre amiciflimi del Conte , e per volontà del me-

delìmo fu coftituito Priore il P. Pino da Meflìna .

Ma certificato dipoi , e lìncerato ii Conte Raimondo del

fatto , e della verità del fìiccefib , cercò di rimettere i Mona

ci Celertini neH' antico , e perduto poflèflb di Cafaluce in

virtù d'una nuova, donazione a' 17. Giugno 1363. cooneftan-

do V atto di querta nuova donazione col pretelto , che febbe-

ne per divozione Ipirituale portata aHa Vergine Maria del

Carmelo aveva donato il Monaftero , e il Feudo ludetto a'Car-

melitani , ad ogni modo non eflendo eflì capaci di rendite ,

per le quali neppure il Papa difpenzar voleva, tuttocchè egli

per mezzo de' Cardinali , e replicate iftanze n' avelie procu

rata la grazia, nè potendo per la dirtanza d' Averfa eflèr man

tenuti colle limoline de' vicini Calali poveri : per quello rein

tegrava i Monaci nell'antico poflèflb. Ma ciò. gli fu impedito
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da' Carmelitani non fola colla refiftenza , ma anche ce! ricoriò»

fatto dal P. Pina ad un Tuo tiretto Parente in quel tempo

Capitano di Napoli ( grado , che oggidì tiene ivi il Reggen

te della Vicaria > dal quale ottenne la dilazione dì un mele ,

affine di poter impetrar dal Papa la* facoltà di poter tenere

fiabili , e rendite »

D Conte in tanto. ((òggiugne* il fudetto P. Ccfla ) avendo,

mandalo in Avignone ,- ottenne dal Pontefice Urbano V. una

Bollafpedita a 18. Novembre-ij^j. in cm" rimetteva all'Arcive-

fyowo di Napoli, che come Delegato Appoflob'co riconósciuta,

lai caufa , (brzafle i Carmelitani a cedere ilMonafiero, e quan

to pofièdevana in Calaluce alla Congregazione Celerina in

virtù, della quale fattoli il giudizio dal Vicario Generale, do

ve il Come fe. coli? altre ragioni produrre una dichiarazione,/

in cui la Regina rivocava la donazione fatta da lui a'Gaime-

titani », per caufa che il Gattello , il Calale , ed ogni, altra.

cofà. , che (lava in- loro mani, eflèndò Faudali , gli era (la

to donato (ènza il Regio Aflènzo , fo pronunziala (èntenza

contro de* Carmelitani:. Mai Carmelitani ( fiegue a dire lo

ftefib Autore ), non. per queflo vollero (òttometterfi. alla, (ènten

za , proteftandofi dcsnuÙitatci anzi fi fortificarono, chiamati

altri-. Religioni venuti da Roma , e con. non poca, gente arma

ta-; Ma L' anno (eguente-, applicato^ il Conte alle violenze,

fè circondare da tuit'i Iati il CafléLlo da. Soldati , e con ter-

ribil aflàlto (cobo il Ponte-, e la Porta a (orza di gagliardiA

fimo. Ariete ,'d'ogn' intorno v* attaccò il fuoco . Onde ciò ve

dendo i Frati s' arrendettero , cedendo il Moniflero a! Mona

ci Celefiini, che fino al dì d'oggi pacificamente il poflèggono .

Se fia tutto vero ciò , che (crive il Gorra., lalcio. ad al-

trir il deciderlo ,* egli è certo- perei , che la Bolla, da lui rap

portata da Urbano V. (pedita fui fine det 1363;. non ben s'ac

corda core un'altra data dallo fleflb Pontefice a 19-Aprile 1 364.

a favor de Carmelitani a lui ricorfi dopo il poflèflb loro per

violenza tolto del Monifiero di Ca(àluce nella quale, dopo,

aver riferito il ricorfo de' Carmelitani per ringrufta efpulfio-

ne da detto luogo, fatta loro dal Cbnté , nulla dante la do

nazione fattagliene prima- da Ibi ex fola ekvottoury (3 ? edemp>

' Jb '* '* tìo-
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itone fuGrum peccaminum , anche con giuramento firmata >

ammette all'* Arcivelcovo di NapoJi , che come Delegato

Appoftolico faccia loro su de-U'e/pofto la dovuta guiftizia. Le

parole della Bolla ìiferita.-dal rioftro Bollano tow. i. pag. 114.

tono le feguenti . Significarunt nobis diletti Fìlii Prior Gene-

ralis , & Fratres Ordinis B. Maria de Monte Carme/i ^ quod

licèt nonnulli Fratres ditti Ordinis quemdam locum per dile

ttai» Filium ndbilem Kirum tXaimundum de Baucio -Vomitem

Meleti ex -devoiione , quam ad d'rttum Ordinem habebat -, (3

j),o redemptione fuorum peccaminum in loco fuo Cafalutii

rfvcrfana Diacejìs de licentia Sed'ts Apojìolica speciali , prò

vfu , U> hubitatione Fratrum ditti Ordinis de novo .conjìru-

ttum eisdem Fratrìbus per ditturn Comìtem -datum , 43 ajji-

gnatum per tres ernnos pacificò pojjedijfent , & inibì 4nomU

fuijjetit , ifffeque Comes contra promiffa non venire jurdjjeti

tamen unminili Fratres , Jeu Monachi Ordinis S. JBcneditti

jecundum injlitutum B. Vetri Conpjforis viventes , pradittoS

Fratres ditti Ordinis B. Maria de Monte Carme/i Jn .ditto

loco commorantes , eodern loco de voluntate , & cowfenjlu 'ditti

Comilìs , Àpfoque 'Comite , ut dicitur , id ratum habente >

■contra jajìitiamjpoliarant , ipfumque locum occupaiunt , X3

detinuerunt , prò ut detinent indebitò occupatum , proptèr

■quoti prafati Prior , i§ Fratres 'ditti 'Ordinis B. Maria de

Mente Carmeli ad sìpojìolica Sedis vemedium duxerunt hurni-

lìter recurrendum . 'Cum igiiur &c.

Il fudetto e/pofto fatto da Carmelitani ad Urbano "V.

neppure fèmbra convenire con quel che Icrive Filiberto Cara-

" panile nel fuo Libro dell'Armi ed In/ègne de1 Nobili del Re

gno di Napoli pag. rar. e 126. ove dice egli. „ Donò il Con-

j, te "Raimondo quefta Chiefa infieme col Cartello ( di

„ fa luce ; per' "Monrftero agli Iratri Carmelitani , e perclje

„ vi potcITèro più commodamente vivere dotò <juel Monifte-

ro della Baronia del medeiimo Calale di Gifaluce , e della

„ Terra di Montenegro nella Provincia di Contado di' Moli-

(è . Ma perche i Prati del Carmine per efièr Mendicanti

, „ non poterono aver difpenzà dal Sommo Poniefìce di tener

Baronia , il Conte ritornò a -fare la medefima donazione *

Jf a PP.
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„ PP. Benedettini Celeftini , e dalla Regina Giovanna rè mn-

tare quei luoghi da Feudali in Burgenfatici &c. „ Il qual

motivo addotto dal Campanile della invocazione della dona

zione fudetta neppur per ombra fi nomina nel ricorro fatto da*

Carmelitani al Papa , dopo eflèr flati efpulfi dal Moniftero

di Cafaluce . Ma che ehe ne fia di tuttociò , quel eh' è cer

to , fi è , che il fùdetto Santo luogo , che ora è pofièduto da'

Monaci Celerini , ed è uno de'più Ulufrri Santuari del Regno,

fu infieme col Cafale di Gafàluce donato a' Carmelitani del

noftro Convento di Napoli , che il pofièderono pure per lo

fpazio di circa tre anni , nel qua! frattempo abbellirono quel

la Chiefa di varie pitture de' Santi dell'Ordine , e del Te-

ftamento vecchio , le quali nel paflato fècolo ancor fi vedeva

no , al riferir del Lezana .

In tanto carico di già d' anni il noftro Elia da Napoli

nonf molto dopo di quefto tempo pafsò da quefta all' altra

vita .

( Ex Bull. Carm. Daniele a V. M. Etzana , Cqflf , Cam

paitih y Mofcardia , & aJiis . >

IL

GIOVANNI DEL SIGNOr.

GIOVANNI DEL SIGNO , Napoletano , mfigne nomneo

per pietà , che per prudenza , e dottrina . Era egli dia

cono , e rrtrovoflT prefènte , allo fcrivere del noftro Filocolo Ca

puto , aHoracche nef 1442. Alfónfb d' Aragona entrato in Na

poli portoffi nella noftra Chiefa de! Carmine a venerare > ed:

ammirare infieme I* Irnàgine del SS: QocifTfTò > che neh" anno

M39 per fchivar la palla tiratagli contro dal fuo efferato chi-

nò portentofàmenre il capo . Fu egli dipoi per varie volte elet

to Priore del fuo Convento di Napoli , infra V altre nel 1479*

c 1474. Nel 1462. fu eletto Vicario Provinciale della Provin

cia di Terra di Lavoro , Vicario cioè dèi Provinciale della Pro

vincia Romana , a cur era in quel tempo quella unita . Nel

i47f. dal noftro P. Generale Criftoforo Mart/gnone fu laurea

ta
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to in Teologia in virtù del Breve emanato a' 17. Maggio del-

lo ftcflb anno da Si Ito IV. che- comincia : Dignum exijììmatuuf

riferito dal noftro Bollali© tom. i.pag. jio. col quale dà la fa

coltà ( che in quel tempo r rroftrr Generai non avevano ) al

mentovato P. Generale di Magiftrarfo , fùppofro però il corfò

de' ftiidj , & pravìo rigcrofo examinc da farfi da lui , e da tre

altri Maeftri in Teologia , come ivi dicefi , & prjtjìito tura*

mento d' addottorarli dipoi nell' Uhirerfrtà di Napoli -

Eia egli canflimo a Ferdinando L Re di Napoli figlio

d' Alfonzo d' Aragona , da cui perciò moltiflìme grazie , e

reali conce/fieni cttenne a favor del fio Convento di Napoli- .

Infra 1' altre ottenne primieramente nel 1462. h conferma , e

nuova ccnceflìcne delfe giunl&izione , che per privilegio de'JRe

Anteceflòrr godeva il1 ncftro Convento per tutto il tratto di

mare , e di terra a lui vicino, confirtente in certi diritti , e

dazj , che efigeva da' pefeatorr , e dalle barche- , che in quel

continente pefèavane , o nel lido /caricavano legne , calce ,

pietre, o qualunque altra colà ; la qua! Reni ccnceffione ori

ginalmente confèrvafi nel noftro Archivio , ed è rapportata nel:

noftro Bollano tom. f. pag. 620. quantunque fa giuri/frizione

fùdetta non più gedufi dal r.oftro Convento , perche ufùrpata

daf Vicino Cartello fin dalla fisa erezione , dall' anno cioè

1664. Nell'anno 1474- ottenne parimenti di fare la Platea , o

inventario di tutr* i beni del Convento d'i Napoli , di cui la.

maggior parte delle Scritture s' eran perdute a cagion dell'

incendio accaduto nel fuo Archivio circa a quefto tempo r rrru>-

nita dell' Autorità reate, e Privilegio ampliflìmo del Re, che

pure confèrvafi nell* Archivio-.

Nel 1 47r- a dì lui irtanza ff medefimo Re Ferdinanda

impetrò dal Sommo Pontefice Sifto IV. la facoltà, ed Appo*

ftolico aflènfò di potei" fondare il Convento nella Città di Poz

zuoli , e dodéci altri nel Regroo di Napoli per mezzo di una

Bolla , che comincia* . Dumfhcrum veffritm Ordivcm , fpedi-

ta a' ao. Giugno di detto anno , il di cui originai conferva*-

fi nel noftro Archivio , e vien rapportata dal noftro Bblla»

rio tom. t. pag. 3 ro. Per la fpedizione della quale Bolla sborsò

il Convento- di Napoli fèudi papali 70. e di vantaggio . Onde

ce!-
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jiclla fudetta Platea del Convento cominciata nel detto armo

r47f. notali nella J>og.:2y Item obtinuit proibìuì F.JCan

nes de Signo de Neofiti per manus P. nojìri -Generalis M.

Cbrijìopbani Martignoni à SS. in Còrifio Potre Papa Sixto

IV. quondam Bullam curafavore Regis Ferd'inondi , qua Bul

la coniinet , ut valeremùs , i© pojjcmus xopere trvdetim Con-

ventus in Regno Neapolitano , & in -vadem Bulla continen-

tur etiam indulgenti menjìs Jlugujli -& prò prendicia Bul

la folvimus ducatos feptuaginta Papales , '&pìas . Quindi è,

che in memoria di quelli , ed altri benefizi ottenuti dal no-

ftro Convento di Napoli da quel piillìmo Re per mezzo del

noftro P.M. del Signo, -notali nella ItefTa Platea nella pagina ci

tata . Mota , quod tcnemur orare omnì die pròJìasu SerentJJì'

mi Regìs Ferdinand* , -qui nóbis impetravit -a Summo Ponti-

fee Bullam prò tredeeim Conventibus capiendii iti hoc Regnot

edam indulgentiam menfis jrfugufli ■> CÉ Privilegium Marina.

Il Privilegio della Marina è quello riferito di -/òpra conce£

fo al noftro 'Convento <ì a Ferdinando . La Indulgenza del Me-

iè d' Agofto altra -efier non può, non le la plenaria , di cui

Sirio IV. nella lùa iJolla ìpedita ad iftanza^i Ferdinando lò-

vraccennata , dice, che nella noftra Chielà , de communi ho-

mivum Civitatis Keapolitana opinione vel ab Angelo , .vel à

SanBa Sede ereditar ejfe conrejfa ; e però per tutto il melè d'

Agofto fino alla Nalcita di Maria Vergine del mefe di Set

tembre , Populus Neapolitanus a trecentis annis , 13 ultra

d'Mam Ecclejìom vettore confuevit . Colle <jaali parole , lèb-

bene la detta indulgenza non conceda di nuovo , la fuppone

però, e Umbra approvarla-, e quXfi confermarla.

Oltre de' fùdetti lègnalatiflìmi benefìci , ed altri aflailTI-

mi fatti al fuo Convento di Napoli dal noftro P. del Signo nel

tempo del fìio governo , -notali pure nella fletta Platea , che

fece egli ricoprir la Chiedi rovinata , e di/coverta a cagione

del terribil tremuoto accaduto in Napoli a' ?. Aprile del i4T^:

Ereflè pure da fondamenti il nuovo Chioftro del Convento , e

rialzò di più il nuovo Campanile fino al Coverto delle Campa

ne , diroccato I' antico dallo -ftefio tremuoto : il quale termina

to dipoi nel principio, del lecolo pafiàto , è uno de' più belli

Edi-
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Edifizj , che abbia non che la. Città, di. Napoli , ma tutta l'Ita

lia , si per l'altezza , come per la ftruttura. Fu quefto prin

cipiato col difègno del. Conforto , e terminato poi* da Fra Giù-

fèppe Nuvolo Domenicano , ficcome. ferive il Canonico Celano.

Alla, di lui diligenza , e fatica devefi pure la Fondazione

del Convento del. Cilento. , detto di S. Maria de' Martiri , £j£fCj£

eretto- neL 1472, fèbbene il noftro Lezana, tem* 4. Ann-aim*.

Carni- pag. 10^-9. 1* aferiva al P. Angiolo Soibato figlio

ancor egli del Convento di Napoli ; forfè perche quefìi fu

il primo. "Priore di quello, come riflètte il noftro Pier To

maio Mofcarella. Cronijf. ws. pag, 43. Lo che, oltre alle mol* . .%

te fpefè fatte: dal Conventa di Napoli per la detta Fondazio

ne notate, ne' Libri dell' Efito di quei tempi , chiaramente ri

cavati, dalla più. volte, citata Platea dello fteflò Convento ; le

di cui parole ci piace qui rapportare, colla, fletta implicita,

con. che furona fciitte . Item ( così, dicefi, nella pag* 53. )

pr&didlus Joannes: de Signo de Neapoli oblinaif cum magna dì-

lìgentia, , &, ex maxima Amieitio , ab UlaJlniJJuno Principe

Salernitano^ ( che. era Roberto Sanfèvei ino ) qaendanj Conven-

tum in Cilento y qui dititur S. Maria de li Martiri : quam-

vis habueramus per Bullam Papalem:, tameji prxdi&as. Prin-

cepfjuit... Et nullo paBò nobii , & Religioni nojìrx concede-

re voliterà? . Tandem ex intima, benevolentia* , (§ ex devo-

tionc , quam gerebat erga: pr<ediBum F. Joannem de- Signo

donavù Jpbi prò Conventu Neapotitano pr^diBum Convents/m

Celentanum , ut: appare?per litteras £ua lllujìr.ijpmx Domi

nai'ioni s-j (§ ita. pojfidemui- .

Giace il. fùccennato Moniftero. nel Cilento nel" Principato

** città: fu di una vaghifiima collina, ed è uno de' più. belli Con

venti:, eh.' abbia la: Provincia, di Terra di Lavoro ,, e Barbica

ta, cui è ora. unirò , sì- per r amen ita. del luogo-, come per la

magpificenza dell' edifiziò , er copia delle rendite , colle quali

mantiene Studio, e Clanfura de^Chieiici Proiètti, e può man

tenere una ben numerosi Famiglia:-

Dopo tanti y e fi infìgni benefizf fatti al fuo Convento ,

e alla Religione dal noftro Gio:. del. Signo, pafsò in Napoli al

l' altra vita per 4 ricevere il premio delle fue Nàtiche circa il

fine
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fine del fècole qnindice/ìmo di noflra Salute . . ,

( Ex Archivio , & Necrologio Carmeli Ma. Neap ,

Bull. Carni. , Caputo y Lezar.a , Celano 9 Mqfcarclia , (3

aJiij.) \ .

. .1 ■ 1 ■ 1 'i ■ ';. ■ ■ 1

IH. , . • , i . -

*

D

DOMENICO SICOLO .

! OMENICO SICOLO , Patrizio Napoletano dell' antica

Famiglia Nicolo ncbile del -Sedile di Porta nuova > in

og^i eftinta , illuitie nemmeno per la nobiltà de' fuoi natali ,

che per la pietà ed eiJèmpJarirà de' coftumi . Fu egli Vicario

Provinciale della Provincia Napoletana , e di Terra di

. Lavoro ; e nell' anno ifo8. Priore dei fao Convento di

Napoli , nel qual tempo fu da lui eretta la Sagre ftia gran

de della noftra Chiefa , che fu poi ornata con armar] , e

banchi da veftire ben lavorati , e tramezzati con eellillìnae

pitture de' Santi Carmelitani , le <juali ora fono nel Appar

tamento Generalizie) , e le mura furono dipinte a fi eie© da

Gio: Balducci . La quaJ Sagre/tia è /lata poi nell'anno 1738.

e fèguenti rimodernata , e re/à una delle più belle , e vaghe

della Città di Napoli ; i di cui lavori di finiilìma noce fono

t opera di Giambattista Bifògni, e fuoi Catelli ; le porte , e V

Aitate di ricchi marmi ivi enetto , e dedicato alle Maeftà del

noftro Re , de' Fratelli Gennaro , e Giufèppe Cimmafonte j e

le pitture del Filippetti ; il tutto fatto col diléguo deJ Reggio

Ingegniero D- Nicola Ornale Tagliacozzo .

TmJmJt Fondò ancor egli il noftro Sicolo, e dal le fondamenta erede

mitico*- il noftro Convento dell'antica Città di Pozzuoli 3 che una volta

vento di faceva le delizie de'Romani, nel luogo detto S.Giacomo fuori le

hmdi. porte de„a città f ficc0mc appejiafi nella Bolla di Sifto IV.nell*

antecedente numero accennata , colla quale diede egli l'Appo-

flolico Aflenfb per la fondazione del Convento nella Città di

Pozzuoli , e dodeci altri nel Regno . Quivi dunque circa 1*

anno 147?- in fifo eminente , ed ameno erefle egli un comodo

Moniftero con fua Gliela allo fleflò Santo Apposolo Giacomo

de-



 

poi edificata circa la metà dello fcorfò fècolo per opera del P.

M. Atutjìafìo Palina Napoletano , che fu figlio ancor elio , c.

Priore del Gonvento di Napoli , la quale minacciando in quefti

noftri tempi in una ddlc fue parti rovina , viene attualmente

riparata dal -zelo del P.M.Andrea Scala figlio di quel Conven

to . Si adora in quefta Chiefa un aflài hello , e, divoto Simola-

cro -di legno della SS. Vergine detto di S. Maria del Parto ,

cui , per le grazie che continuamente difpenia , venera quel Po-

palo con una affai tenera divozione , a lei ricorrendo in tutti

i Tuoi bifògni . Fu quefto Monifiero antica Grancia del

Carmine Maggiore di Napoli , a cui ftiede Soggetto fino al

iyar- nel qual' anno in virtù di una Bolla di Benedetto XIII.

pafsò alla nuova Provincia Napoletana » in queflo tempo

eretta. ,v»v.» \ •. .. j • ' .

Morì il noftro Domenico in Napoli li . I ^-Settembre iria.

Il fùmmentovato P. M. Anajlajlo Palma , che dalle fon

damenta erefle la magnifica Chiefà del Convento di Pozzuoli ,

e dì tutte le ncceflarie fuppellettili la provide , ove anche la-

fciò la Spoglia mortale il dì 22. Giugno 16f6. ; fu egli uomo

molto infigne nommeno per la dottrina , che per la pietà , e

religiofi coftumi. Nacque egli in Napoli a' 6 Ottobre if93-

e fecefi Rel'giofò il dì 24. Giugno 1607. Fu Maeftro c Dotto

re nella fùa Religione , e Teologo pure del Sacro Collegio Na

poletano . Nell'anno i6r r. fu eletto Priore, del fyp Convento

del Carmine di Napoli , il quale governò egli con tanto zelo ,

e prudenza , quanto ne ricercavano le .calamitose circoftanze

di quel tempo ; eflèndo refò allora il Convento , a cagione

de'paflati tumulti popolari , piazza d'armi, e alloggio de'

regi Soldati . In quello tempo medesimo del Suo Priorato av

venne nello fteflb Convento un fatto affiti rimarchevole , che

ci Sembra non dover tralafciare- di qui notarlo ^ potendo fer-

vire d'efièmpio a'noftri pofteri > e a chiunque accaderà forfè

Eravi in quel tempo nell' accennato MoniSrero -del! Carmi

ne di Napoli un FrateLo Laico (il di cui nome , forfè perche

, ancor vivente , fu tacciuto d 1 chi la prima volta diede il

 

 

Cafo
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Cafo alla luce) che faceva V offizio di lòtto Sagrefiano , e-

cu ftode della Chiefà i quefti il dì io- Decembre 1671. andato

a dormile la fera nella fùa. Cella, fìta allora dietro, o accan

to, alla Cappella di noflra Signora della Bruna , e coricatoli

nel letto, fcnza Jo Scapolare, circa la mezza notte, compar

vero nella Tua Cella cinque Pcr/ònaggi, che lembravangli JReJi-

giofi dello flerTò Convento, e il primo parevagli il Sottcpiioiecon.

in mano del lume accompagnato dagli altri . Querri lo inter

rogò , perche dormifiè fènza io ScapoJare ? A.' si fatta interro

gazione tutto intimorito il (òtto Sagreftano fcuicflì , rifon

dendo d' averlo lafckto per innavvertenza nella SagreAia . Ma

per teggitima , e bafievol© non aceettoffi la fcufa da quello;

cornandogli- perciò. , che s'afeaffe di tetto r. e ufcitone: lo fla

gellò con una ben forte , e crudele difcipWna , con* au fiera

voce dicendogli : Guardati per l' avvenire, di ton mai più

coricarti fenza tenere in dcffo ilfanto Scapolare ed avver

tifci i Sovrajìanri della Sagrefia , che curino difar/odisfa-

re i frffragj , e le. mejfe per i defunti . Cave deinceps Jìne

Scapulare quieti te dare :. mcneafque Prxfe&es Sacrifii* ,

prò DefunÙis frjfragia , (3 Miffas feri curent . Ciò fatto

s1 incardinarono verfò ia Sagrefria e fèguentfoli il flagellato-

Convello lutto in un tratto gli /parvero dagli occhi , ed egli

trovò eh iufà ogni porta . Fatto giorno lagnavafi- il. mefchino

cogli uni , e cogli altri d? effer flato la fèorfa ootie sì cru

delmente battuto, e dfe'colpi-, che ricevuti avea , meftrava

loro le lividure , e ì fegni , che glien' erano rimufti . Ne. in-

tefè il fatto anche il. Sottopriòre del Convento ,\ Ma tanto ef-

fò , come gli altri profetarono di non effer entrati in quella

notte nella Itanza del Converio , anzi d'i non. avervi neppure

penfato i nè era loro poiiìbile a quella F acceflò per le/Sea-

tinelle della Soldateica Spagnuola ia Convento, alloggiata ,

che non glcl' aurebbero perroeflò .

Il fudetto fatto vien riferito da Alberto Scacchini qf- Mi.

fcelh pag. 309. e da Giuièppe di Giesù , neir Ifrazione in

tórno al S. Abitino pag. 91. come pure , dal P. Alberto

d'i S. Gaetano nel fuo Divoto di Maria del Carmine pag. j-j.

Ma il: primo , che lo daflè alla luce , àiece anni dopo il fuc-

oe/.
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, fu il noftro Daniello della V. -Maria in Vinta Carme-

li pag.,T?6. num. aj. ove conforta egli aver avuto pretto di

Te T accertato giurato del farro , fòttoicritto dallo ftefio Fratel

lo laico , dal Sottopriore , e da altri i*adri del Carmine di

Napoli ; e dopo il racconto di elfo così conchiude . Hmc

prò comperto habetur, ijìos fuijfe apparentes fpiritus Religio-

forum jfiius Conventus ■: quorum aliqui etiam aliis vicibus ,

notturno tempore in Ecdefia circa Sacrijìiam «vi/ì , (J audi

ti faere , wonentes ,feu expelentes fierifuffragia . Da que

llo ■fùcceflo ebbe origine il lodevole -ufo di celebrare ogni mat

tina nell' Altare del Capitolo , o nella Chiefa , una metta, per

tutti i defunti TYari del nollro Ganventoj Dopo di che mai

più s' è alcol tata , o veduta cofà alcuna •

( Ex Arch. & Kecrol. Corm. Keap. fluii. Carm.

Jcarella , Daniel, a V. M. & -aliis . j

«GIOVANNI D'ALOJSIO.

GIOVANNI D'ALOJSIO, Patrìzio AvenTano , Maeffro ,

e Dottore in facra Teologia , Provinciale ;per molti an

ni della Provincia di -Napoli , e Basilicata ; dal °qual .governo fu

poi all'unto prima al Vefcovado di Capri , indi a quello di

Lucerà , e finalmente a quello di S. Agata de' Goti , ficconre

abbiam detto "nel Libro II. nun. 6. Tra gli altri aflàirtìrni be

nefici fitti da -querto infigne Prelato alla noftia Religione,

è il nortro Monirtero della Città di Nocera , detta de Pagar

ni , il quale egli acquirtò , e prefè , ritrovandefì ancora Reli

gioso , nell'anno 1 49 1. ficcome corta dall' antico Papiro della

Provincia di Napoli , e Balilj'cata . E' ella la Città di "Nocera ne°dciCot

fita "nella Provincia di Principato citrà , la quale dicefi de'Pa- -vento di ^

gani , fecondo vuole il Sazino dalla moltitudine delle Con-NoffM*

trade, e Ville, che la compongono, chiamati da Greci Pagi,

oppure, come con più verità dice il Volterrano , dalla dimora,

che vi fecero i Saraceni av.yanzati dalla rotta che ebbero già

da Papa Gir: X. ,al Garigliano . II Moni ftero -quivi fondato

dal nortro Aloifio , che prim i era dall'antica Provincia di Na- •

polij e Bafilicata, è uno de' migliori Convénti, che abbia i.i " '

Gg a oggi ,
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oggi la nuova Provincia Napoletana) mantiene una

(a Famiglia collo Studio di Filofòfia , e Teologia , ed è ora

governato dal zelo , e prudenza del P. M. Giufèppe Bartolo

mei Napoletano . La fua Chiefa gode il titolo della SS. An

nunziata . : • » .

Morì Gio: d' Aloifio in S. Agata de'<5oti a' 29. Agofto

if 19. fecondo il Necrologio del Carmine di Napoli , òenche

nell'iscrizione apporta su la di lui Sepoltura da Monsignore

Filippo Albino nel principio del corrente Sècolo pongafi la di

lui morte nell'anno ij-20. Dello fteflo vedi al hb. IL ». 6.

( Ex Arth. Carm. Neap. Papyro Prov. Italia Sacra Ugbclliy

(3 alits ) ■ > - c *' 'J

■" ■ - : ■ '. V.

NICOLA TROTTI.

NICOLA TROTTI , Maeftro , e Dottore in Sacra Teolo

gia , Teologo , e Predicator infigne . Neil' anno 1 1-09.

fu egli eletto Priore del Tuo "Convento del Carmine maggior?

ài Napoli } e continuò il fuo Priorato fino al Capitolo Gene

rale celebrato nello flefiò Convento di Napoli V anno Seguen

te ìfto. in cui fu di nuovo eletto ,"è confermato Priore Ge

nerale dell' Ordine ' il P. M. Pietro TàraSTè . In queSro mede-

nedel'co» ^mo ann0 Prc& eg'i > e principiò a fondare il noiìro antico

lento di Moniflero nella Città di Tele/è della Provincia di Tèrra di

Tehft. Lavoro nel luogo donato a cjuefto effetto dalla ftefla Città al

noftro Carmine di Napoli consìstente in una Chiefi , detta del

la SS. Annunziata , con tutti i beni a lei annefli fuori la por

ta della Città , ovedicevafì il Lago di Telefè . Stiede que-_

. . • fio Convento per molto tempo in potere della Religione j ma

refa dipoi la Città di Telefe diruta e inabitata a cagione di

un terribil tremuoto ivi accaduto , e per la Sua aria divenuta

maligna , fu da'noftri Padri abbandonato , e trasferito nella

vicina Terra di S. Laurenzello , ove nel i j6y. edificarono un

dfsTuZ nuovo Moniflero in una piccola Chiefà Spettante a' Canonici

rinvilo, di S. Gio; Laterano di Roma , a' quali perciò in ricognizione

paga
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paga ogni anno una ceita quantità di cera ; e a quefto nuo

vo Convento furono trasferite anche le rendite dell' antico . fi

titolo della di cui Chiefa è di S. Maria del Carmine , e Uà

oggi aggregato alla Provincia di S. Maria della Vita.

Terminato in tanto il noftro Trotti il governo del Carmi

ne di Napoli , nel fine del ir 1 1. Prefidente il P. Generale Ta-

rafle , fu eletto Provinciale della Provincia di Napoli, e Ba

silicata , nella qual Carica fu confermato nel Capitolo Gene

rale tenuto dopo la morte del Tararle in S. Martino de' Monti

in Rema nel i /ij. in cui fu eletto in Generale il celebre Bat

tila Mantuano aliente , e continuò nel mcdefìmo Offizio fino

al ir 14.

( Ex Arci. , (3 Necrol. Carni. Neap. , A&. Capi*. Gentr. ,

Ci Mofcarella.}

VI. f

VEN. DOMENICO DARIO-

1

DOMENICO DARIO, Napoletano , della di cui fantità ,

e bontà di vita sì è biftevolmente favellato nel Libro 1.

num. 2. tra 1' altre glorio/è lue opere , fondò egli il noftro Con

vento , detto di S. Maria del Paradilò nella deliziofifllma Vil

la di Pofìlipo , nel luogo , e Chiefa donato a quefto effetto al Fo>>..Jr.

Moniftero del Carmine Maggiore di Napoli nelP anno if 12. n*dclCo*~

ficccme corra dall' iftromento di donazione che confèrva!! nel ^'odiP-

iuo Archivio . Parlano della fondazione , e Chiefa di quefìo^'

Convento Pietro di Stefano nella Defcrizior/e de7aog/?ifanti di

Napoli pag. Il Canonico Celano nelle notizie- detta Città

di Napoli giorn. 9. pag. rx. e 1' accuratiflìmo Celare d* Enge-

nio Caraccioli nella fua Napoli Sacra pag. 6ff. le di cui pa

role ci piace qui trascrivere „ La Chiefa di S. Maria del Para-

» dirò , così detta per l'amenità, e vaghezza del luogo , Para-

» difò vuol dire luogo di delizie anticamente era una piccio-

» la Cappella /òtto il titolo di S. Maria a Pergola , e fi go-

5» vernò per Maeftrìa de' Laici , dopo ne' tempi del Re Cat-

„ tolico ad iflanza di M. Fra Domenico Dario Napoletano

„ Mo-
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-»} Monaco dell' Ordine del Carmine , il quale , come dice lo

j, Stefano » iì tiene ik<z/3 , fu conceduta alla Tua Religio-

.„ ne col Breve del -Sommo Pontefice . Fu polcia dallo fìefib

„ Frate ampliata -, e riftorata , comesfi legge >neir Epitaffio

„ della fua fepòltura - X' Epitàffio s' è riferito nel fuccennato

luogo del Libro T.

,11 fudetto "Moniftero fin dal primo tuo ti a/cefe fu trancia

Soggetta al Carmine =di Napoli , da tui fu poi lèparato infic

ine coli' altre nelP anno 1727. col Breve Benedettino -, e ag

gregato alla nuova -Provincia Napoletana . -Il noitro Domeni

co dopo una Tanta vita parsò da quetta Valle di rmifèrie all'

eterni ripofi , correndo f anno -del -Signore 1 raa. a1 a. ^del me

te di Marzo . >

( Ex Arcò. Carni. Neap. Tetro tic -Stepbano , ^Caruccioi-

.// , Celano s Mofcaretta , •'<& altis)

VII.

ANGIOLO DI MARCO.

ANGIOLO DI MARCO , comunemente detto di 'Catena,

per aver avuto in quella Città i fuoi 'natali ; fu egli

Macfìro , e Dottore in S.i era Teologia , e per più jmniProvjn-

ciale della Provincia antica di Napoli , e Bafìlicata , eletto a

tal carica nel irao. Neil' armo 1494- colla fua 'diligenza , e

fatica intreduflè egli Ja noftra Religione nella ftefia fua Pa

co»™»» tr'a ' fondando nella Città di Ci/èrta un affai bello , e ma-

diCafertM. gnifico Moniftero, mediante la generala pietà 3i quella Uni-

verfità , che a tal'dbbietto in quefto anno medelìmo donò con

pubblico ìflromento l'antica fua Chiefa della SS. Annunziata >

e fuoi beni , alla noftra Religione , con alcune condizioni , e

patti , i quali furono poi ratificati con altro iftromento nel

ir44- e nel if7a. come troppo gravòfi moderati in parte , e

limitati . Giace quefto illuftre Convento in ameniflìmo luogo

detto la Torre, oggi "divenuta Vi/la Reale per lo Rea! fòggior-

no , che vi fanno una buona parte dell' anno i noftri Regnanti

Sovrani , e per gli ecceifi Edifizj ivi eretti 3 e che tuttavia

van-
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erigendoli con magnificenza, veramente reale . Gode T

antico titolo di S. Maria dell'Annunziata ; mantiene, una nu

mero/a Famiglia ccn iftudio di Filolòfia , e Teologia , ed e in

oggi uno de' più. bei Conventi , che. compongono la Provincia

di Terra di Lauoro, e Baiìlicata...

* Finì dt vivere il noftro Angiolo da Calcita, ("cesi appel

lali nel Necrologio del Carmine di Napoli , ove. avvenne la

lùa morte ; il, dì 8: Settembre 1 ?z6.

Ex Arcbiv. & Kecrolog. Carta. Ma. Heap. Papyr.

Prov.. C£ Mofcorel. \,

mm .- .

ALBERTO DA. POZZUOLI..

ALBERTO DA POZZUOLI, , Città.,, che fu fua Patria»

molto illuftreper la pietà,, ed elfemplaiità. de' fùoi coftu-

mi ,. Padre Benemerite», titolo, che. davafi in qi;ei. tempi dal!

nclrro O/dine a' fòli Padri; qualificati., e di merito , che poi.,

nel. Capitolo Generale celebrato nel ir^?. in Cremona, j fu

mutato, in; quello di Pad) e Giubileo , benché oggidì ne. 1'

uno , ne I' altro fìa più in ufo . Tra gli moki altri, benefizi;

da lui fatti al. Convento del Carmine di Napoli, annoverali,

giuftamente l'antica Abazia, e Monifiero, che acqui Ito nek

b Tèrra' di Serina nella Diocelì di Salerno . Era quella pi ir ferino.

ma Abazia dell' IiluflrilTrma Religione Benedettina , che lòp-

preflh dipoi fii ridotta. in Commenda, ed erane Commendatore,

ed Abate Atfonlò Carrafa Patriarca d' Antiochia ,\ quelli per

1' affetto,, che portava al noAro P. Alberto , e per la (ingoiar

divozione inverfò alla gran Madre di Dio del Carmine di Na

poli , rinunziò la detea. Abazia con. luci beni in benefizio del

nofiro Convento , e fua Chielà prò illìus Sacrifinn oaer.'ihus

facilìusfùpportandist > come dice in un iftiornento Zipolato tra

lui , e il Convento a" 16. Febrajo 1 roa. Fatta quella libera

rinunzia in mano di Giulio IL fu da quello Pontefice ad Man

za di elio Prelato-,, e dèi Priore , e Padri dèi Carmine di Na

poli la fudetta Abazia annefla , unita , ed incorporata al no-

ftro ,
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tiro Convento in benefizio deila (ua •Sacretìia nel modo anzi

detto con /peci al fua Bolla , che comincia • Regimivi Uniiicr-

faiis Ecclcjta , (pedita a' aa- Ottobre 1/07. la quale original

mente confèrva^ nel notti o Archivio , è riferita puranco nel

noftro Bollano tom. 1. pag 43 r. E perche pel totale confègui-

mento di ciò , oftre la fua induftria -, e fatica , sborzato ave

va del fòo il Padre Alberto 300. feudi d'oro; perciò in gra

ta riconofcenza fu dal Convento di Napoli nello (ledo anno

cornmeflb alla di lai cura ii governo , e amminiftrazione del

l'Abazia, e Chiefa fudetta, di quella (biennemente inveften-

dolo per hiretti fno capiti impqfitioncm , ficcome dicefi nell'

iftromento , che di tal' atto fu rogato da pubblico Notaro alla

presènza del noMro Monfignor Giuliano d' Ifopo , de' PP. del

Convento , e di altri . Dicefi , che in virtù della fudetta dona,

zione , e conceffione (òleva anticamente il Priore del Carmine

Maggiore di Napoli nelle fòlennità celebrare colf infcgne ADa

ziali, cioè Mitra , e Paftorale ripofte fu la vicina credenza; pia

quelita è lòia tradizione , che io non ho letto in alcun luogo ,

uè tal privilegio ricavafi dalla fummentovata BoIladiG-inlioII.

Prefò eh' ebbe poftèfibil noftro Alberto della fudetta Aba

zia, e Chiefa , vi fondò un comodo Convento (oggetto anche

al Cannine di Napoli fatto nome, di Grancia , che governò egli

pure fino all' anno i rao. dopo di cui dell'una , e dell'altro dai

Convento di Napoli fu cofh'tuito Priore , e Amminiftratore il

P. M. Francelco di Napoli fua vita durante, la quale elezione

fu approvata , e confermata da Leone X. con (ito (pedale

Breve emanato nello ite-fio anno, -e riferito dal noftro Bolla

rlo tom. i-pag. 492. Stiede unito, e (oggetto qoeftoConven*

to , ed Abazia al Carmine di/Napoli fino ali" anno 165-2.

nel qual tempo per l' infufficienza delie fue rendite fòggiac-

que alla fòppreflìone fatta da Innocenzio X. , e fu co' (boi

beni unito , e annefib al Seminario del ..Arcive/covado di Sa

lerno .

Sin dal principio della Conceflìone della fudetta Abazia

ne portò il pefò il Carmine di Napoli di pagarne il quinde-

mio alla Camera Appoftolica di docati trenta tre , e un teizo

ogni quindeci anni, il quale ha continuato ad efiggere tame

defi-
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defima anche dopo la di lei lòpprefllone , e pretende anche al

prelènte : malgrado tutte le ripugnanze del Carmine , che fii-

mafi non più tenuto a' peli di quello , che non più poiTìede .

Morì il P. Alberto a' 19. Settembre ira7. nello fieffo Tuo

Convento di Napoli > a cui oltre a' molti altri benefici lafciò la

fomma di docati 700. dopo la fila morte .

(Ex Arch. & Hecroi. Carm. Ncap. Bu//.Carm. & Mofca-

retta )

1 ; firo , e Dottore in- Teologia infìgne nommeno nella dot

trina , che nella pietà , di cui s' è parlato nel Lib. 1. num. 3.

Fu egli per varj anni Priore , e Com miliario Generale del Tuo

Convento del Carmine Maggiore di Napoli , e più tempo Pro

vinciale dell' antica Pro\'incia Napoletana ,• 1' una , e V altra

governando con indicibil zelo , e prudenza • Neil' anno 1478. Cgnvfnt%

fondò egli , e da' fondamenti erefle il Convento del noftro Or- 4ic*fltii*.

dirre nella Città di Ca fieli' a mare di Stabbia , così detta per»w*.

difiinguerfi da un' altra di fimil nome nell' ifiefio Regno di Na

poli , Città antichiflìma , e molto rinomata preflo gli antichi

Scrittori , dalla Città di Napoli 18. miglia lontana . Giace que-

fio Monifiero con una magnifica Chiefà dedicata a nofira Si

gnora del Carmine lungo alla riva del mare ; era prima unito

all' antica Provincia di Terra di Lavoro ; compone ora la nuo

va Provincia Napoletana .

Tra gli altri benefìzj fatti dal Sanzone al nofiro Conven

to di Napoli , mentre governavate da Priore , efifiono ancora

due infigni memorie ; la prima , è il fecondo Tuo Chiofiro

aflai bello , e magnifico per la fua ftruttura , e difègno ; la

feconda , è. il famofò Coro deila Chiefà co'fuoi lèdili intagliati

a maraviglia, e ifion iti con Santi dell1 Oi dine ombreggia

ti j e lavorati a mufàico con piccoli pezzetti di canna

d' India , e d' altro fino legno , così ben contornati > e com-

meffi , che fèmbrano di pittura . L' Artefice fu Francefilo

IX.

LUIGGI SANZONE .

 

Napoletano , Mae-

H h 2uc-
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Zucca . In memoria del noftro Sanzone , o Zenzone fi

in due luoghi del detto Coro la fèguente IfèrÌ2Ìone.

ANNO DOMINr MDXXXVL

EX PR&CEPTO REV. MAGISTRI NICOLAI AUDET GENERALIS

VENERANDUS MAG. LOISIUS ZENZONUS

PRIOR CONVENTUS FIERI CURAVIT.

Morì Luiggi Sanzone il dì 14. Aprile 1/39. nel noftra

Convento di Firenze , mentre da Provinciale portava/I al Ca

pitolo Generale celebrato in Vicenza nello fteflò anno a' ar.

Maggio , ove , perche non per anco nota la di lui morte , fu

confermato nel medefìmo offizio.

( E» jtreB. & KecroL Cairn. Neap. , Lczana y & Mofca

retta , C$ aliìs . >

X

ALFONSO ZOZO.

A

LFONSO ZOZO , Napoletano , Maeftro , e Dottore in

Teologia , fòggetto di molta dottrina , e fàpere . Neil'

anno ij-39. intervence egli da Definitor generale nel Capito-

Io tenuto da tutto l'Ordine nella Città di Vicenza . Nel ir ro.

fu coftituito Priore del fùo Convento del Carmine di Napoli ;

da quello governo per due anni effèrcitato pafsò nel iff%. a

quello della Provincia- di Napoli , e Bafìlieata , che con fum

mo zelo, e prudenza fòfìenne fino al ifff- Alla di lui opera»

Conventi* e fatica devefi il noftro Moniftero di Somma , Città per gra-

mms' 2Ìa di Carlo IL d'Aurina, non molto lontana à a Napoli»

Giace ella fòtto le falde del Monte Vefìivio , da cui prende

la denominazione , ovvero , come altri vogliono , a quello la

dà . Fu piantata per termine dell'antiche liti de' Nolani» c

Napoletani con fòfiflico ritrovato da qu. Fabio Labeone , co

me affermano Cicerone ( de Off.c.Ub. 1.) e Valerio Maflìmo

( Uh. 7. cap. 3. n. 4. ) e fu chiamata Sufùvio , cioè fecondo x

Latini fub Vcfwolo . In quefta Città dunque circa l'anno if^o.

fu edificato F accennato Convento in un luogo confidente in

aleu-
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alcuni giardini, e cafe , fin dall'anno 1470. donato al Car

mine di Napoli da D. GvM (fini Gicinelli Dama Napoletana ;

alla cui fondazione concorlè il noftro Aìfoaìò non fola colla fua

induftria , e fatica , rai anche eoo proprio denaro ; e ne fu

Priore per lo fpazio di quindici anni . £' vero , che fin dall'

anno 1707. fi ha , che foflevi in Somma Convento Carmeli

tano ; giacché , ficcome riferifee il Lezana tom. 4. Ann. pag.

1024. , fin da quell'anno fu in efib coftituito Priore , e Vi

cario generale il noflro Luca Matteo Caraccioli , e al medefì-

mo , anche dopo la fua elezione al Vefcovado di Lefina ,

fu dal P. Generale Pietro Turarle conceduto di potervi a fuo

piacimento abitare fila vita durante . Nulla ciò ftante bifò-

gna credere -, o che quell'antico Convento fofie po/cia da

■noftri Padri abbandonato , oppure che in quefto tempo tras

ferito egli fòffè nel luogo , dove il moderno ritrovali ; eflèn-

do egli -certiflìmo , efler fiato ^uefto nel detto anno ir^o.

nuovamente edificato : Siccome chiaramente ricavafi da un

libro d' efito di quefV anno , che confèrvafi nel Archivio del

Carmine di Napoli : in cui legfpnfi le fèguenti parole : Spe-

fefatte al Priore del noftro Convento ( cioè di Napoli ) ■ #

quello del Convento dì Serino , che andarono con quattro al

tri Fratri a pigliar poffeffo del Convento prefo a Somma 13c.

Tu l'anzi detto Convento fin dalla fua origine Grancia lòg-

gerta al Carmine di Napoli , ma nel 1*7xy. infiem cogli altri

palsò alla nuova Provincia Napoletana .

Del noftro Alfonfò fa un ben lungo elogio Francelco Sì-

fio nella fua Tefiarecade cap. 197. pag.3.81. Morì egli in Na

poli a' 4. Maggio 1 rr8.

( Ex Arch. & Kecrol. Carm. Neap. Acl. Capit. Cener. Le

zana , Mofcardia , C3 aliis . )

XL

IPPOLITO GIUNTA.

IPPOLITO GIVNTA „ Mantuano , celebre per fintiti ;

zelo , e prudenza , di cui è favellato net lib. I. num r.

H h a Tra
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Tra 1' altre fperienze date della Tua virtù , ammirai! fflluflre

Moniflero di noftre Monache Carmelitane nella Città di Na-

cwe PoIi della Croce & Lucca , così appellato per efTer la Tua Chie-

dì Lucca, fa dedicata al prodigicfò , e Venerabile Volto Santo del Re-

dentor Croci fiflb , che fi confèrva nella Città di Lucca , ed

in quella Chiefa fé ne venera nell' Aitar maggiore l'Effigie.

Ebbe comineiamento la fondazione di quefto Moniflero nell'

anno i j 3 4 • colla direzione, ed opera del noftro Ippolito, e

col denaro fòmminiftrato da Andrea Barra , e Cremona Spi

nella Conjugi j ambedue Cittadini di Lucca, i quali non aven

do figli , applicarono la loro- pingue eredità all' edilìzio di

detto Moniflero , e Chiefa , che vollero dedicata al Volto San

to di Lucca, Neil' anno 1737. compiuta di già la Fabrica , e

dotatolo di commode rendite , la ftefla Cremona con due fue

(bielle ^ e tre altre Vergini , prefò il noftro Abito colle lolite

fòlennità , vi fi racchiulèro dentro , obbligandoli aH'ofiervan.-

za della Regola Carmelitana , ed afibggettandofi elleno , e il

Moniflero all'immediata giurisdizione de' Generali dell'Ordi

ne ; e del tutto ne fu rogato pubblico iflromento per Notar Se

bastiano Conoro di Napoli , che confervafi nel noftro Archi

vio del Carmine Maggiore . Nello fletto tempo dal P» M. Ni

colò Audet allora Generale ne fu coftituito Ccmmiflario Ge

nerale il medefimo P. Ippolito , il quale lo governò poi eoa

tal carattere per lo fpazio di 24. anni , fecondo fcrive il Le-

zana tota. 4. Annal. pag. 397. e con tanto zelo , e fpirito,

che divenne , ed è oggidì uno dc'più Illuftri Monifteri della

Città di Napoli nommeno per la regolare oflervanza , che vi

fi profefTa , elle per la nobiltà delle Reiigiofè , che vi dimo

rano.

Da qnefto illuftre Moniflero ufèirono le Fondatrici di due

Monafie- altri . Il primo c il Moniflero della SS. Annunziata , volgar-

ro dell' An- mente detto della Pace , della Città di Caflell'a mare di Sta-

nunziat*. ya ^ ja ^ Fondatrice , e prima Superiora fu la Madre

Suor' Angiola Bruna di Sella Monaca Profefia del mentovato

Moniflero della Croce di Lucca . Fu quello fondato nell'an-

no*i y6o.e nello fleflb anno con pubblico iflromento, che confer

vafi nel noftro Archivio di Napoli, le prime Reiigiofè di quelto

s'ob-
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s'obbligarono a vivere fecondo la Regola Caimelitana , e Ifti-

tuto del Moniftero della Cioce di Lucca , e di. foggiacele^ al

tresì alla viiìta del Priore pio tempore del Cai mine Maggiore

di Napoli .

L' altro è V infigne Mcniftero ccmiir.cn ente detto del

Ss. Sagramelo nella Città di Nc.poli fondato nell'anno 1637. JM«

non già /òtto la Regola di S. Teiefi , come dice il Lellis nella rmBtJ^

2. patte della Napoli Sacra , ma bensì lotto la Regola miti-,

gata Cairr.elitana . Alia di cui fondazione concorfeio la Ma

dre Suor' Angelica Gambacorta m.mraen per pietà. , che per

naicita riguardevole , Suor' Anna Apcnte > e Giovanna Can

giano , tutte e tre Profefìè del Moniftero della Croce di Lue- -, -

ca , e la Ven. Madre Suor Paola Maria Antinori , prima ve

dova di Ottavio Capece , che vi applicò tutto il luo avere y

verter do ancor' ella 1' Abito Caimehtano . Queflo Moniftero*

che era quello fìeflo , che oggi pofleggeno le Monache de'

SS. Margarita , e Bernardo, fu poi ciica Tanno 1646. per

la lua anguftezza laiciato , e trasferito, nel iuogo , ove al

prefente ritrovali , uno de fiti più delizioP , e più belli della

Città ; e dove prima appellava/i del Ss. Sagramene t fu po-

feia eon Bieve del S. Pontefice ClementeX. intitolato di S.Ma-

ria Maddalena de' Pazzi del Ss* Sacramento , a richiefta di

Gafpeio Romer divotilEmo della Santa , dotandolo perciò. ".

cjuelìi d'abbonda ntillìme rendite . Siccome/ eggefi nelle Notìzie:

di Napoli del Cehno , giornata 7. pag. 19. e nella Narrativa

Srorica dello ftefio Moniftero di Andrea Maglione , i quali

difTuiamenre ne pillano. « <

( Ex Archì-v. 13 Necrol. Cartn. Neap. Lezana , Celano , (3

Maffettone . )

XII.

' ALBERTO COMPARATO.

ALBERTO COMPARATO, nato nella Terra di Gragna-

no della Provincia di Principato città da nobili Geni- /

tori, uomo, di una fingolar pietà , e dottrina, abiliffimo

nom-
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nommeH nella -Cattedra , che nel Pergamo , e degno del fa-

moft elogio , eh 3 di lai -formi Francetej Sifto 4ietfuo TeJJera-

rìecade cap.197. pjg. 281. Infognò egli con mólta riputazione,

ed appUufo le feienz? Teologiche in v.irie Città d'Italia,

infra l'altre in Napoli nei fa& Convento del Carmine Maggio

re , ove non lòto efferato la Carica di Reggente , mi anche

di Priore eletto nel 1^4/. Governò pure da Provinciale la Pro

vincia Napoletana pel lungi fpazio di ben 14. anni, cioè

dal 17-41. 'fino al if4s- e dal iyr9- fino al a/tf8. Fu inoltre

nelP anno 1 y 44, con afTji onorifiche P menti coftituito Com-

miffario della Fabrica di S. Pietro in tutta la Diocelì di Ca

serta da Mvmfignor Gio: Fanfèca Vedovo di CarteLI' a

mire, Economo , e Comm'fTario Generale di detta Fabrica

per tutto il Regno di Napoli ( Era quefto un Tribunale ., che

in quei tempi re/ìdeva in Napoli , e riconofeeva le caule de1

legati prkj il quale fu poi abolito ) . Softenne egli tutte quefte

orrevoli Cariche con tanto zelo, e prudenza, che indicibil

lode e -ftima guadagnoffi prefTj tutti .

Non minor gloria «fu quella , che Tneritoflì nelP acquifto i

che ei fece alla Religione , e al filo Convento di Napoli , di

Conve)tnàae Monifteri colla fùa opera da' fondamenti eretti . Il primo

di Gragna- è il Convento di Gragnano fùa Patria , il quale fondò egli nel-

P anno Tf 43*. nel luogo a taf effètto a lui donato da Pirro di

Rofa della -ftefla 'Terra '* ficcome dicefì nel 1- AfTenfò per tale

Fondazione dato dal Ve/covo di Lettere , che con fervali nelP

Archivio del Cirmine di Napoli . Il fecondo Convento il fon-

JeiUTum ^ Tie"a Torre del Greco Terra fifa alle falde del Vefuvio,

M Grece, ove ftimafì da' Scrittori fituata ella fo'flè P antica Ercolana ,

lontana da Napoli otto m;glia , perciò detta Turris Odiava .

Diede principio a quefto edifiz'o nel if66. e nel fàbricar la

Chiefa s' avvalfe del dilegno di quella del Carmine di Na

poli , benché di quefta più angutta ; edificando dietro P Ai

tar' Maggiore una Cappellina , nella quale collocò P Imaginc

di Maria Santiffima Copia di quella, che nel Carmine di Na

poli s' adora lòtto il titolo di S. Maria della Bruna , laqua-

.le dimoftroffi di poi ancor ella affai prodigiofa , e benefica.

Il qual Convento in diece anni , che egli lópravifiè , non lo
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lo rendè compiuto di fabriche , ma anche di rendite fufflcien-

ti a mantenere un" cemmodo numero di Religiofi . Nell'anno

però 163 1. lòggiacque alla terribil" eruzione del vicino Vefu-

vio , che co' iuoi accefi. bitumi, diftruffe la magior parte del

Ccnvento , e tutta la Gliela , e rifeiba della loia Cappelli

na , ove eollacata era l' Imagine della Vergine j e quantun

que avellerò dipoi i Padri riparato in pai te alle rovine ,• non

per tanto potè lòttrarfi dalla lòppreilìone Innocenziana dell'

anno 16/2- per V infufficienza delle rendite mancate a ca

gione del fuoco del Vefuvio, che incenerito aveva i fnoi poderi.

Fu riprelb contuttocciò il fùdetto Convento da' Padri Carmeli

tani di S.Maria della Vita nell'anno 1671. collo sborfò di /oo.

docati , che fu d' uopo pagare al Seminario delL' Areivelcova

do di Napoli , a cui era flato dopo la lòpprellìone annefiò 1 i

quali relò T hanno cella loto induftria , e diligenza, oggidì uno.

de' migliori Monifteri della Provincia . Concorrendo a render

lo vieppiù, illuftre co' Tuoi prodigi anche la Gran Vergine del

Carmelo ,, di cui ivi le n' adora 1' Imagine > la quale moiiròx

fèmpremai averne fpeciale protezione , principalmente in pre

levarlo dal fuoco del vicino Vefùvio i ficcome infra 1' altre

volte ammirolfi nell' anno 3 8. del coerente fecola , alloracche

inondato da ogni intorno da un torrente d' accelò bitume uo-

mitato dalla bocca del Monte , ed entrato di già per la porta

piccola nella lùa Chiefàj. fu da LeiprodigiofRmente a mezzo cor»

io arreftato , lènza che potefle paifar più. oltre ond' è che iti

memoria del prodigio lino, al di oggi vedefi nel luogo ftello ,,

ove terminò il luo coilò , un gran pezzo deli' indurito bitume-

Parlano di quello Convento , e della fua. Miiacolofi Imagine

di Maria dei Carmine Andrea Maftellone in un fòglio partico

lare dato in luce F anno 1 71 r. e il P. Serafino Mentono, Do

menicano' nel fuo Zodiaco di Maria pag.. 98. "

Ambedue i lùdetti Conventi furoao un. tempo Grande lòg-

gette al Carmine Maggiore di Napoli , ma celiarono d' ef-

ferroi il primo nel 1725. in virtù del Breve Benedittino i it

fecondo nel 1672. nella fopprellìone Innocenziana.

Morì il noftìx) Alberto Comparata nello fteffo Conventa

detta Torre del Greco a' 29. Marzo dell'anno di nofira fàlute

(Ex
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( Ex Archiv. & Necrol Carm. Neap. Francifco Sìxt9 /

Majlellons , (3. Montario )

m

TEODORO PERILLO .

TEODORO PERILLO Altilio , Maeftro , e Dottare in

fàcra Teologia , Teologo , e Predicatore inlìgne . Tra

ìe molte altre cariche da lui lodevolmente jfòftejiute fu quella di

Priore del fùo Convento dei Carmine di Napoli , alla quale fu

eletto nel 1^78. dal Capitolo Generale celebrato in quello an

no dal noftro Ordine nella Città di Piacenza , ed esercitò

con fòmmo zelo , e prudenza per Io Spazio d' un' anno . Egli

fu -y che fondò , e dalle fondamenta ere/Te 1' antico Convento

Convento Carmelitano con fua Chielà in Altavilla Terra ftfa nella Pro-

iiAltmiìU vincia di Principato citra • Stiede quello Moniftero unito $

e fòggetto all' antica Provincia di Napoli /ino all' anno 16/2.

nel qual tempo per 1' infùfficienza delle fùe rendite iòggiac-

que alla commune di/grazia della fòppreflìone Innocenziana,

a cui fòggiacquero 33. altri Conventi della ftefla Provincia.

Celso di vivere il noftro Teodoro nello ftefio Convento '

«T Altavilla , mentre quello fintamente governava il dì ij-.

Maggio ir 80.

( Ex Archiv. €£ Necrol. Carni. Neap. Bull. Cairn.

'AB. Capii. -Gex.)

- ' XIV.

ELIODORO PRUDENTE .

ELIODORO PRUDENTE , Napoletano , nato fui fine

del fecolo XV. veftì le facre Lane Carmelitane nell'anno

decimo del tegnente fecolo XVI. Fu egli Padre Benemerito

della Religione fornito di molta virtù , e prudenza ; il perche

molte , e varie cariche furongli adrofiate da' Superiori ; in

fra l'altre nelP anno ir^3« fu eletto Prioic del fuo Conven

to
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to del Carmine Maggiore di Napoli , iJ quale governò , fe

condo il coftume di quel tempo , per lo /pazio di un'annocon

indicibil vigilanza , e zelo . Dalla di lui pietà , e opere ri-

-cono.ee il noftro O dine il Moniftero di Pomigliano d' Ar- Coment»

co , Terra (ita nella Diocefi di Nola ih Terra di Lavoro , il dl|

quale acquifìò egli ne11' anno ir6ì- Eia quefto Convento an- g '***'

neflo prima all' antica. Provincia di Napoli , e BafiJicata ; da

quella po/cia nell' anno i7ay. pafèù in virtù del Breve Bene-

dittino a comporre la nuova Provincia Napoletana .: di cui è

oggi uno de' migliori Conventi , refe vieppiù bello con nuove

tabi iene dal zelo del M. R-.P. M. Michelangelo Primicile di

quello figlio , e attuale Provinciale .

Morì egli a' a. Alarzo 1/8 1. carico norameno d' anni *

Ghc d' opere buone . V

(Ex jirebiv. & Necro.1. Corm. Ma. Keap. & aliti .)

• , ■..«'■ 1 ;

r. I | 1 »• ■ 1 ' * •

ó '. ALESSANDRO MOLLO- -V. >. '

A LESSANDRO MOLLO , Padre Benemerito ; quefo' cc4-

la Tua pietà , ed induilria netl' anno 1/76. dalle fonda

menta edificò un Convento , e Chiefa in un luogo vuoto a lui v

donato fuori la Porta Reale , volgarmente detta -dello Spirito ■

Scinto , di quefta Città di Napoli , tòtto il titolo di' S. Maria

na dell'Avvocata . Fu quello piccol Convento , e fua Chiefa1 Convento

ceduta , e venduta non molto tempo dopo al Cardinal Alfonlb {'JJ^£^

Gefuakio Arcivefcovo di Napoli , il quale la coftituì Parroc*

chia , che fino al pTelènte foffifte -coi medefimo titolo di;&i

Maria dell' Avvocata . Tanto appunto vien riferito dal Carac-

cioli nella ÌVapell /aera pag.y^. e dal Celano :ndle Afo*Vr>

di Napoli , gievp. 7. .pagi-.?:.''. ;\\ <-..t; : - A '-ili- ri I. i ..uM

Il noflro Alefiandro terminò il corto del fuo vivere a'»

14. Luglio i/8.i«. •,. '.'•«.' .'..•..;.• "-li v .' a ^

( Ex Arcb. & Kccrol. Corm. Neap. -Caracchli , & Celato )

• 1 ' ■• li XVI.
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XVI.

ANTONIO PISCONE .

ANTONIO PISCONE , di cui s'è baftevolmente favella

to nel Libro 1. num. 6. efièndo egli Priore del Carmine

Convento Maggioie di Napoli , tra- 1' altre fperienze date della fua vigi-

dìs.M.dei. Janza , e zelo , ac^uiftò al mcdeiimo per fua. Grancia il Con-

i*VMQri<h ventCj <jeuo di S. Maria della Vittoria, firo in luogo amenif-

fimo lungo la riva del mare nel Borgo diChiaja, oggi po£>

feduto , ed ampliato da' PP. Teatini . Fu la dis lui Chie/a

edificata nelP anno i j-72. in memoria della Vittoria riportata

centro V Armata Turca a' a- Ottobre 1/71. là nel mare di Le

panto dall'Armi C iftiane deJ S. P. Pio V. del Re Cattolico, c

e della Republica Veneta dedicata perciò alla Vergine Ma

ria (òtto il titolo della Vittoria . Fu il fudetto Convento pof-

- ftduto , ed abitato da' nofiri Padri per lo fpazio di circa anni

trenta ; ma poi nel 1600. per la fua. povertà, ed iniufficien-

za delle rendite fu dal Generale dell' O/dine Errico Silvio

fòppreflb , ed eftinto , fervendoli in ciò della facoltà conce

duta a' nofìri Generali da.Clemente Vili, nel ir^a. col fuo

Breve, che comincia. Exponi nobis. Riferito dal noftro Boll,

par. 2. pag. 261. e i di lui beni furono applicati , e incorpora

ti al Moniftero di S. Maria della Vita y Grancia allora ancor

eflb del Carmine Maggiore. Il luogo, e Chie/à paflòpo/cia

in potere de' PP. Teatini , i quali ampliato con nuove fabri-

che il Convento,: ed edificatavi una nuova Chie/a , 1' anno

relb una delle più belle , e delizio/è Ca/è , che abbiamo in

Napoli , ritenendo l'antico titolo di S. Maria della Vittoria..

Parlano del fudetto Convento il- Caraccioli Hap.facr. pag.

■ il Celano ÌKotìr.idL Kapi gior. 9. pag. i %\ -

Morì il noftro Antonio in Napoli al dk 22. di Maggio ,

correndo l'anno del Signore i;j8i.: . > ■ '* •

( Ex Àrchiv. C3 Necroi. Carm. Neap. Cefare Caraccioli , C3

.Celano* }j . ' . - m-y - • ■ • >

il XVII.
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tv. XVII.

GRISO&TOMO ROMANO.

GRISOSTOMO ROMANO , Maeftro , e ,Dottore , infi-

gne Teologo , e Predicatore di molto grido . Fondò egli

il nofìro Moni fiero in Nardo , Città fita nella Provincia di ^CJSJ^

Terra d' Otranto , aàa. miglia lontana da Napoli , circa la

metà del fècolo Sedicelimo . E' uno de' buoni Conventi della

Provincia di Puglia , la jdi cui Chiefa gode il titolo della

Ss. Annunziata •

Pafsù da quefta a miglior vita nella Grotta Minarda Ter

ra ,di Principato ultra a' I 3. del mefè di Giugno ,* in qual' an

no quefto avvenifle, non vien notato nelnoftio Necrologio del

Carmine di Napoli , da cui s'è ricavato l' anzidetto .

.. xvm,

BARTOLOMEO PASCA, . t

BARTOLOMEO PASCA , Napoletano, Maeftro, e Dot

tore in facra Teologia di molta pietà , e dottrina. Molte,

e varie onorevoli Cariche efièrcitò egli nella Religione ; tra,

l'altre nell'anno i?86. fu eletto Priore del fuo Convento del

Carmine Maggiore di Napoli 'yc che con indicibil prudenza

governò 3 e zelo per lo Spazio di un' anno . Prefè ancor egli

il noftró Moniftero di Sorrento , Cittànobiliflìma , e delizio- Coment»

fa affai , fìtuata nel golfo di Napoli sù la cofta fèttentrionale^'5"™"-

di una Peninfòla; , e da Napoli ai /miglia lontana . "Qjivi

,dun<jue néll' anno ijjz. in un fito ameniilìmo fondò il fudet-

to Convento colla Sua induftria , e fatica , ed iniìeme colla

'pingue eredità donatavi da Giustina Gravante fua madre ,

la quale nell'ultimo fuo testamento fatto nel 1 783. che confèr-

vafi nel noftro Archivio di Napoli., laSciò tutt' i iùoi beni a

detto Convento di Sorrento col pefò bensì , e condizione di

dover dare ogni anno al Carmine Maggiore di Napoli rotola

'venti di carne di vitella di Sorrento nel dì della noftra Fefta

li* di



z&x DEGLI UOMINr ItLU STRI

d i Luglio , e occorrendo quella in giorno di magro , rotola ven

ti di pefce di /carda i parole dello ftefìoteftamento . Stiede quefto

Convento unito per alcuni anni colla Provincia Napoletana , dal

la qua le fu poi fèparato nel Capitolo Provinciale celebrato nello

iteflb Convento nel 1^83. e con lettera del P. Generale Giaan-

battifta Gaffardo coftituito Grancia del Carmine di Napoli ;

da quefto pafsò indi alla- Provincia della Vita circa la metà

del fècola, paflato ; ed è ora- uno de' più belli Conventi della

medefima . Il titolo delta fùa Chiefa è di S. Maria del Carmi

ne , di cui fi venera ivi una miracolofa Imagine .

Morì il noftro Bartolomeo a' jr. Ottobre Tanno del Si

gnore 1 f 88*.

( Ex Axcb. & Ncxrof. Carm. Kcep> & Papyro Ptovin.% ■

m

CARMINIO FILOMARINO-

CARMINIO FILOMÀRINO, Patrizio Napoletano , non gii

Alemano y come malamente aflerifce Marcantonio Gafà-

nate , in Farad. Carm. decor.pag. 3.83.' Fu egli Maeftro , e-

Dottore rinomatiilìmo , Priore del fùo- Convento di Napoli ,

Provinciale pei' due volte della, Provincia di Napoli. > e Ba-

filicata , e per fette anni Provinciale titolare di Terta Santa >

(lecerne abbiamo detto nei Iti. UL nim. 1.9. Al di lui zelo ,

e fatica deve la nofl'ra Religione , e Provincia di Napolj il

Convento d'i Sefla , Città notti men-' antica. , che nobile fita in

Terra di Lavoro, 30. miglia difrante da Napoli . Fu quefro

fondato fuori là porta dell' anzidetta Città 'neJT antica Chie

fa di S. Sebaftiano juspatronato della medelìma. , che uria co*

beni a Tei anneffi fu da quella Univerfità a tal' effètto donata*

e concefTa ad eflb P. M. Carminio il dì 16. Aprile 1^9.0. ficca

rne cofìa. dal' pubblico iitroniento d'i donazione y copia di cui

confervafi nel noftro Archivio di Napoli , ove viene egli no

minato : Ulujì'rìjjìmus R. P. Carminius Filomarinas Provin

ciali* Terra Santi* . Vicarius Generalis Conventuttm Clvi-

tatts
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■ iatis Averfó (forfè de' Monifteri delle Monache*,; /eppure

non voglia dire Conventas ) & Do&or in Sacra Pagina .

■■■*' 'l'Era prima H fudetto Convento unito all'antica Provin-

cia di Napoli , e Barricata, ; nel ijiy. cai più volte lodato

Breve Benedettino pa/sò a comporre la nuova Provincia Na-

. poletana , ed è oggi uno. de' migliori Conventi della medefi-

• ma , la di cui Chiefa gode il. titolo, di S. Maria del Car

mine .

- ! Morì il.noffro Carminio-:, ih Napoli a'18. Agofto 1/92.

Vedi nel lib. HI frani. 19.

frEx Arci?. & XzcraL Carm* Hcap. & atiis . )

XX.

FRANCESCO ALOISIO. ^

1FRANCESCO ALOISIO , Napoletana, della di cui erti*

1 diiiorre , e dbttnna. abbiam pallaio nei Jib. 3, Jium. 33.

'Tu. egli"Maèiftro-y e Dottore, in Sacra Teologia » Teologo del

Cd/régio ÈJapotetanoV Priore »xfel fao Convento del Carmine

maggiore J, Provinciale ideila 'Provincia di Napoli , e Ba-

rrlicara e Reggente di Teologia in- var| Collegi della Religio

ne .' Fecè egli pran comparfà del fuo infigge làpere nel Capi

tolo Generale celebrato nella Città di Piacenza nel j r 77. ove

recitò urf eruditiffima Orazione , pie/ìedè ad una delle publi-

che Teff, e ftt cbllituito fecondo Reggente del Carmine di Na

poli , e viene ivi appellato: Teologo^ dell' Arcivefcovado di

Taranto . Alla di' fai opera meritamente afèrivefi la fonda

zione del neftrò Convento della Terra d'Arienzo nella Di.ocefi Ommtt

di S. Agata de' Goti' , prefò da lui circa. I' anno if9^ e &n> r,fnz°'

dato in una Chiefa detta di S. Sebaftirno ,. con orto , e cafa

contigua a -ini- donata , e ceduta dal di lei Beneficiato. •. Lai. /,

'idr eòi fondazione fu pei pro/èguita dal P. GhrobartifU Carne-

Tota Napoletano figlio ancor cflò del Carmine di Napoli!;

quello fteffò , che circa T anno i /Sj. fondò il Monifteio deL-

la Città di Venafro , ora annetto alla Provincia di Terra di Cmvnn

Lavoro , (e JSafilicata i > ficcane cofia digli AiTenfi de.' re>- divtnafto.

fpct-
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(pettivi Vefcovi > che confèrvanfi nel ncftro Archivio di Na

poli .

Il fudetto Convento d' Arìenzo fu prima unite all'antica

Provincia Napoletana ; nel 1743. pafèò ad effe»; Grancia del

Carmine maggiore di Napoli , ficcome diremo nel num. 27. ;

e nel 1727- da quefto fèparato , fu incorporato alla nuova

Provincia Napoletana . La fua Chie/à è (òtto il titolo di S.Ma-

ria del Carmine . . - ■: \

Pafsò a miglior vita France/co Aloifio a' aai Febra-

30 1798.

( Ex Arch. Kecrol. Carm. Keap. AB. Capii. General. C$

Mofcarclla . )

XXI.

FRANCESCO VACCARO.

FRANCESCO VACCARO, ovvero Baccaro, NapoJetar|o;

fòggetto di una fingolar pietà e dottrina , di cui abbiam

parlato nel Uh. 5. mun. ao. Tra V altie virtù JfLe grandiflìmo

fu il zelo , che ebbe egli fèmpremai dell'cnore , e avvanza-

mento della fua Religione attesati ne fono quattro Conventi

da lui acquiftati 5 e fondati colla fua induflria , e fatica .

Convento ^ primo fu il Convento di S. Mango Terra non molto

di s. Mm. dittante dalla Città di Salerno , il quale fino all'anno 16/2.

i»- mantennefi Grancia del Cannine Maggiore di Napoli , da

cui fu poi per Pinfufficìenza delle lue rendite fot t ratto , fò-

giacendo alla generale fòppreflìone Innocenziana. ,f.-,

Il fecondo è il Convento d' Ottajano , Terra -fita in un

dolce declivio del Monte Vefuvio , detta così , fecondo il

Convento parere d' alcuni , da Ottavio Cefàre , quafi che foflè (lata da

di Otta/a. quefto onorata col proprio alloggio, o che fcflè una volta

'fua Villa » come afferma l'erudito Pirro Ligorìo . Fu quello

da lui fondato circa P anno 1740. in una Chiefa, ch'era pri

ma Confraternità de' Secolari , detta dello Spirito Santo , da

quefti al Carmine di Napoli a tal' effetto donata in virtù del

la facoltà avutane per mezzo di Breve Pontifizio , che con-

fervafi
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fervali nel noftro Archivio di Napoli j ritenendo la fuiChie- '

fa lo Ikfib tinto dello Spirito Santo . Ma perche nel 1631.

dal fuoco ucmitato dal vicino Vefuvio gli furono la maggior

parte de'lùoi pcderi inceneriti , e diftrutti, non. potè perciò

lòttrarfi dalla lòppreflìone Innocenziana del i6ra. Fu nulla-

dimeno non molto tempo dopo ripigliato dal Carminò di Na

poli per mezzo del P. Gennaro Tiojano fuo figlio , uemo di

molta bontà di vita, che ottagenario morì nell'anno 99. del

lècolo pattato. Nel 172/. fu lèparato dal Carmine di Napo

li , di cui era Gì ancia , e incotporato alla nuova Provincia,

Napoletana. Nella di cui Chiefa lì venera una/miracolola

Imagine di S. Maria del Cara ine , che aliai cospicua lì ren

dè nel 1701. in cui portata procdfion Jmente al colpetto dell*

accefò bitume , che vomitato dal Vefuvio minacciava la de

flazione di tutto il paelè , immantinente ar/eltolfi il fuoco ,

e quietoUì il Monte , fecondo riferire il P. Serafino Montorio

nel fuo Zodiaco Mariano pag. 154. ove di ella S. Imagine

tratta. , , ,

Il terzo fu da lui fondato nella Terra di Poftiglione della d%onvp*Z?

Diocelì di Capaccio in Principato citrà > il quale fu eretto in

una Chiefa al fudetto P. Vaccaro donata da queir Univerfità

nell' anno irro. con pubblico iftrcm:nto , che conlèrv: lì nell'

Archivio del Calmine di Napoli . A quefto nuovo Convento

fu dal medelìmo Carmine di Napoli donata una calà > che

nel ijj6. era Hata da quei Sindici Hata al nortro P. M. An

drea de Muftis , che in detta Terra del Porciglione aveva pre

dicato , in vece della lolita limolìni di docati 70. Reftò an

cor quello Convento eftinto nella Sopprelfione Innocenziana

del 16 ra.

Il quarto è l'UIultre Moniftero di S. Maria della Vita lì-- Coment»

to in un Borgo della Città di Napoli,- la di cui fondazione^" f- M*r*

deferive Celare d' Engenio Caraccioli nella fax Napoli Sacra *

alla paz- 623- colle lèguenti parole . „ Il Convento di S. Ma-" ? •

» ria della Vita fu fondato da F. Andrea Baccano ( deve

j, dire Francefèo ) ed altri Frati Carmelitani , quali cempra-

» rono il Suolo da Ottaviano Suardo , e qui fabricarono la

„ prelènte -Ghielà nell'anno 1/77. , e l'unirono coli' antichi!!

■>i lima
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„ fima Chiefà di 'S. -Vito -fatta di <Iavor molaico con pittare

^ antichiflìme dentro di una grotta , ove fi tòno /pefi da /o.

„ mila docari „ . Lo fleflb dice il Canonico Celano nelle No-*

tizie di Napoli giotn. y. yag s7- /S* intitola di S. Maria del

la 'Vita é alla mi racolofà , -ed àntichifliinalmagine. della Ver

gine , che nella fudetta grotta , in cavando le fondamenta

della Chiefà , rinvennero in un -muro-, da cui tagliata diligen

temente fo -collocata dipoi nell' Altare Maggiore , mei luogo ,

ove fino al piefènte ritrovali . Della quale di/fu fornente parla

no il Maflellonc nel principio -della 2. Parte He* fuoi -Max or

dì , ed il :Montorio nel ftìo Zodiaco Mariano pag. y6.

Attelè alU fondazione , ed edifizio -del fùderto Convento

il noftre P. Vaccaro-, e governollo *la -Superiore per tutio ii

tempo , che lòpravifle , cioè ^ìno al 1^9?. -la quafc -fu poi

profèguita dal P. Gio; Angiolo Jovene '•■(•-di cui abbiam parla

to nel fib.i.) etoinaremo a far parola anche in quello ).;:e

con tanta felicità e fòccefib ,: che in 24. anni-, -che lo go

vernò da Priore, e Vicario Generale , perfezionò la fubrica

del Corivento , £ da' fondamenti erefie la .nuova Chiefà,

'provedendo altresì V uno, e 4' altra 'di tutte le neceflarie fùp-

pellettili , e di rendite tali , che lo re/è capace a mantenere

26. Réligiofì di famiglia . *A1 che fpele egli in «quello tempo,

che goveinolk) , che fu fino- al 1620. 3a graffa fòmma di do-

cati 1 8 1 8 1 . tle' quali parte feireno da- efib procurati dalla pietà

de' fedeli , -e y6<?6. pervéli uti' -a lui >dal Aho pingue livello^ «

i quali terminato il governo graziofvmente donò al fudetto

Convento ficcome ecfta da un Notamento Cronologico del

fuo governo , che conlèrvafi nel nafiro Archivio di Napoli-

Dal che appare quanto inverifimile fia lo flato miléro , epo-^

vero, in dui dice , -che detto Convento ritrova vali nell'anno

3 6) 1 . il Maftellorre nella/Wv'a- de "Tratteti, fpirh. .pag.ifa..-

ed altrove ; e disfatti il fummentovato Caraccioli fin dall'

anno 1 62 4. hi «cui egli (èriveva , alferifcc , che vi s'erano ipe-

fi da ro. mila docati .

••" In ouefto iHuftre Convento , che fin dalla fua origine fu

Grpncia del Carmine Maggiore , nell'anno- 163 v- a' a.> Febra-

jo molli da fpirito di -perfezione più fina fijcitirarono 2.6. Re-

li-
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ligiofi , la maggior parte figli del Carmine Maggiore , ove di

comune contènto , e licenza de' Superiori impre/èro a vivere

una vita del tutto /ègregata dal mondo , e religioni con per

fetta vita comune . La quale perfetta oflèrvanza avvanzandofi

/empreppiù dipoi colla benedizione del Cielo , vi s'aggiunterò

/ùcceflìvamente i Conventi della Concordia } di Surrento , di

Vico , Grancie parimenti del Carmine Maggiore , ed altri ,

(ino a che nelP anno 1660. con autorità Pontifizia fu eretta

in Provincia , a cui da il nome > e n' è capo il fudetto Con

vento di S. Maria della Vita • II quale è re/ò oggidì uno de'

più co/picui. Moni/Ieri della Città di Napoli nommeno per la

magnificenza delle fabriche , che per i /oggetti , che ha fem-

prernmai prodotti , illuftri sì nella pietà , come nella dottrina.

Dopo tante glorio/è opere fatte dal no/tro France/co Vac-

caro gli convenne finalmente pagare il comune tributo della

natura , e accadde la /ùa morte il dì 19. Aprile dell' anno di

no/tra falute 1/93.

( Ex Arcò. & Necrot. Carm. Neap. Caraccioli , Celano ,

Majìelkne , Montorio ,' C3 aliis . )

XXII. i

SIMONE DE BERNARDIS .

IMONE DE BERNARDIS , Napoletano , uomo d' infi-

\3 gne pietà , e religio/à perfezione , e nel dirigere P altrui

anime per la via del Signore fingo! ari/fimo . Fu egli il Fon- Ctnvenf

datore del nortro Convento dell' Ifola d' Ifchia fito nella Terrà Jj/S '

del Lacco per la di cui fondazione Monfignor Fabio Ve/covo

allora d' Ifchia donò al Carmine Maggiore di Napoli , e per

efiò al P Simone de Bernardis , la Chiefa di S.Reftituta /penan

te prima alla /ùa menfa Ve/covile colle condizioni , che pofion

leggerli nel Breve , ed A/Ten/ò Appoftolico di Si fio V. che co

mincia • Exponi Nobis, emanato nell'anno 1790. e riferito dal

noftro Bollano par. 3. pag. 2f6. e D. Camilla Torres donò al

lo ftefib de Bernardis fuo Ipirituale direttore il fuolo alla Chiefa

contiguo con molti edificj j dove egli nel!' anno 1/89- co-

K k min-
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mirici^ h fabrica del fudetto Convento , e nuova Chiefa , che

"in brieve riduflè a flato di un commodo , e bellino Moni

toro , nella maniera che fino al premènte sì vede , deliziofif-

fimo per V amenità del fito , e perfezione dell' aria . Aque-

ft' opera fpefe egli quattrocento docati de Tuoi , accennati nel

fudetto Breve , oltre molta altra fcmma donatagli a quefìo

fìeffo effetto da Tua madre motivo per cui dal Generale dell'

Ordine P. M. Giambattifìa Gaffardo ne fu cofìituito Priore

fua vita durante con affai onorifiche Patenti, fpedite a' 13.

Maggio if 89. Fu quefìo Convento Grancia del Carmine di

Napoli , da cui nel 1727. pafsò alla nuova Provincia Napole

tana . La fua Chiefa è affai frequentata da quel popolo per la,

gran divozione , che hanno verfò S. Reftituta V. e M. il di

cui corpo fi tiene effer ivi fèpolto . Dalla fìeffa Santa prende

il titolo la Chiefà, e Convento.

Finì di vivere il nofìro Simone il dì 14. Febrajo 1603.

( Ex Are% C$ Neero/. Catm. Kcap. C3 Ballar Carni. \

XXIII.-

/

CIRILLO DI MARIA.

Gommo IRILLO DI MARIA, nato nella Terra di S. Mauro del

diS.Mau, Cilento ne. la Provincia di Principato citrà , effemplarif-

ro' fimo di cofìumi , e ornato di molto zelo , e prudenza . Prefè

egli , e fondò nella fìeffa fua Patria neìf anno 1^74. il Con

vento del nofìro Ordine : donatagli per quefìo effetto da quel

la Univerfità una piccola Chiefà con un certo territorio per

mezzo di pubblico ifìromento rogato nello ftefìò anno , copia

di cui confèrvafi nel nofìro Archivio di Napoli ; il qual Con

vento quantunque ridotto aveffé a flato di perfezione , e prò- .

veduto anche 1' aveffe di commode rendite , non per tanto po

tè liberarfi dall' Innocenziana fòppreffione del i6?2. Era pri

ma Grancia fòggetta al Carmine di Napoli .

Morì il nofìro Cirillo di Maria a' 18. Novembre 1603:

Non deve confonderli con due altri di quefìo nome , che furo

no ambedue Maefhi , uno de' quali fu figlio , e Provinciale

r del-
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della Provincia di Napoli , c BafiWcata , l'altro figlio del

Carmine Maggiore.

( Ex Arcb. C3 Kccrol Carm. Neap. C3 Mofcaretta )

XXIV. i

GIO: ANGIOLOJOVENE .

G IO: ANGIOLO JOVENE , Napoletano , Religiofo di

naolta virtù , zelo , e prudenza , fu per due volte Priore

del fuo Ccnveno di Napoli , e per annia^ Priore , e Vicario

Generale del Moniftero di S.Maria della Vita, ficcome in parlan

do di lui abbiam detto nel lìb.i. rum. io., e altrove. Lflendo

egli Priore per la feconda volta nel Carmine di Napoli , cioè

nel 1^03., ottenne di poter edificare il noftro Convento in Vi

co , Città in Terra di Lavoro vicina a Sorrento, da Carlo IL

Re di Napoli edificata lulle rovine dell' antica Equa , perciò

detto Equenfè ; e in quello arino medefimo per tal fondazione

per mezzo del Cardmal Pinelli Protettore dell' Ordine impetrò

1' AiTenfò Appoftolico dal S. Pontefice Clemente Vili., che con-

fèiva/ì nel noftro Archivio di Napoli . Fu quella Fondazione

tentata fin dall' anno ir 64. dal P. Agnello Cammardella figlio

ancor efio del Carmine di Napoli, e a tal fine ottenne dal Ca

pitolo Generale celebrato in Roma in quefto anno la licenzi

di poter dimorare ài Vico , quando ciò uopo fofTè , per un

anno . Ma ciò , che non potè luccedere allora , riuleì al P.

Jovene nel ILdetto anno 1603. mediante la pietà , ed ajuto

di D. Matteo di Capua Principe di Conca , e Padrone di Vi- 4jy;„,

co , il quale per 1' accennata Fondazione ottenne una Ghiela

detta di S. Maria della Pace con tutte le fue rendite y e cafè

adiacenti , ove detto Convento fu eretto. Non ebbe però lun

ga durata qticfto Convento,- poiché ceduto dal Carmine Mag

giore , di cui era Grancia , dopo il 163 1. alla novella Ofler-

Vanza di S. Maria della Vita, fòggiacque poi nel i6?z. all'

Innocenziana Scppreffione .

Ottenne altresì quefto infigne Padre nel primo fuo Prio

rato dal S. P. Sifto V. ia disenfi di potere Je donne paf-

K k % fare
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fare per Jo primo Chioftro del Carmine di Napoli nelle Fe

tte-delia Commemorazione fòlcnne de i 16. di Luglio , An

nunziata , Afiunta* , e Natività di Maria Vergine , nel giorno

del S. Natale , e per tutta la Settimana Santa . La qua! con

cedione fu fatta Viva vocis Oraculo al Cardinal Pinelli Pro

tettore dell' Ordine ; ficcome egli alTerifce , ed attefta nelle

fue Lettere allo fletto Priore di Napoli dirette , /pedite a'a<S.

Giugno 1^90. e rapportate dal noflro Bollano tom. 2. pag.

aj-7- Altra fimile difpenfà fu concetta in forma JBrev/s dal

S. P. Pio V. nel ìj-67- come può leggerfi nello fletto Bolla

no pag. ij-o. e noi fi ditte nel lib. 3. num. 13.

Pafsò a miglior vita il noftro Jovene il dì 30. Settem

bre. 1622. ficcome s'è detto nel lib. 1. xum. io.

( Ex Archiv. & Hecrol. Carm. Keap. Bull. Carm. (3 Acl.

Capit. Gener.)

XXV.

»...
" *

, GIUSEPPE ROMANO .

* *

GIUSEPPE ROMANO, Napoletano, del quale abbiam

favellato nel hb. III. ti. 33. commendabiliffimo nomme-

no per la /uà dottrina , che per la pietà , e zelo , che ebbe

.tèmpre mai per la fua Religione . Alla di lui opera giufta-

d?SM.S- mente aferi vefi il magnifico Monittero di S. Maria della Con-

iaOmnr. coi dia della Città di N.ipoli . Fu quetto prelò dal Convento

du' del Calmine Maggiore della fletta Città nell'anno if6S. uni

camente per i /uoi Reìigiofì convale/centì , ed edificato per

ciò in un luogo ameniflìmo , sì per la bontà dell' aria , co

me per l'eminenza del fìto : e fin d' allora fu nominato di

S. Maria della Concordia , ficcome il tutto vien' e/preffato

nelP Attènto dell' Arcivefcovo di Napoli nel fudetto anno ot

tenuto per mezzo del P. AlefTandro Mollo , che confèrvafi nel

ncftro Archivio di Napoli . Avvegnacchè in detto anno 1 ?66.

ncn ritrovattèfi il noftro Giulèppe Romano neppure Religio-

Co , anzi appena era nato , avendo egli profeflatonel if8o.;

ciò non pertanto dicefi egli dell'anzidetto Convento comune-

**" c mente
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mente Fondatore da Carlo de Lellis nel SapplimeKto aìP Ita-

Ha Sacra , dal Canonico Celano nelle Hotizh di Napoli

gicrn. j. pag 83. ove malamente riféiifce la lua fondazione

rei ijj6. , dal Necrologio del Calmine di Napoli: E chia

ramente dall' Menzione poco dopo la Mia morte india (òtto la

di lui Statua , da noi riferita nel /ùaccennato lìb. 3. n. 33.

a cagione che egli lo riftaurò, lo eftrafiè dalle Tue antiche an-

gtflezze, l'accrebbe di fubiiche , e rendite, edificò la nuo

va Chiefe dedicata a S. Alberto , e ridufièlo a quel Juftio , e

peifezirre , che in oggi fi vede.

Ebbe queflo Illuftie Moniftero varie vicende . Neil' anno

1 r8S. dal Carmine Maggioie di Napoli , di cui fin dal ij-68.

era Grancia , fu ceduto alla Provincia Napoletana . Nel 161 8:

fu di bel nuovo lefiituito al Carmine, cedendo quefio a quella in

di lui vece il Convento di Valentino , che dipoi fu /òppref-

fo , e nel!1 anno 1632. fu unito alia novella OfTervanza di

S. Maria della Viti, Ja di cui Illuftie Provincia al piefente

compone , ed è uno de' migliori Coi Convenir nommeno per

la nLmerofa Famiglia , che ei mantiene , che per la copia

delle fue rendite , accre/ciute /èmpreppiù daVùoi zelantitfimi

Padri. Vien oggi governato dal zelo del'P M Tommarchelli.

Terminò il coifo della fua vita il noftro Giu/èppe Roma

no il dì 14- Gennaro 1627.

( Ex jrc/j. & Kecrol. Carni. Heap. Papyro Prov. Neap\

Leìl<$ s & Celano ) ' ; ■

XXVI.

DONATO MAROTTA.

DONATO MAROTTA nacque nella Terra di S. Arpino,

Cafale della Città di Napoli, a gli 8. Decembre 1 j 76.

dopo il terzo luftro dell* età fua vefiì 1' Abito religiolò nel

Convento del Cai mine Maggiore di Napoli , ove a' 14. Feb

braio dell' anno 1/92. fè la lùa /bienne Profeflìone . Compiu

to quivi lodevolmente il coifò de' fuoi fìudj , fu indi laurea

to in Teologia . Nell'anno 1611. fu eletto Priore del fuo

Con-
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Convento del Ca.mine Maggiore colla Soprintendenza altresì

delle di lui Granot , e nel i6iy. nel Capitolo celebrato nella

Città di-Capoa fòtto la Prefidenza del Reverendi. P. M. Se-

baftiano Fantoni Gcneraje^dell' Ordine , a pieni voti fu ifii-

tuito Provinciale della Provincia di Napoli , e Bafilicata , la

quale governò con indicibil zelo , e prudenza per Io fpazio

di tre anni . In .quefìo tempo medefimo intento egli /èmpre

all' avvanzamento , e decoro dell' Ordine , aggiunte al fuo

Convento di Napoli , e dalle fondamenta erette il Conven

to di Capo di Chino Borgo della ftefià Città , e fu nell' an

no i6\6. ^ alla qua]5 Opera non fòlo ccncorfè egli colla fua

diligenza e fatica , ma anche con propj denari , fìccome

rapporta Celare d'Engenio Caraccioli nella Napoli Sacra alla

Conwttn pa&- 6n- °ve dice: „ H Convento di Capo di Chino co'

dì Cap« di }J fu0i denari , e de' Napoletani d*votif]ìmi della g an Madre

<2hm% „ di Dio nell' anno del Signore 1616. fu fabricato da/ P. M.

. „ Donato Maretta „ . Nel Tempio di quello Convento , fe

condo attefia l'Abbate Pàcicdrelii nella pari. 4. de' fuoi Viag

gi tom. 2. pag. 322. fi cuftodifee l'Imigine del Crocififlb in

uno Stend udo , che alzò D. Gic: d^ALfiria nella famefa bat

taglia di Lepanto contro de' Turchi , avvenuta a' a». Ottobre

1 ^7 1 . E1 collocata quefta Sacra Imag'ne in uno de' fuoi Alta

ri ; verfò cui fino al dì d' oggi fi confèrva una particolare

divozione .

In queflo Monifiero di Capo di Chino rielP anno 1706.

aprì il Convento del Carmine di Napoli ( di cui fu fempre

Grancia fino al 172/.; il Noviziato per i fuoi noveJli Reli-

giofi coli' efiervanza della vita comune a tenore delle Bolle

Pontificie ; avendovi a taf effètto prima edificato il luogo con

molta magnificenza ; ed è appunto V appartamento /uperiore

del Convento , che oggi ferve per dormitorio de'Padri . Con

tinuò quivi il fùdetto Noviziato fino al 1^09. nel qual tempo

fu di nuovo trasferito con licenza della S. Congregazione al

Carmine Maggiore .

Terminò di vivere il noflro Donato Maretta nel fuo Con

vento di Napoli il dì 19. Maggio V anno jf. dell' età fu a , e

del 163 1. la nofira ricuperata fàlute.

* ( Ex
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C Ex Jrcb. C§ Necrof. Carm. Keap. Papyro Prov Caraccio'

li , C3 Pacicchelli . )

XXVII. *

. GIOACCHINO FIORILLO. ,i

GIOACCHINO FIORILLO , Napoletano , uomo di una

(ingoiar piudenza, e virtù , ed efiemplaiiflìmo di co-

fiumi . Molte , e varie Iperienze diede egli del lùo gran

zelo , e valore , infra de' quali ammirali la fondazione del

noftro Con vento di Bovino , Città iìta nella Provincia di

Capitanata appiè degli Appennini del Regno di Napoli .

In quella Città pef la ftretta amicizia , che con elio ave

va , ottenne egli n 1 1640. da D. Carlo Antonio Duca di

Bovino il luogo con alcune rendite ( quello Hcffb , che di

cefi lòfiè prima Collegio da' PP. Gielùiti abbandonato , op

pure cominciato , e non perfezionato ; ove fondò egli T an-

zidetro Convento colla licenzi , e facoltà datagli dal Gene

rale di quel tempo P. M. Teodoro Strazio con fue Patenti Ipe-

dite a' r%. Maggio 1659. e a' ir. Decembre 1640. ove dice .

Cam ab Illajìrifs. & ExcellcKtifs. Domino D. Duce Bovini

novi Conventnsfundofioncni , C3 non mediocra reditus prò

Keligiojìs no/ìris aìend'ts tua dexteritate obtinueris CÉc. Au-

t bori tate nojìra tenore prcefentium declaramas te Ri cepterem ,

Ft/ndatorem ditti Convcntus Bovini ; C$ pratereà .faci-

rr,us , creamt/s , & i:Jiituimas Priorem eiusdem &c. Di

chiarando altresì nelle flefie Patenti il detto nuovo Conven

to Grancia del Carmine di Napoli e di fatti ftiede a quel

lo unito , e (oggetto fino al 1643. nel qual'anno , morto di

già il nofiro Fiorillo , ad iftanza del medefimo Duca fu dal

Carmine di Nipoli ceduto all'antica, Piovincia Napoletana ,

cedendo quefta in di lui vece a quello il Convento d' Arien-

zo , mediante licenza , ed aflènao del P. M. Alberto Malfa

rò V. Generale Apoftorico dell' Ordine , dato con fue lettere

(pedite a' 9. Maggio del fudetto anno 1643. Solfi Ite fino al

preCnte quello non molto grande Convento di Bovino an?

nelìg
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neflb alla medefima Provincia, oggi detta Terra di Lavoro, e

Bafilicata-

Non molto tempo fopravifle alla /ùdetta fondazione il

. noftro Gioacchino Fiorillo , eflèndo egli morto a' 1 9. Otv

tobre 1643.

( Ex Archivio , & Necrologio Carm. Neap.)

~. * : XXVIII.

GIUSEPPE CACCAVELLO.

GIUSEPPE CACCAVELLO nato in Napoli nell' anno

del Signore irS9- compiuto l'anno quindicefimo dell'età

fùa veftì l'Abito religiofò nel Carmine Maggiore della ftefia

Città, ove terminato l'anno della fùa probazione fu ammef-

fo, alla fòlenne profeffione il dì af. Aprile i6or. Fu egli pel

fuo fapere nommeno , che per la fùavità de' coftumi ,

e bontà della vita rinomatiflìmo : Maeftro , e Dottore

in S. Teologia , e del Sacro Collegio de' Dottori Napoletani

Teologo . Nell'anno 1628. fu eletto Priore del fuo Con

vento del Carmine Maggiore di Napoli , e Soprintendente del

le di lui Grancie, la qual carica fòftenne egli con affai lode

per lo fpazio di anni due . Nel 164^. prefiedè al Capitolo del

la Provincia di Napoli , e Bafilicata tenuto nella Città d'Av-

verfà y Indi fu coftituito Provinciale titolare della Provincia di

Dacia ; e finalmente dall' Imperadore Ferdinando d' Atftria

fu nominato al Vefcovado , fcbbene alla regia Nomina non fè-

guì poi 1' elezione , e confègrazione • Non minor fu la gloria ,

che acquifrc.fTì egli colla nuova fot dazione del Moniflero (ito

d?i0c«Z°. ne,P amenifFma Spiaggia di Chiaja Borgo di Napoli , detto per

diCbUja. differirlo dal Carmine Maggiore , il Carminel/o , il quale da*

fondamenti edificò egli infieme colla Chiefà dedicata al SS Pa-

triarca S. Giufèppe nell'anno 161 9. fecondo fcrivono il Carac-

cioli nella fua Napoli facra pag.6?6. e il Canonico Celano nel

le Notitic di Napoli giornata 9. pag. 23.

Non fòlo edificò egli il fidetto C nvento , e Chiefa , e

l'uno, e T altra di tutte le neceflarie fuppellettili piovide ;

Ma
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Ma quel che più rimonta l'arricchì di rendite : hlciato aven

dovi da più di trenta mila docati di capitali , e fondi , do

nali a lui ed ereditati la maggior parte dalla Tua Madre , e

da un fùo Zio ; Siccome il tutto leggeri in una /cintura , o

dichiarazione fatta dal medefimo, che coniervafi nell'Archi

vio del Carmine di Napoli .

Fu quefto Convento fin dalla prima /ùa fondazione Grah-

cia loggetta al Calmine Maggiore , da cui leparato nel 172? •

pafsò a coftituirrla nuova Provincia di Napoli ; ed è uno de'

migliori Conventi , che la compongono , vantaggiato non po

co a nofìri tempi , e illuflrato dalla vigilanza , c zelo del P.

M. Gerardo Moles di lui figlio, e attuale Priore , e dalla pie

tà , e beneficenza della Eccellentiflìma Principerà, di Belve

dere D. Giovanna Buonccmpagno di quello fingolariflìma Be

nefattrice .

Finalmente fòrpre/ò dal comun contaggio , che in quel

tempo faceva in Napoli crudele firagge , finì di vivere il no»

firoGiufeppea'aj.diLuglio 1 6/6.nello fteflò Convento di Chia-

ja , nel mentre da Priore , e Cenim ifia rio Generale lo gover

nava : e fu nella medelìma Chiefa fepolto , ove a man delira

nell' entrar la porta veddì eretta la di lui ftatua di marmo a

mezzo burlo colla ltgucnte Ifcrizione . ;, •

D. O. M.

. QUISQUIS HUC SUPPLEX INTRASTI

ACCEDE, ET PERLEGE:

iEDEM hanc josepho sacram

MAGNiE VIRGINIS A CARMELO

PUDICO SPONSO

A FUNDAMENTIS EREXIT ' i

F. JQSEPHUS CACCAVELLUS CARMELITA

DOCTORUM COLLEGIO ADSCRIPTUS,

. . '; PROVINCIALE DACI/E,

A' FERDINANDO CESARE NOMINATUS EPISCOPUS,

CTJM DIU PR&FUISSET SUIS

»' ETIAM PROROGATO TEMPORE. , .

HOC AVEBAM, TE SCIRE,

. , .v UT HABERES PIETATIS EXEMPLUM .

ABI NUMINE PROPITIO.

ANNO DOMINI MDCXXXlX.
.... LI (Ex r
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( Ex Jrc/j> & Hecrol. Carm. Neap. Curateteli > Celano ,

XXIX.

« .. •

BARTOLOMEO PETAGNA .

BARTOLOMEO PETAGNA , la di cui nafeita forti nella

Città di Napoli -neIT anno 1x92. compiuto V anno quindi-

ceiìmo dell' età fu a abbandonò il (ècolo , ed abbracciò lo fla

to Religiofo , ebe nel Real Convento del Carmine Maggioie

della (teda Città (biennemente profetò il dì 19. -del me/è di

Marzo , colpendo F anno del 'Signore 1608. Apprefè indi per

fettamente -le fèienze Filolòfiche ,-•& Teologiche , fu laureato

in Teologia , ed agg*egato pofeia 'tra -Dottori del fiero Colle

gio Napoletano , di cui fu anche Decano . Fu egli celébrenom-

meno nella Cattedra, che nel Pulpito ; infègnò per molti an

ni la Teologia con a'flài riputazione , é ftima 5 predicò pure

con pari zelo , ed applaufò la divina paròla negli più illuftri

pulpiti -dell'Italia i e nel!' anno r5ay. recitò nel Capitolo Ge

nerale tenuto da tutto l' Ordine in Rema una affai dotta , ed

univerfdmente applaudita Orazione . Nel 1 63 7- fu elettoPrio

re del fuo Convento del Carmine di Napoli , e Soprintendente

delle di lui Grancie , la qual carica (ottenne egli per lo :(pazio

di armi due ; governò pure con molto zelo , e prudenza per

tre altri anni i Conventi del noftro Ordine delP Wòla di Sarde

gna , alloracche non pcranco eran eretti in Provincia , col ti

tolo di Vicario 'Generale . Fu altresì egli il Fondatore delno-

Cowenn fìro Convento di Nola amica Città del Regno di Napoli ifi

dima. mjgija dittante dalla fua Capitale ? quella che ,un tempo fo-

ttenne valoroYàmente V attedio d' Anibale , e fu? la fèpoltura

dell' Imperadore Augurio e ove ebbe origine V invenzione

delle campine.

La Fondazione dell' anzidetto Convento di Nola vien rap

portata dal P. Tjìc: "Stefano Remondini Sommafco nel tom. a.

dell' Ecchjìafìtca Storia Nolana ftampati Tanno 47 del cor

rente (ècolo nella 'pog.il 4- nella (èguente maniera „ Vicino al

„ Cartello è laCrriè&di Maria "Samiffima del Carmine, che e£

fendo
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fendo una piccola Cappella fu dopata veifò il principio de'

„ XVI. fecole dalla Città a i Padri Carmelitani in occafìone'

„ che predicato avendo nella Cattedrale con incredibil flutto »

„ ed applaufò il P. Maeftro Bartolomeo Petagna di queflo V'

„ luflre Ordine nella Quarefìma dell' anno MDCXXIIL gli fi

„ affezionarono in maniera li Cittadini , che ncn vollero per"

„ mettere fè ne paitifle fènza averci fondato un Mona fiero de'"

„ la fua Religione al qua!' effetto gli donarono quefla Cap-

„ pella con tutte le fue rendite, ragioni , e flippej/ettiii , che

„ aveva , e D Didaco Graverà di nazione Spagnuolo , e Ca"

„ flellano in Nola prefè a fargli ad eifi accajko. una commo-

j, da j e religiofa abitazione .

Prende abbaglio fòltanto queflo Scrittore circa l'anno del

la fldetta Fondazione , la quale avvenne non già nel 16:23.

cerne egli dice , ma più toflonelfanno 1621. E ciòchiaramen»

te cofla da due Patenti ; una fpediu a' 16. Decembre 1621.

colla quale il noftro Generale Scb ifliano Fantoni dà al P- M.

Petagna facoltà , e licenza di fondare il fudetto Convento di

Nola ; e per tal'effetto Jo coflituifèe Commifiàrio Generale , J'

altra data a' 17. Novembre 1623. col/a quale il p. M. Grego»

rio Canale Vicario Generale dell' Oi dine /ùcceduto alla morte

del Fantoni , conferma il medefìmo nello fleflb Officio in or

dine a perfezionarlo; ed ecco le parole di queflo ultimo . Cam

fioh'u comperium Jìt , te ajjìduis laboribus infondando nojìro

Kolano CoKventu infudari , cuius a Pr^edeceffhre nojìro Cam-

miffariusfueras conftitutus , ut opus iawJilieitèr inexptum

peijìcerc valeas , Jlutboriiate &c. te ($c. Confìrmamus Com-

wijfarit'f» Generalem dtVi nojìri Conventns Noi* a/m omni

facuitate , (J> potèfiate talibus Co^mijfariis ccncejfa ,• in

quorum C§c. Datum Rem* die 17. Novem. 1623.

Fondato queflo nuovo Convento , il governò per più

tempo il ncflro Bartolomeo Petagna fino a perfezionarlo di

commrde fabriche , e rendite ba fievoli a mantenere una me

diocre famiglia . Fu il medefìmo fin da principio Grancia fog-

getta al Carmine di Napoli; ma nel 172;". correndo la flefTa

forte dell'altre nove in queflo Libro riferite , difmembrato da

quello fu unito alla nuova Provincia Napoletana in virtù del

L 1 a, Breve
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Breve di Benedetto XIII. più, volte fum mentovato .

Onufto finalmente il noftro Petagna nommeno d' anni ,

che di meriti terminò il corfò del iuo vivere in Napoli il dì

XI. Luglio V anno 67. dell' età Tua , e 16?$. di noftra ricupe

rata falutC .

Lafciò -egli un parto del fuo elevato ingegno inedito , e

ms. , intitolato . Seiva di materie predicanti per comodo de*

Vangelici Dicitori , divifa in tomi 8.

( Ex Arcb. , & Kecrolog. Carm. Kcap. Adi. Cap. Gen.

P. Kemondini . )

I Z FINE.

PROTESTATIO AUCTORIS.

DEcretis SS. D N. Urbani Papa FUI. die 13.

Martii 1-625. & 5- ì***i 1631, »ec non 5 ]unii

1 634. obfervantia , & reverentia , qua par efi , hu -

militer iufifteudoy miracuia , gravai , apparinone*%

revelationes , Santiontm , Beatorum , «é* Venerabi-

lium hopùmun elogia , prodigiosa facia , & ftmilia ,

qua in hoc Opere continentur , tnehaud alio fenfu ac~

cipere , aut acxipi ab itilo velie , profttenr , quam qun

ea foleut , qua humana dumtaxat; aucluritate , non

miteni Divina Cartolici Romana Ecclefta , aut San

tità Sedis ApofloHca nituntm ; iis tantum exccpt'ts >

qua eadem Romana approbavit Ecclefta , cujus judi'

ciò catera omnia in eodem Opere contenta penitùs



INDICE CRONOLOGICO

Delk iofe più notabili + che Jt toccano del-

Carmine di Napoli in qticfLo libro

Siedo XII. Onvftiro di Napoli fondato fecondo alcuni circa la «metà

del Secolo XIII. Secondo altri prima del 1175. fecondo al

tri nel 1000. pag. 2. Fondato fecondo altri circa il Secolo Vili. pag.

4. Nel 1144. è fepolto nella Tua Cfeiefa un fanciullo, ficcome ricavali

da un .'antica ifcrizione (epolcrale . pag. 4. Nel 1175. e prima ancora

eravi indulgenza plenaria ab Angelo , vel a S. Sede concetta , e fre-

quentata era perciò dal Pòpolo Napoletano, come deducefi da una Bol

la di Sifto IV. pag. 3. • - . ;

Sec XIII. Nel 1269. vi fono fepolti i cadaveri 'di Corradino, e di Fede

rico Arciduca d' Auftria, pag. 5. e 193. Nello fletto anno è arricchito

di preziofi doni dall' Imperadrice Margarita Madre di Corradino. ibi

dem. Nel 1270. Carlo i.d' Angiò concede per ampliazione del Con

vento , e Ckitfa canne trenta di lunghezza di fito , e altretante di

larghezza . pag. 5. ' \ 1 ■ *

&tc.yLIV.lit\ 1319. Filippo Principe di Taranto, ed Imperadore di Coftan-

tinopoli per voto fatto alla Vergine gli dona oncie 20. annue . pag. 8.

Nel 13 15. il Re Roberto gli concede licenza , e beni per fondare il

Convento in Avverfa- pag. 221. Nel 1321. nel Capit. Gen. celebrato

in Barcellona èdivifo dalla Provincia Siciliana , ed è fatto Capo della

Napoletana , pag. 9. Nel 1 34.8; la Regina Giovanna I. gli attegna on

cie 11. d'oro Tanno, pag. 8. Nel 1362.il Conte del Balzo gli dona il

Monafterodi Cafaluce, e io fletto Cafale, tolto à PP. Ce lettini per un

curiofo faccetto . pag, 225. Nel 1364. gli è tolto di'nuovo , per ca

mion che t Carmelitani non potevano allora pottedere beni, pag. 226.

Sec. YlV. Nel 1439. la fua Iraagine del Ss. Crocifisso china portetKofamen-

te il capo . pag. 7, e «i2.,N«l 1450. Alfonfo d'Aragona gli affegaa an

nue tomola dodeci di fale . pag. 8. e 113. Nello fletto anno un fuo

Religiofo predice ad Alfonfo la nafeita , e future gefta di Ferdinando

di lui Nipote nella Spagna . pag. 12. Nel 1462. Ferdinando I. gli

conferma la giurifdizione eh1 aveva fui continente del vicino ma

re , e terra . pag . 8. e 229. Nel 1472. è divifo dalla Provincia Romana ,

ed è fatto Capo della Napoletana, pag. 9. Nel 1474. fi principia l' edifizio

del fuo magnifico Campanile . /x^.230. Circa «jueflo (letto anno acca

de un incendio nel fuo Archivio, per cui fi perdono una gran -parte

delle fue antiche fcritture. pag. 2. Nel «474. Ferdinando I. gli con

cede il Reale attenfo , e privilegio di far la Platea . pag. 229. Nel 1475.

ottiene da Sifto IV. la facoltà di fondare il Convento in Pozzuoli , e

dodeci altri nel Regno, pag. 229. Nel 1494 Carlo Vili, gli conferma i

iuoi privilegi, e 1' annue oncie 20. donategli dal Principe di Taran

to . paq. 8. . ' • ii 1

Sat-XVL Nel jjpo.Ia fua Immagine di S. Maria ÀtlU Bruna fa gran pro-

• "4 v di&j .



digi* MS- 7- Nello fteffo annomoftrafi anche egli miracolofo il Sitnola-

tro del Crocefirfo piccolo, ibid. Nel 1504. Ferdinando il Cattolico gli

afsegna tomola 12. di fale l'anno, pag. 8. Nel 1507. Giulio II. gli con

cede l'Abbazia di Serino. pag. 239. Nel 1508. viene edificata la Sagre-

dia grande, pag. 232. Nel 1510. vi fi celebra il Capitolo Generale da

tutto l'Ordine, pag. 236. Nel 1524. nel Capir. Gen. tenuto in Venezia

è cotti tuito Convento Generalizio. pag. 10. Nel 1526. è fatto il Tuo

famofo Coro, pag. 242. Nel 1528 il GeneralilTìmo Leurrecco gli dona

l'infigne pezzo della S. Croce. pag. 11 7. Nel 1560. i Cavalieri del Sedile

di Porta Nuova pretendono nominare il Priore , e Offiziali del Con

vento ; e in Roma è decito contro di elfi . pag. 127. Nello fteffo anno

le Monache Carmelitane del nuovo Monariero di Calìell' a Mares'af-

fogettano alla Vifira del Priore prò tempore del Carmine di Napoli.

pag. 245 Nel 1 565. Pio V. concede di potere le donne pattare per i

fuoiChioftri in certi tempi, pag. 223. Nel 1576". Gregorio XIII. Con

cede alla noftra Chiefa l'Aitar Privilegiato, il quale fu poi ampliato

da Gregorio XV. pag. 95. Nel 1583. Giuftina Gravante obbliga il

Convento di Sorrento tuo erede di dare al noftro di Napoli ogni

anno nella Feria del Carmine rotola 20. di carne di vitella di Sor

rento , oppure di pefce , accadendo in giorno di magro . pag. 251.

Nel 1 1^7. Of fondata la fua Congregazione, detta del Cappuccio . pag.

137. Nel 1590. Sifto V. vivx vocis oraculo concede di poter le donne

paflare per i fuoi Chiofiri in certi tempi . pag. 151. Nel 1593. Cle

mente Vlll.coftituifce il Aio Priore Diffinitore generale, pag. 10. , e

141. Nel 1598. Filippo III. gli affegna annui docati 200. per mateni-

mento dello ftudio. pag. 9.

Sec.XVll. Nel 1.527. viene eretta la fua Congregatione, detta dell' Abitino .

pag. 151. Nel 1631. fi ftabilifce l'alternativa ne' Carpitoli Provinciali

tra i fuoi Maeftri , e quelli della Provincia di Napoli, pag. 10. Circa

lo IttfTo 'anno la Vergine apparifee al fotto Sagreflano , e I' amino-

nifee, che i ladri rubbavano il fuo Altare . pag. 27 Nel 1631. -alcu

ni de' Suoi Padri fi ritirano nel Convento della Vita , e vi fon

dano una ftretta Olfervanza . pag. 11. e 256". Nel 1643. Urbano Vili,

concede di poter i Sacerdoti celebrare in noftra Chieù circa auroram,

*y circa meridiem . pag. 159. Nel 1645. Filippo IV. gli conferma tutti

i Reali Priviilegj da' fuoi Predecefson concessegli, pag. 9. Nel 1645. il

Ven. Francefco della Croce prevede in fpiriro le calamirà future ca

gionate al Convento da' popolari tumulti del 1647. pag. 160. Nel 1647*

Mjs-Aniello è prodigiofamente l'erbato illefo da fette archibufate ti

rategli in noftra Chiefa. pag. 161. Nel 1648- dopo i popolari tumulti

diviene allogio de' Reggi Soldati .pag. 103. Nel 1648. è dal Cielo corretto,

e gaftigato il Sotto Sagreflano, perche dorme fen za lo fcapotare . pa&-

233.Nel 1652- gli fono lopprelse da Innocenzo X. 6. fue Grancie. fag.u>

Nel iòòi. la Ven. Madre Sarafina di Capri ha 'in noftra Chiefa un'

infigne vifione. pag. 178. Nel 1662. è evacuato da Regii Soldati, che

fi portano ad alloggiare nella vicina Fortezza a fue fpefe edificata, pag.

104. Nel 1664. il Conte di Pignoranda Vice-Re gli dona la fua Car

rozza colla muta di fei cavalli pag. 104. Nel 1670. fi concede il Cap-

pcl-



pellone dell' Aitar Maggiore all' Eccellentift. Cafa Giudice , nella cui fe-

poltura fono dati poi l'epolti i due Cardinali Francefco , e Nicolò

Giudice, pag. 155. Nel 10*98. è diminuito il Vestiario, che prima pagava

a' Generali dell'Ordine, pag. 188. Nel 1693. Carlo II. gli conferma i

reali Privileggj , e lo dichiara fga real Cappella . pag. 9. e 197.

Sec. XVIII. Nel 1706. fabrica, ed apre il Noviziato per fuoi Rcligiofi nel

Convento di Capodichino. pag. 69. Nel 1719.4 fepolro in nollra Chic-

Ai il Viceré Conce di Gallas nella fepoltura, ove giacciono il Mar-

chefe del Carpio , e il Ordinai Grimani anche Viceré . pag. zi-j.

Nel 1725. con un Breve di Benedetto XIII. gli fono tolte le d lece

fue Grancie , ed è leparato dall' antica Provincia Napoletana , ed è

annefso alla nuova pag. 11. Nello Aeliso anno dal Regio Collarcral

Confeglio vien dichiarato efser Regio Jus Patronato, pag. 9. Nel 1739.

vicn rimodernata, ed abbellita la tua antica Sagredia . pag. 232.

Ha il Convento di Napoli dato alla luce Uomini nella pietà H-

luflri num. ro.lib.l. per tot. Vei'covi ., ed Arcivescovi num.zo. Uh. II pgf

tot. Nella dottrina inógui., mQasjj.iib.ULptrtot. EcMvUtori de' Conven

ti num. 29. Ub.lV.
* ' 1) . . . ». .
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t fNQ£ FR. JOACHIMUS PONTALTI .

' Sacrò Tbeologia Magijler & Dottor , ac humilis Prior

Getteralis totius Ordinis Fratrum Beatijfima , fem-

...» :,perque Virginis Dei Genitricis Maria de Monte

^'/Carmelo , 1Antiqua Ohfervantia Regularis .

A Ucìoritate noftra tenore prrefèntium -Ifcentiam concedimus

ZI, Admpdum Rev. P. M. Mariano Ventimiglia noAri Con

venti Garmeli Majoris Neapolis Expriori , & alumno , Ty-

•pis Comniittendi Opus a fé elucubratimi , cujus titulus efl :

Degli Uomini/illufixttdel' Convento del Carmine Maggiore

di Napoli (3>c. Dummodo prius revifum , & approbatum fue-

rit- a Rev. Adrncdum P. M. Ex Provinciali Andrea Coppola ,

& Rev.P M. Petro Andrea Gauggi Definitore perpetuo , noftri

O.dinis Theclogis , fèrvatilque aliis de jure fèrvandis . In

quorum fidem &c. Datum Venetiis ex Carmelo noftro die 20.

Julii I7r6.

iFR. JOACHIMUS PONTALTI GENERAL1S CARMELlTARUM .

Fr.Jofcph Maria Spinedi Pro-Secretarius

Reverendijjìmi Pairis .

APPROBATIO.

QUarnfummo Stadio Illujlrìum Viforum Carmeli Majo

ris intexuit Coronar» . Ad.R. P. M- Marianus Venti-

miglia ejufdem olim Conventus Prior , jabente RevercndiJJì-

mo Patre Magìjtro totius ncjìri Ordinis Generali attente per-

legimus , C$ pienti/fimi Scriptcris probavimus conjìlium , qui

Majorum proferì exempla, ut frxbeat Recentiorìbus virtuturn

incitamento . Nibil in hoc opere intemerata fìdei dogmatibus

aut bonìs moribhs aàverfum , quìn pQtius omnia undequaque ,

referunt > redoleht , excitant pietotem ; dignum propterea cen~

fewus qued publicom prodeat in lucem . Keapoli die 1 9. Set

tembris 17/ 6.

F. Andreas Coppola Ex-Prov. Carmelitani:!! •

.-.r F. Petrus Andreas Gauggi .
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